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ALL’ tùMINEI^TISSIMO K lieyERENDISSmo 


PJtlSCIPE CARDI E ALE 

FEDEIUGO COLONNA 


La fatica e la quiete so?io, per dir cosi, que'duc poli su cui 
si rafif/ira il buon ordine ch'ha la vita dcfjli uomini su la ter- 
ra. In ‘imrudiso non ci é mai fatica di sorta alcuna. Nclt in- 
ferno non v' é mai quiete. Su la terra v’ó fatica c v'é quie- 
te, secondo i tempi: perché la fatica dispone /' uomo alla 
quiete che ad ora ad ora (/li vien pennesso di prendersi ; e 
la quiete rinfrancalo alla fatica, cui sinqolarmente cqli nac- 
que. Chi vuole che su la tetra o si fatichi sempre o si quieti 
sempre, vuol pervertire ogni regola di governo. E pur que- 
sta è quella regola. Eminentissimo Principe, che alcuni og- 
qi pervertono apertamente nell' ora%ione intitolata mentale 
mentre la riducono tutta o a perpetua fatica o a perjìctua 
quiete, quasi che in essa unicamente non possano la fatica e 
la quiete star mai d'accordo a bear la metite. Io però mi sono 
disposto a manifestare che tale inimiei%ia né v' è tra loro 
nella suddetta orazione, né vi dev essere; ma che più tosto 
con perfetta concordia si debbono amare insieme di tal ma- 
niera, che la fatica serva sibbene alla quiete, ma la quiete 
faccia anche stima della fatica; né mai si creda di poter su 
la terra airivare a tanto, che nulla più ri abbia di uopo. Se 
poi tal concordia sia da me stata divisata secondo le buone 
leggi, non tocca a me giudicarlo. Vero é di io lo spero tan- 
to, che non ho però temuto di esporla alla luce pubblica. 
Resta sol che Vostra Eminenza contentisi di gradire che a 
lei la dedichi. È giù gran tempo ch'io nell' Eminenza Vo- 
stra rimiro, riconosco e venero intimamente un personag- 
gio a me si caro, qual fu f Eminentissimo signor cardinale 
Sforza Pallavicino, di gloriosa memoìia. Troppo giusto è 
però che oramai le porga qualche autentico segno di quel- 
l' ossequio eh' io le professo, non tanto come a nipote suo 
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nobUissimo, quimto come n nuo, non so quello ch'io dica più, 
o estimatore o emulatore, di merito pari al grado. Ma qua- 
le occasione poteva io prendere più opportuna di questa ? 
Per qualche speciale affetto ch'io portar debbo a questa mia 
novella operetta, in qra%ia di cui mi sono fino indotto a in- 
termettere tutte V altre, amo io di darle o un protettore o un 
padrone si riguardevole, quale a me fu l'inclito sio di Vo- 
stra Eminensa pur or lodato. E però a Vostra Eminenza 
ancor la consacro, perch'ella si degni accoglierla con quei 
guardi cosi amorevoli, con cui l'Eminentissimo signor Car- 
dinal Pallavicino si degnò , finché visse, di accoglier me. 
Ha r Eminenza Vostra saputo in sé congiugner sempre, in 
suo genere, a maraviglia, queste due segnalate prerogative, 
la fatica e la quiete: la fatica nell' ardore del suo operare in 
prò della Chiesa, la quiete nell' attenzione. Di questa pos- 
sono rendere un' ampia testimonianza quelle sacre congre- 
gazioni, alle quali si costuJitemcnte ella assiste con sapere 
e con senno proporzionato alle preminenze che vi sostiene; 
e di quello le cariche eh' ella esercita, con applicazion co- 
raggiosa, a tutte le udienze, a tutte le visite, e a tutti quei 
trattati più ardui che vengono bene spesso addossati al vi- 
gore eccelso di spirito ch'ella mostra. E perché dunque non 
avrò io da promettermi eh’ ella mi ami, mentre un' egual unio- 
ne di doti voglio difendere, persuadere e promuovere in 
qualunque altro? Singolarmente voglio in quest' opera a'di- 
rettori dell' anime or io proporla, con porre in chiaro non do- 
ver queste rendersi mai vaghe di quiete nell' orazione cosi 
altamente che la fatica, tanto propria dell'uomo, siaperciò 
ivi a poco a poco da esse pigliata a sdegno. E qui nell' atto 
più solenne ch'io faccia di dedicare all' Eminenza Vostra 
con l'opera ancora me, profondissimamente'la riverisco. 

Di Vostra Eminenza 


Firenze, il 20 aprile 1080. 


Vmiliis- e Jemtis. seno 
Pmio Sir.xr.Mi 
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TRA 

LA FATICA E LA QUIETE NELL’ORAZIONE 

ESPRESSA 

AD IW RELIGIOSO IN UNA RISPOSTA 


INTRODUCIMENTO 

AL QUESITO 

Sk S/.t MECLIO GCIDMÌ /.’ ASIMB PEn VIA DI MSDITAEinVE, 
0 PF.n l’f.i ni CnNTEMPLAZioHE. 


Dura impresa di certo a voi piace impormi, o mio cavissimo amico, mentre 
con istanze si fervide e si frequenti m’ importunate a manifestarvi i miei sensi 
intorno alla controversia, la quale è sorta novellamente costi fra varii Padri spi- 
rituali, a voi noti, alcuni de' quali alTermano che sia meglio, generalmente par- 
lando, guidare P anime nello spirito per via di Meditazione; altri al contrario per 
via di Contemplazione. 

Come può cadervi in pensiero di riputarmi sufiìcientc a rispondere in si gran 
causa? Quei che sostengono la Meditazione, si riportano facilmente al tribunale 
d’ uomini scienziati e spirituali: quei che sostengono la Contemplazione, non già. 
Vogliono questi riportarsi al tribunale d’uomini che non solo sieno scienziati o 
spirituali, ma ancora csperimcntati. Onde, se voi potete forse per troppo amore 
ingannarvi, con riputarmi o scienziato o spirituale, bench' io non sia, non però 
vi potete ingannar di modo, che mi riputiate ancora sperimentato in un eserci- 
zio di cui senza dubbio non vi ho data' mai ninna prova. 

Tuttavia, se vi debbo aprire il cuor mio con quella ingenuità che vi ho sem- 
pre osata in qualunque aflarc, non mi piace che quegli autori i quali voi mi a- 
vete con la presente occasione trasmessi a leggere, pongano ne’ preamboli de’ 
lor libri per principio indubitatissimo che delle loro dottrine non ne possono giu- 
dicar gl’ ignoranti, perchè non le intendono; i dotti, perchè non le hanno speri- 
mentate. Questo è un voler sempre tenere \m asilo aperto ove rifuggire, o ri- 
dursi, in caso di forza che venga lor fatta contro dalla ragione. 

SrasBBI, Con trcvfrsie sul Quirliomo, 2 
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6 INtnODUZIONE 

La spcricnzaè giorevolissima, ma fallace, specialmente in queste materie, 
le quali non sono fisiche, ma morali, c{ktò soggette a grandissime varietà. Sen- 
za che la grazia divina ha tanti modi ammirabili di operare ne’ cuori umani , e 
tanto dissimiglianti o tanto diversi , che (ìabrielle ( Icct. Gl in Can. lit. K cs 
Cassian. collat. 5, c. 7) pigliò da ciò argumento di scrivere con perfetta esagge- 
razionc che tante sono le sorte di orazioni mentali , quante lo menti. All’ ulti- 
mo non veggiamo che in molte cose gl’ istessi contemplativi conlcnilono infra 
di loro nelle sentenze? A quali dunque noi ci dovreni piò attenere di questi e- 
spcrimentati, se non concordano? Gli antichi Padri dell’Iìremo solean dire che 
non era orazion perfetta quella in cui il monaco pur s’accorgesse di orare: Non 
est perfecta oratio, in qua se monaehus , vel hoc ipsum quoti orai, intelligit (Cas- 
sian. col. 9, c. 30). Adunque che vogliono i contemplativi perfetti saperci dire, 
qualor ritornino dalla loro eccelsa orazione, di quello che allora fu della loro 
mente, se Dio con lume speciale non faccia poi loro intenderlo a nostro prò ? 
Succede a questi, con debita proporzione, come a chi stette tutta la notte sepol- 
to in un sonno altissimo: clic può ben egli la mattina destatosi dir di avere lui in 
vero sognato con somma gioia, con somma giocondità, ma non può già dar ra- 
gione, in virtù del sogno, di quel che allora la sua mente operasse in sì dolce 
stato. 

SI che l’esperienza non può qui essere al fine l’arbitro sommo: convien che 
sia più la dottrina; ma la dottrina d' uomini spirituali, cioò spassionati c since- 
ri, i quali non vogliano sostener le proprie opinioni, perviiò son acque delle lo- 
ro cisterne, ma solo quelle che nella Chiesa di Dio sono state già tanti secoli 
le correnti. Queste son solamente quell’ acque limpide di cui può ciascun sem- 
pre bere con sicurezza: In illa die eribunt uquae vivae de lerusalem (Zac.14,8.). 

Postomi io dunque a tener qui dietro l’ orme di questi nomini c’ ho lodati , 
cioò di quegli che non mostrano alTetto a sentenza alcuna, vi esporrò schietta- 
mente, amico mio specialissimo c stimatissimo, quel ch'io senta: se non che ciò 
non può farsi senza un intero discorso, partito in capi , che metta in chiaro o- 
gni dubbio; giacché mentre alcuni han voluto, per quanto io scorgo, in questa 
materia co’lor sofìsmi intorbidar!' acqua chiara , non si può far meglio a ripe- 
scare nel fondo la verità, che schiarar la torbida. 
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LA QUAL CONDUCK A SCOPllIRE LA VF.UA OKIGINE DF.LLE DIFFEKEN li 
OPINIOM IN FORNO AL PHOPO6I0 QUESy o 


CAPO PRIMO. 

Etlrtmo di chi guida l' Anime per via di Medilaiione. 

Ciiloro che dì professione son dati al trafllco , inclinano facilmente in due e* 
stremi tra lor contrarii: altri mirano alla sicurezza più che al guadagno, altri al 
guadagno più che alla sicurezza. Cosi fanno assai Padri spirituali nel caso di cui 
trattianio. 

I. Ci sono alcuni tra essi i quali, adombrati da qualche strano accidente o udi- 
ti) o veduto, massimamente a’dì loro, tosto che sentansi favellar d’orazioni al- 
quanto più sollevate dalle ordinarie, si colmano di spavento, tanto 1’ hanno per 
arrischiate. E però vogliono tener l’ animo del continuo nella pura meditazione; 
si che non facciano altro mai le meschine , che affaticarsi con I' esercìzio dello 
tre potenze interiori, dell’ immaginazion ne’preludii , dell’ intelletto ne’punti , e 
della volontà negli afletti proporzionati al discorso fatto : quando già son atte a 
raccogliersi senza ciò, solo al primo sibilo di un commovimento, odi Un cenno. 
Con cui chiamandole Iddìo dal centro del cuore, le tiri a sè , più che il pastore 
non tira a sò con un (ìschio le pecorelle che van disperse o su le piagge o su I 
piani. • 

Questi par che rimirino senza dubbio più alla sicurezza dell’ anime, che al gua- 
dagno. Perchè non si può negare che quando 1’ anime con la lunga meditazione 
hanno atteso a stabilirsi ben nella mente le massime della fede, ad abborrire i 
vizii, ad apprendere le virtù, e a frequentare per molto tempo la scuola che lor 
fu aperta nella bella vita di Cristo, se Dìo le stacca poi dal discorso, e le unisce 
a si- con volere in esse operare immediatamente, non è giusto di ritenerle, con 
obbligarle giornalmente a discorrere come prima; perchè ciò sarebbe un obbli- 
garle come prima a scavare nelle miniere, quando lor si vede già piovere l’ oro 
ài grembo. 

È facil cosa che Dio le voglia con tali segni elevare a quella contemplazione 
ch'c detta infma, cioè a quella che consistendo in un segreto commercio che 
passa per via di amore tra Dio e l’ anima, tra l’ anima e Dio, viene ancor con al- 
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8 CONCORDIA TRA LA FATICA E LA QUIETE EC. 

Ito vocabolo detta mitlica, cioè di operaziooi tanto astruse, tanto ardue, che pos- 
sono più cspcrimcnlarsi su la terra, che esprimersi: Arcana nerba quae non licei 
Aomtni loqni (II ad Cor. 12, 4]. E quando Iddio pur non le voglia elevare a con- 
templazioii di tal genere, non importa. 

L’ istessa meditazione ordinaria produce di sua natura, dopo alcun tempo , 
quella contemplazion eh’ è detta acquistata, cioè quella che ad un sol guardo co- 
nosce Dio, e con Dio quelle infallibili verità che prima si ricercavano con fati- 
ca, e le ammira e le ama, e si ferma contenta in esse, come avviene a ciascuno 
nel ben trovato. E perù questa contemplazione specialmente non si dee per niun 
conto impedire a niuno, non consistendo in questa il pericolo degli errori , ma 
più nelle quieti altissime, nelle unioni, nelle visioni, ne’ ratti e negli altri simili 
modi di quella contemplazion eh’ è chiamata piè che mai mistica , per essere 
tutta ascosa. 

' Nel resto, chi Ha si ardito che a quelle anime, le quali nell’orazione han tro- 
vato Dio, vieti loro il goderselo intcriormente per via d’alTctto, come lor piace, o 
che le condanni a procacciarsi per lunga foga di stanze l’ udienza del loro re , 
mentre il re si fa loro incontro da sè medesimo in su la soglia? 

II. Contro di questi caderebbe in acconcio quel luogo di san Tommaso, nel- 
r opuscolo della Beatitudine, del quale alcuni malamente si abusano a condait- 
nare il discorso. 

Die’ egli che come la beatitudine della vita futura sarà goder Dio, cosi dovreb- 
be essere a proporzione anche quella della presente: In hac vita continue debe- 
remus frui Deo, tamquam re pienissime propria (opusc. 63, c.3); e però soggin- 
gne, esser grandissima la stoltizia di alcuni i quali tutta la lor vita si affannano 
a cercar Dio con diversi studii, anche d’orazioni prolisse, inquiete, importune, 
e mai dentro di sè non ritiransi per goderlo tranquillamente, quasi eh’ essi non 
fossero tempii vivi, in cui sono sempre certissimi di trovar Dio , come in casa 
propria: là dove quando il ricercano nella terra, nell’ acqua, nell’ aria, nel llr- 
.mamento, lo trovano come il re dentro il suo reame, non come il re nella reggia. 

È questa una verità troppo indubitata. E perù, allora che l’ anime haimo, per 
dir cosi, trovato in sè il loro Dio con l’attenta meditazione, conviene al fine la- 
sciare che se lo godano con la contemplazion deliziosa, ammirandolo, amando- 
lo, ringraziandolo, e congiungendosi ad esso per via di quegli atti semplici o sia- 
no infusi , o siano acquistati che provano variamente nell’orazione d’ internq 
raccoglimento. Con che non viensi a condannar chi discorre nell’ orazione, ma 
chi ripone il fine suc^nel discorrere. Che però, avendo l’Angelico ponderata la 
gran follia di chi cerca fuori di sè con affanno grande quel che può trovar den- 
tro con somma facilità, coucliiusc al fine cosi: Aie est etiam vita cuiuslibet iiuti, 
Deum senper qaaercntis , sed numqmtn fruentu. Non disse qaaerentis, ma sem- 
fer quaerenlis, perchè quivi sta tutto il male. 

Solo ci conviene |)or mento che in sulla terra noq si può mai ritrovar Dio di 
maniera, che non rimanga necessità di cercarlo incessantemente. Altrimenti che 
averebbe inteso il buon Davide, quando lUsse: Qimeritc Vominum, et eonprma- 
tnini: quaerilc fM umeius sempcr (l’s. lOi, 4) 1 Alle volte Iddio da sè si sottrae 
di consiglio pro|)io alla vista de' suoi più cari , si allunUina , si asconde; e per 
qual cagione? l’er (|uesta istessa, di essere ricercato. Quindi è che allora il cer- 
carlo stesso è goderlo: Laelclur cor quaerenlium Domin«m{v.3). Tanto che di san 
Tommaso medesimo giu^tameute rimau dubbioso, se più godesse Dio, o se più 
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lo cercasse da poi d' averlo goduto; sapendo c^Ii assai ben che la vera regola in 
questo particolare è quella che area letta in santo Agostino: cercare Iddio per 
goderlo con pib diletto, e godere Iddio per cercarlo con pili desio: Nam Deut quae- 
ritur, ut inveniatur dulcius; et invenitur, ut quaernlur avidius (in Ps. 104). 

Perù come l’ opuscolo che si adduce, benché sublime, non è tonato da i pii! 
per Icgitimo parto di san Tommaso, ma per supposto ; poco in ciò può dar pe- 
na r autorità di sì gran dottore. Più tosto molto può dar di cuore il suo esem- 
pio; mentr’egli sempre trovando quel che cercava, e ricercando quel che avea 
ritrovato , non altro fece in tutta la vita sua , che comprovare quanto sia ve- 
ro ciò eh’ egli aflermò nella Somma, sua prole certa: cioè che i moti delle ope- 
razioni intellettuali, se son ben retti , non solo non conturbano la quiete della 
contemplazione, ma la compongono: Mot’u iutelligibilium operationum adipsam 
quielem eontemplationU perlinent (2. 2, q. 180, a. 2 ad 1). E poi dov’ ò che chi 
medita, cerchi per questo il Signore fuori di sèi Lo può cercar egli ancor den- 
tro di aè, come cercalo chi contempla, benché con più di fatica. 

Ma giacché ciò non rileva ancora all’ intento , giusto è che, veduto un estre- 
mo nel qual si pecca in queste materie, passiamo all’altro ch’ò quasi lo scoglio 
opposto. 

CAPO SECONDO. 

Estremo di ehi guida l' Anime per via di Contemplazione. 

I. Vi sono dunque altri Padri spirituali i quali vanno per via del tutto contra- 
ria. E intendendo quanto sia grande il guadagno di un tal raccoglimento inte- 
riore , per quello eh’ essi ne provano in sé medesimi , vorrebbono farlo tosto 
provare a gli altri ; e però non han troppo l’occhio alla sicurezza dell’ anime , 
cui son guida. Perché quantunque non siano ancora queste bene istradate a cer- 
car quel Dio che pur hanno dentro sè stesse, pretendono di far sì che lo ritrovino 
iilhanzi di ricercarlo. E così, o non vogliono che si dian punto, né pur dal prin- 
cipio della vita spirituale ch’esse intraprendono, alla mera meditazione ; o non 
prima scorgono eh’ esse nella detta meditazione incominciano a provare qualche 
seccaggine o qualche stento, che fanno loro abbandonare il discorso: quasi che 
quella seccaggine o quello stento sia manifestissimo segno che Dio già vuole o- 
perare in esse altamente senza di esse. Ma perché dall’ altra parte ben veggono 
che tali anime non sono atte alla contemplazione acquistai^ per via rii medita- 
zione, le vogliono introdur tantosto all’ infusa; e ordinando loro che dismettano 
ogn altro studio il qual serva ad apparecchiarsi immediatamente per l’ orazio- 
ne, le fanno riconcentrare in sé stesse per via di fede, ma pura pura; rinunziare 
a tutte le immagini, ritirarsi da tutte le intelligenze, e salire ct>n .Mosé su la ci- 
ma del monte Siria , iter entrare in quella caligine dove Dio con mudo ineffabi- 
le piu si goile allor che meno s’ intende. 

tjucsti Padri spirituali par che espongano 1’ anime a multo rischio. Pcrclu'i 
ha'.si a consrilerar che di tanto popolo, solo Mosé fu chiamato all’eccelsa cima 
del monte caliginoso: MoijKes aecessit ad ealiginemin qua crai Zlcizs (Ex.20, 21). 
Altri di minor perfezione, cioè i settanta vecchioni sì celebrati,si!p<u«( 7 in/a scili» 
M Ifrael , fnrono fatti salire, ma a mezzo monte; e a tutti gli altri di volgo non 
Violamente non fu permesso il salirvi , ma né meli lo starvi alle falde. 

Che iiigaimo dunque è mai questo , voler <^gi a tanto di gente accomunare 
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CONCORDIA TRA LA FATICA E LA QUIETE EC. 
quella contemplazione anello mistica ch’ò si rara? Proaie tanto a Dio che si ri- 
sap]>ia cora’ ella non ò da tutti , ebo per questo medesimo^diè a Mosò comanda* 
mento espressissimo di uscire dalla caligine dove allora allora era entralo , c di 
ritoniarsene sin alle falde del monte per fario intendere al popolo con proteste 
le più spaventose e più serie che far giammai gli |>otessc, eziandio di morte: Descen- 
de, et contestare popìdum, ne forte velit transcendere terminos advidendum Ihmi- 
«um , et pcreal ex eis plurima multUudo ( Ex. 19 , 21 ). E pur certa cosa f- che 
quel popolo, per quanto fosse salito, non però sarebbe arrivalo, come Mosè , a 
veder mai nulla di Dio; ma solo avrebbe scorto là su fumo, nuvoli, nembi, tem- 
]H‘stc orribili. Ma che? L'istesso presumere di potere arrivare a vederlo aneli ’e- 
gli, dovevaglicostar caro: Scriilator ilaiestatuopprimetur o3loria(Prov.25,27). 

II. Sogliono questi citare a lor favore quel celebratissimo luogo di san Dio- 
nigi (de Myst. Theol. c. 1), in cui scrivendo al suo diletto Timoteo, parlò cosi: 
Tu autein, Timothee ehnritsime , Ma quanto a voi , mio Timoteo , per 
prò maxima mysliconirn spectaculo- quell’esercizio massimo che possedete 
rum cxcrcilatione, qtta vules,praeter- nelle contemplazioni chiamate mistiche, 

mittc , et sensut , et mentis actiones , lasciate i sensi c le iutelligcnzo , il seu- 
cayue omnia quae et sub sensum co- sibilo e l’ intelligibile , c tutto , in una , 

dunt, et animo cernuntur, et quae non parola, quello che è, e quel che non 

sunt et quae sunt omnia, teipic adeius, è, e con ogni studio applicatevi alla cou- 
qui omnem essentiam, omnemqae scien- giunzion segreta e all’ unione con quel 
tiam superat, coniunctionem et unita- gran Dio ch'è superiore ad ogni essere, 

lem, prò virili parte cium excita. e ad ogni scienza che si possa aver del 

suo essere. 

Osservisi qui però in primo lungo, clic questo nome di mistica, quantuntfue 
oggi sia rimaso a quella sola contemplazion sopranatnralc ch’ò detta infusa, non 
è però a lei si propio, che non possa in qualche modo ancora com|ietere a quel- 
la contemplazion naturalo eli’ è detta acquistata. E la ragion è , perchè questa 
quantunque non sia tanto inelTabile quanto quella, non è però eh’ ella sia punto 
facile da capirsi , so non si prova: Manna ahseonditam, quod nemo scit , iilh qui 
aeeipit (Apoc. 2 , 17). E cosi vediamo che certi scusi delle Scritture divino sou 
detti mistici, non perchè non possono esprimersi in modo alcuno, ma perchè so- 
no riposti : tanto che non basta fermarsi su la corteccia della lettera a rinve- 
nirli; bisogna trapassare al midollo, ove sta lo spirito. 

Posto ciò, non è qosl certo, conio altri vuole , se san Dionigi esortasse quivi 
il suo Timoteo alla contemplazion sopraiiaturale , o alla naturalo : perchè tutto 
ciò ch’egli ricerca da lui, si dee siralgliautemcntc porre in opera sì ncH'una, co- 
nio nell’ altra. 

E per veriUà che ricerca? Non ricerca il .'^anto mai da Timoteo clic non si va- 
glia della immaginazione, deli’intelletto, e dcllcaltre specie sensibili, come di qui 
cavano alcuni che vogliono portar gli uomini ad un procedere più che umano 
(Suar. de Del. to. II, lib. 2, c. 12, n. 19 et 26); mentr'egli altrove inmille luo- 
ghi aflerraò che non è mai possibile farne senza: Impossibile est nobis aliter lu- 
cere divinum radium, quam varietale saeiorum velaminum circumvelalum (c. 1 de 
cuoi. Hierar.). Gli dice solo che non fermisi in quelle specie, ma le trapassi, per- 
chè iiiuna d* esse è il suo Dio (come allora credeva tantodi mondo, clic sotto d’es- 
se ador.ivalu in mille guise ) , ma sono puramente que’ veli che lo nascondono. 
Così arguutuulasi da ciò che il Santo soggiuguc, alludendo a tanti idolalri: Vide 
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atUm ne quii eorum qui non lunl iiiiliali inerii noitrae reliffionis , haec andini. 
K però ogli vnol che Timolco niN con l' imm.Tsina/.iono nò con l' iniulletto s’ allii- 
tichi a figurarsi più Dio sotto alcuna forma (lossibile , ma travalicamiolu tutte , 
fissi il suo guardo (eh’ è già tanto elevato dal basso Tolgo) in queU'emincnza in- 
esplicabile e incomprensibilp che meglio si conosce ripensando a quel che non 
è, che a quello che ò. K questa è la caligine luminosa di san Dionigi , o il lume 
caligiuoso; conoscer Dio supcriore a tutto ciò che si possa si immaginare, si in- 
tendere dalla monte di chi’l contempla, c cosi conoscere al finedi non conoscerlo: 
lUitveraeiter lucei Deus, qui omniamianclarumiummitatumasceiisimlranseendunt, 
euneltii/ue divina lumina, et tonai tennonetque deserentes, ealiqinem sulieniit, ubi 
teraeiler ille est super omnia (de Myst. Tlicol. c.2). Ma questa luce fosca )iiù di 
ogni tenebre , o queste tenebre chiare più d’ogni luce, sono comuni a qualun- 
que eminente contemplazione. Se non che in qualunque, sono ancora al più del- 
la gente un lingnaggio tale, che riesce più venerabile che usuale. Più assai s'in- 
tende san Dionigi medesimo, dove dice che nò pur egli fu ardito mai di voler co- 
d a dirimpetto mirare il Sole divino, ma di riflesso : Nunquam nos lam ma/jnum 
Salem adveisum intueri canali lumus (de Div. Nora. c. 3). 

F. tal è la prima risposta a si degno luogo. Dipoi , dato ancora che per con- 
templazionc mistica intenda san Dionigi qualunque siasi, a piacer di ciascuno ; 
mirisi un poco la rara circonspezionc con cui procede. Esorta , è vero, egli a 
questa: ma chi vi esorta? esortavi un sol Timoteo , già esercitato nella suddetta 
orazione, ed esercitato a gran segno : 7'u aulem prò maxima myitieorum speda- 
nlorum exercitatione qua vaici. Non vi esorta verun che non fusse giunto a tale 
esercitazione chiamata massima , che è 1’ error non so più se solito o sommo 
die dannisi in questo affare. K cosi non può da si bel luogo arguirsi che nell’in- 
fusa contemplazione si possa introdurre veruno ; ma sol che psissasi animare, 
rnrroborare, confortare , aiutare chi vi fu introdotto da Dio. Fare altrimenti ò 
dar nel secondo estremo da noi dannato nel presente capitolo. 

CAPO TERZO. 

Via di mezzo, la quale fu credula da’ Santi poter trovarli in cài si vale or della 
Contemplazione, or della Meditazione, secondo che Dio gli dona. 

I. Se , come Tacque buone , cosi le sentenze buone , son quelle che corroii 
pii , si vede subito quanto sia di profitto il procurar ch’esse corrano senza in- 
toppo. Ma a questo che si richiede ? Si richiede che prendano , come appunto 
fan l’ acque tra’ monti opposti, la via di mezzo : Intcr medium monliumpertran- 
idmtaquae (Ps. 103, 10). Però se si vuol far bene nel caso nostro, convk'ne tra 
gli estremi già detti trovar tal via. E tal è quella che ci hanno additata i Santi: 
unire nell’ orazione la fatica e la quiete , secondo i tempi. Se Dio dà la (piiete , 
con la contemplazione godersela: se non la dà, faticare con la meditazione, per 
guadagnarla. 

Fda che siamo neU’acqne, in per dare ad intendere una via tale , non so qui 
come far meglio, che prevalermi di quella similitudine tanto illustre, apportata già 
da santa Teresa (in Vita, c. 22, oc.) in questa materia, eh’ ò dell’acqua piova- 
na c dell’acqua attinta , benché non sempre con un’istessn fatica. Perciocché , 
siccome quando piove è sciocchezza che io voglia attendere a cavar acqua dal 
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pozzo, aflinc d’innnìarc le piante del mio orticello; così prima che venga la piog- 
gia, o poi ch’ella resti, che mal fo iose ricorro al pozzo egualmente per aver ciò 
che mi vicn negato d<al ciclo? Che intendo significare? 

Vogliono oggi, non dico tutti, ma alcuni di questi mistichi direttori deirauime 
nel cammino dell’ orazione che il perfetto contemplativo stia sì staccato dall’e- 
sercizio delie tre potenze interiori, che più tosto tolleri ogni aridità, ogni asciut- 
tezza, hencliù gravissima, che mai volersi ancor egli aiutar con esse, come fan- 
no i medil.ativi: |ierchò il Volersi (se si crede a costoro] aiutar con esse, altro non 
ò che un aderire al sensibile, il quale fuggo la soflcrenza. 

Ma qin'sto st'mbra a me tanto strano, che, secondo il mio debole intendimen- 
to, lo stimo errore. Perché ini par che ciò sia un volere , sotto pretesto di per- 
fezione astrattissima, levare la coopcrazion più propria e più prossima che dob- 
hiam sempri' porre dal c.anto nostro aH’opere del Signore. Onde ad un tal par- 
lare mi son sentito dentro di me sì commuovere, come se tra l'erba fiorita fussi 
già da lungi arrivato quasi quasi a scoprire la serpe ascosta. 

Non dobbiam noi, quando Iddio lascia ncH urazione d'infondersi nel cuor no- 
stro, ricorrere all’esercizio delle potenze interiori, per soddisfare all'umana na- 
turalezza che prova |x;na in una tal siccità; passi per conceduto: ma vi dobbiamo 
ricorrere solo per non mancar dalla parte nostra di cavar acquo dal pozzo op- 
portunamente, allora che la pioggia non viene a impinguar la terra, come fan- 
no i saggi ortolani. 

Che se né piova, né a noi, per quanto ci aiutiamo, riesca di cavar acqua, al- 
lora sì che dobbiamo poi tollerare animosamente qualunque aridità, qualunque 
ascinttezza , né dobbiam però ritirarci dall’ orazione , quasi che la orazion per 
noi sia gettata: perché il guadagno che in <|uella tolleranza tarassi, sarà sì gran- 
de, che Dio per essa arricchirà la terra del nostro cuore per vie segrete, più che 
non farebbe alcun’acqua che allor cadesse dall’alto, a nostra elezione. 

Nel resto, come si può condannare, che , cessata quella beata sospensione di 
mente che per confessione de'Santi universalissima dura poco, supplisca l’uomo 
co’suoi atti ordinari! alle impressioni c a gl’influssi che Dio rattiene ? giacché la 
' siccità che si prova nell’orazione , deve tollerarsi bensì per necessità , ma non 
deve eleggersi, come quella la quale é affatto contraria alla divozione. 

II. Se noi cerchiamo la cagion principale di quella divozione che in noi pro- 
viamo, dice san Tommaso (2. 2, q. 82, a. .3) ch’è Dio , il quale può d’ indivoti 
farci divoti, sol che a lui piaccia, cambiando le rupi in rivi. Ma questa, com’egli 
aggiunge, è cagione estrinseca: Causa devolionis extriiueca Deus est. L’intrinse- 
ca, tutto che meno principale, é quella che si tien dalla parte nostra; e tale é la 
meditazione , o la contemplazione : Causo autem devolionis inlrinseca ex parie 
nostra, oporlel ut sU medilalio, sea contemplalio: non si potendo inclinare la vo- 
lontà a dedicare tutta sé prontamente al divino ossequio (ch'é quello in che con- 
siste la divozione ) , so f intelletto non la conforti a ciò con un buon sussidio di 
considerazioni opportune, quali sono , secondo il Santo , dalia parte di Dio , le 
suo misericordie c i suoi meriti che ci fanno aderire a lui; e dalla parte di noi , 
le nostro malvagità e le nostre miserie che ci fanno umiliar dentro noi medesi- 
mi. Quando però l’uomo al tempo dell’orazione non può valersi di tali conside- 
razioni giovevoli contemplando , perchè non piove , e non vuole valersene me- 
ditando, perché non degnasi di cavare acqua dal pozzo con le sue braccia , clic 
resta allora a svegliare la divozione? Desta allora che ojieri solo Dio qual cagio- 
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Re estrìnseca , con aprire il seno alle rupi. Ma voler ciò , è quello che si addi- 
manda, sotto altri termini, tentar Dio. 

E pur da ciò si dee ciascuno tener sempre cosi lontano, che il riaetano, chio- 
sando con pietà singolare il presente testo , cavò di qui la necessità c' ha cia- 
scuno di assegnare ogni dì qualche spazio di tempo determinato a si pie ronsido- 
razioni , non temendo di pronunziare che non merita il nome di religioso o di 
religiosa, anzi nè meno di persona di spirito, chi no'l faccia: Religiosi , aul Re- 
Hgietae , seu tpiriiualit eliam nofiiiie vocari non potest , qui saltem semel in die 
ed kuiusmodi se non transfert E la ragione è, perchè altrimenti pretende l'uorao 
che Dio solo sia quegli il quale gli susciti in cuore la divozione, o gliela sosten- 
ti. Ma ciò non cammina bene. Bisogna alla cagione estrinseca aggiugnere ancor 
l'intrinseca. Però non dice r.XngcIico causa autein devotionis intrinseca est medi- 
tstio, seu eontemptalio; ma dice oportet ut sit ; perch'ella è di necessità. È vero 
che egli non dice meditatio et contemplano, ma medUatio, seu contemplatio, con 
disgiunzione ; perchè non tutti sono abili a contemplare , specialmente in qua- 
lonque giorno. Ma chi non è abile a contemplare, almen mediti, nè si contenti 
di starsen(! all'orazione come un ortolano ostinato, il quale vuol più tosto vedere 
seccar le piante che adoperar mai le braccia in attigner acqua dal pozzo per in- 
naffiarle. O quanto in tutti gli alfari suol essere di salute la via di mezzo I Pru- 
dentia dot vocem suam, se si crede al Savio ( Prov. 8, 1 et '2 ), in mediis semitis 
stans. 

CAPO QUAUTO. 

Si confata l’opposizione , con la quale alcuni moderni hanno voluto serrare la via 
di mesto, insegnando che chi una volta è stato chiamato da Dio a contemplare , 
non dee tornar più a meditare per verun capo. 

1. Hanno alcuni veduta assai ben la forza di questa ragion sì viva:c però af- 
lìa di schermirla, più diedi sbatterla, hanno risposto che il vero contemplativo, 
più tosto clic meditare di alcuna forma, dee ncH'orazion tollerare ogni siccità, af- 
Gne di non tornare da stato a stato. San Paolo dice; L'nusquisipie, in qua coetUio- 
se voeatus est, in ea permanetti (I ad Cor. 7, 20]. Però si come un cappuccino , 
perle difllcnltà che egli prova nullo stato proprio, non ha da riloriiare allo sta- 
to di quel primo ordine, o militare o monastico o clericale, da cui passò a vestir 
sacco; ma superare le molestie del sacco col tollerarle; cosi chi per chiari segni 
è stato da Dio chiamato alla contemplazione, massimamente abituale, non dee, 
per le seccaggini che ad ora ad ora vi piovi, depor l’impresa, con meditar bas- 
samente, iierchè questa sarebbe tepidezza, incostanza, infedeltà di chi torna da 
stato a stato. 

Sia benedetto Gesù, die col farmi incontrare una tal risposta, mi ha dato mia 
luce gomma a scoprir la vena, dalla qual forse oggi sgorga niolt’ acqua torbida. 
Quello ch'è ritornare da atto ad atto, si chiamerà ritornare da stalo a stalo? 

E chi ha mai più detto al mondo per tutti i secoli, di? quei che meditann, e 
che quei che contemplano, si trovino in due stati lia lor si contraddistinti, che 
<li loro, non dico intendesse, ma si sognasse di favellare l'Apostolo, quando scris- 
se: L'nusquisque, in qua vocatione voeatus est, in ea permaneat ? Anzi si quei che 
meditano, come quei che contemplano , si trovau tutti in un medesimo stato , 

Gl rigor tale , che si distinguono solo ‘per accidente. Perchè la contcmplazion 

hsoasai, Cuntn.t'^rtn- siU QuirlisiNo, J 
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non è altro elio una specie d’orarinne monlale in Rrado più alto di quel che sia 
la meditazione (V. Suar. fo. 2dc Uol. lib. 2, e. 9, n. 13), in cui, quanto all’in- 
tcllctto, si aggiugno a gli atti maggior nnilà d' oprare , maegior comprensione 
e maggior chiarezza; e quanto alla volontà, solaiiientc si aggiugne maggior fer» 
vore, qual à quel d’iin ferro il qual esce da una fornace, in paragon 'di quello il 
qual esce da un focolare di minor vampa. 

Sarà chi dica eh’ un coiitemiilativo si allontani mai punto dal prnpio stato , 
perch’egli si metta a leggere le Scritturi', a specolare, c studiare, a compor de’li- 
bri, specialmente spirituali, come facci ano santo Agostino, santo Anseimo, san 
Bonaventura, c tanti altri dottori illustri? Non credo già. Adunque nò men può 
dirsi eh’ egli si dilunghi mai punto dal proprio stato, perchè tal volta nelle sec- 
chezze egli melliti, se pure non si vuol dire che torni indietro ancor egli da sta- 
to a stato , chi non potendo in qualche occasione fare un’ opera da perfetto , la 
vuol più tosto fare da proficiente o da principiante, che non far nulla, r.rcdiamo 
noi che santo Agostino, o santo Anseimo, o san Bonaventura ora detti, che fu- 
rono cosi eccelsi contemplativi, non tornassero anch’eglino a meditare più d’nna 
volta, anche dopo i ralli che gli portavano al cielo?I.o dicano i loro libri di que- 
sto genere, scritti in età l’onsnmata. La meditazione produce per lo più la con- 
templazione , c la contemplazione nobilita sempre più la meditazione : nè mai 
tra loro si udì che vi fosse nò pur im’ombra di minima gelosia, non che un ran- 
core sì intestino, sì intenso, che già non vogliano darsi più tra loro la mano ami- 
chevolmente, a niun prò scambievole. 

II. Bisogna dunque attenersi a santa Teresa, la quale nella similitudine dian- 
zi addotta non riconohlie questa distinzione inventata novellamente , di stato a 
cui sempre piove, e di stato che sempre ha da faticare per cavar acqua: e però 
senz’eccezione parlò così: Se non lascinsse nini il Signore di dare , quando sia di 
bisogno, l’ocqim dal cielo, già si vede qiinnlo riposalo sinrebbesi il giardiniera. Ma 
ferchè, nienire dimoriamo in questa vita é ciò impossibile , deve l’anima star sem- 
pre vigilarne, e con pensiero che mancandole un acqua, procuri l'alira (in Vita, c. 
18). Pofea favellar mai la Paula in più chiari termini ? 

Fu però ella sì lungi da un sentimento sì ignobile , qual è questo, di riputar 
mai nemica la meditazione alla contemplazione, o la contemplazione alla medi- 
tazione, che avendo da un eminente contemplativo, (|ual fu san Francesco Bor- 
gia, ricevuto questo ricordo, che, prescindendo ancor da ogni siccità, fusa’ ella 
solita per puro titolo d’umiltà incominciare la sua orazione dal semplice medi- 
tare e di poi si lasciasse portar da Dio, dove a lui tornasse più a grado; non so- 
lamente praticò sì pio scuso, ma l’insegnò. 

Chi mai |)orò crederebbe che potess’ esservi , non già alcuno, eh’ io sappia , 
de’suoi figliuoli sì considerati e sì cauti, ma ben sì de’suoi lodatori.il quale si a- 
vanzasse a sentenziare es])rcssamenle il contrario ? F pur v’ò qualche moderno 
eh’ oggi con mano intrepida ha posto in carta questo generale assioma : Chi è 
chiamalo alla conlempinùonc ordinaria, o infusa , non si abbassi a meditare sotto 
pretesto d’ umiltà : non tnaneando per altro mille occasioni di umiliarsi, senta u- 
seire dal proprio stato. E richiesto egli a ridir, come direttore , se ciò possa al- 
meno farsi in tempi di languidezza somma di spirilo, risponde : nè meno se in 
tempo di turbazioni? nè meno. .Se in tempo di tentazioni? nè meno. Tanto una 
principessa di viscere sì amorose, qual è la contemplazione, è falla oggi da alcuni 
apparir nimica implacabile alla sua madre; voglio dire a (]utlla meditazione mi’- 
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desima dalla qualu fu generata: quasi chi' questa sia di natali sì bassi, eh' una 
sua fìgliuula stessa la debba pigliare a silegiio. 

Ma viva Dio , che saii Keriinrilo le vuole restituir In reputazione che le vede 
lolla. Kgli , a chi ubila massiuiaineiite ue' chiostri , desiderò di lavorare una 
scala, simile a quella che vide in sogno Giacobbe, su la quale a poco a poco sa- 
lisse a goder Dio , con perfetta unione. Ma la spedì in quattro gradi. Il primo 
fu la lezione de’libri spirituali; il secondo la inedilazione di quello ches'era let- 
to; il terzo gli alTetti raccolti da quel eh’ i-rasi meditato , i desiderii, le dimaii- 
ile, le suppliche , poste da lui sotto il titolo d'oraziuue ; il quarto la coah'inpla- 
lione piti sollevata. Che dice egli però ‘ì Che ehi è giunto a questo , non tomi 
giù per nessuna cosa del mondo , se non vuole ud un tratto calar di stato ; ma 
che più tosto nel suo grado della coiitemplazione egli tolleri ogni aridità , ogni 
asciuttezza, ugni languimento di spirito mai possibile ? Tutto il contrario. Anzi 
dke, die (|uando il contemplativo o si vede, come accade, soUrar la luce in cui 
suol trovarsi, onon si vede più abile a sostenerla, discenda giù: e se non gli rie- 
sce di contemplare, aiutisi con Turare; se non gli riesce di orare, si aiuti col ine- 
ililare; so non gli riesce di meditare, si aiuti col leggere : e cosi vada or su, or 
giù, con certezza di stare tanto più prossimo al sommo grado, quanto più riino- 
tu dall’ inlimo. O che parlar dilTerente! E pur è così: Cum cero mentis humame 
atiesinfinnà veri luininis illustralioiieiH diulius suMiiiere non polesl, ad aliquem, 
Irium t/raduuin, per quos ascenderai , leviter et ordinate descendat ; et allernaliin, 
nodo in uno, modo in altero , secundum modum liberi arbilrii, prò ralione loci 
et temporis demorelur, tanto inm Deo vieinior, quanto a primo qradu remotior (S. 
Burnar. de Scala Claustr.]. Oh, torno a dire, oh che parlar dilTercntc I 

E questo è quel parlar sano a cui la mente di ognuno si appaga subito. Quel 
dire di poter sempre h'nersi su Talte cime, o non si crede, o scuora, o stordisce, 

0 fa più tosto giudicar che sia meglio non v’aspirare. Ma qui-sto no. Ter questo 
«fatta la scala, per poter salire c scendere. Nè sia chi creda di dover solo es- 
sere un Angiolo quando sale, ma non di dover essere quando scende. Nella sca- 
li di Giacobbe non erano stessi gli Angioli d’ogni U'inpo? E pure ora salivano, 
ora scendevano variamente, nè però mutavano stato; |>erchè non si trova lin o- 
ra mai data al mondo questa legge sì indispensabile , che chi attende alla vita 
contemplativa , non faccia mai venin atto spettantu alla vita attiva ; nè chi at- 
tende alla vita attiva, non faccia mai venni atto spettante alla vita contemplati- 
va; anzi tutti lodano in sommo la vita mista, rappresentataci in quella sì degna 
scala che fu dimostrata a Giacobbe (S. Th. 1. 2, q. 182, a. 3; 2. 2, q. 182, a. 

4 ad 3). 

Nè vale il ripigliar qui con tal altro , che siccome arrivandosi al porto cessa 
la navigazione , così quando T anima defatigata dalla meditazione già promessa 
giugne alla quiete della contemplazione, deve alior troncar totalmente idiscor- 
si , senza curarsi d’ altro più che d’ una semplice vista di Dio presente. Perché 
s. Pier d’Alcantara , da cui fu tolta , per quanto appare, l’addotta similitudme , 
non intende mai favellar ivi di porto, il quale una volta pur sempre si sia pigliato; 
poichù un tal porto su la terra non v’è, so crediamo a’Santi, che tanto lo sospi- 
nrono e lo spiarono, per finire una volta di riposarsi con quiete stabile, uè pe- 
rò il trovaruuo mai ; ma solo inteiide di favellar di porto il qual piglisi a volta 
a volta. Ond’è ch'egli dice , doversi allora T anima contentare d’ una sola visbi 
di Dio, gixlendu di quell’ affetto , o di amore , o di ammirazione , o di gaudio , 
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eh’ ella a>Tà in cuore. Ami in quell’ avvertimento tolse per sc^^tto il Santo 
a trattare, che nell’ esercizio dell’ orazione dobbiam procurare d’ unire insio* 
me la meditazione e la contemplazione , facendoci appunto d’ esse quasi una 
scala. E siccome nel principio dell’ articolo egli affermò che dovevamo passa- 
re dall’una all'altra, così nel fine dell’ istesso articolo aggiunse che dovevamo 
tornare dall’ altra all’ una : e ciò era singolarmente , quando 1’ affetto conce- 
puto nella contemplazion fusse si veemente , che potesse far nocumento al- 
la sanità. Allora egli diò per ricordo , che dismesso l’ intenso affetto , si ripi- 
gliasse la meditazione della passion del Signore, o de'nostrì mancamenti, o del- 
le nostre miserie , alTìn di dare alleviamento allo spirito , innanzi che resti op- 
presso. Nè so che alcuno de’ Santi siasi lasciato scorrer mai su le carte questo 
insegnamento ammirabile, che il tornare uno a meditar più, quando egli ògiunto 
al dono della contemplazione, sia disordine, sia incostanza, sia infedeltà, sia un 
calare irragionevolmente da stato a stato. Siasi purveroche la contemplazionesia 
il porto a cui va chi medita, e che per alcuni sia di più porto stabile, porto fer- 
mo, porto finale: ritorna da stato a stato quel trafficante il qual talora per suoi 
servigi, per diversione, per diletto o per altro, lascia il porto, e rimettesi a na- 
vigare là donde venne, con intenzione di ridursi poi nuovamente all'amato por- 
to? E perchè dunque tonierà per contrario da stato a stato chi dal contemplare 
ritorna più al meditare, se la contelnplazione è '1 porto, e la meditazione è’I na- 
vigamentoT 

CAPO QUINTO. 

Si tcttopre come t fondamenti, su' quali alcuni moderni si reggono in questo affare 
della Meditazione e della Contemplazione , sono varie leggi arbitrarie , da lor 
proposte, ma solo a salvar l’inlenlo. 

I. Ora ad iscoprir la magagna de’rei germogli non si può giugnere, se non si 
scava ben sotto a disotterrar la loro radice , senza vano timore di porla in vi- 
sta, qualor è per pubblico bene. 

E posto ciò, dirò quello sincerissimamente che a me ne sembra; apparecchia- 
to però sempre a ricredermi e a ritrattarmi, s’io piglio errore. 

Dalle varie avviTtenze fatte da santa Teresa, maestra grande di spirito, e da 
altri autori accreditati e accettati in genere di orazione, ci sono poi stati alcuni, 
i quali trascorrendo di molto i termini entro cui detta Santa si è contenuta con 
prudenza indicibile, anzi voltando affatto ad essa le spalle, hanno voluto, come fu 
già formato un corpo di liis canonico e un corpo di lus civile, così formare anche 
un corpo di quelle leggi che si hanno ad osservare infallibilmente per divenire 
un perfetto contemplativo; il qual corpo , se fusse puramente ordinato a quella 
contemplazion ch'è detta acquistata , potrebbe a poco a poco avanzarsi in esti- 
mazione di autorevole. Ma volendosi ordinare ancora alla mistica, pare ardito ^ 
perchè neU’opere sue sopranaturali, quali sono le illustrazioni ammirabili della 
mente, le predizzioni, i prodigi ed altri doni puramente gratuiti, non ha Dio vo- 
luto mai stare soggetto a leggi: Dividit singulis prout vult { 1 ad Cor. 12, 11 ]. 
Quindi è che il volere per via di regole arrivare all’ apice della somma contem- 
plazione, e a quella unione con Dio tanto intima, tanto ignota , che per questo 
si chiama mistica, è un’im^n'esa che per la gente esercitata non serve; ond’è che 
i savi! dottori per tutti i trascorsi secoli non osarono mai di le. darla con tanto 
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cuore (come se ciò non fusse nulla piò che passar le Colonne d'Èrcole); c por la 
gente inesperta può essere una semenza, tutto che non voluta, di mille inganni, 
perchè altra cosa è dire i tratti maravigliosi o miracolosi che corrono tra Dio e 
Tanima in tale stato, come han fatto santa Teresa, san Bernardo, san Bonaven* 
tura, san Francesco di Sales, ed altri tali; altro è dare le regole per entrarvi con 
sicurezza, quasi che sia l’entrarvi un’opera d’arte e non di favore. 

Nelle carte da navigare si costuma additar l’ altezza de’ poli c’ hanno a pas- 
sarsi, i porti, i promontorii, le secche ascose, gli scogli, i sassi, e mille altri tali 
pericoli che s’incontrano, affinchè ciascuno gli schivi all’istessa forma. Mado- 
v’è che possasi quivi insegnar le leggi di dare all’ istessa forma le vele a i venti, 
0 di ritirarle? Queste si debbono saper pigliare su’! fatto ; perchè dipendono da 
mille diiTerentissime circostanze di venti, di vele, di legni, di mari , di marosi, 
di vie, verso cui si naviga. G>sl avviene intorno alle regole che si danno per l’o- 
razione di grado eccelso. 

n. E pure per dar queste regole non solamente rimotc , quali sono la mor- 
tificazione delle passioni, l’umiltà, l’ubbidienza , ed altre sì fatte , ma ancor le 
prossime, sono venuti quei legislatori moderni, di cui ragiono, a formar due po- 
poli, uno di chi mediti, ed uno di chi contempli; e di questi due popoli han favel- 
lato come di dne popoli opposti, i quali non sia'possibile governare con un solo 
corpo di Ins comune; c non hanno voluto considerare che questi non son due po- 
poli, sono un solo che spesso insieme si scambiano i loro atti ; non si dovendo 
giammai dire acapriccio che assai di quegli che meditano, non entrino talora an- 
che in alta contemplazione; e che assai di quei che contemplano, non n’ escano 
santamente anche a meditare. Altrimenti che dovrà dirsi della Sposa ne’Canticì 
(1 et 3], che ancora dopo die ella era stata nella cella de’ vini, si legge che an- 
dò cercando il suo regio Sposo fin per le pubbliche strade della città ? Dal che 
conviene inferire infallibilmente eh’ ella allor fusse uscita d’una tal cella, non 
dibra più, ma presente a quanto operava? 

È forza dunque qui di aflermare per disinganno di chi sa leggere sì, ma non 
sa discemere, che alcune di tali leggi, per quanto a me n’ è paruto infallibil- 
mente, sono arbitrarie. E per restrignermi a’capi, chiamerò solo ad esame le 
principali, che si riducono a tre: le prime all’ oggetto della contemplazione; le 
seconde al modo di contemplare; le terze al fine che dee prefiggersi chi contem- 
pla; e procurerò di spedirle con brevità, più che sia possibile, giacché abbattu- 
te queste, si vedrà chiaro che la meditazione e la contemplazione non pur non 
sono nimiche irreconciliabili, quali oggi alcuni vogliono farle apparire alla gen- 
te semplice, ma che son ambe, come congiunte di culto, così di cuore. 


FINE DELLA PARTE PRIMA 
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LA QUAL contieni; UIVERRE lecci AimiTRAniE, CHE SI SONO FOIlMATE PA PIÙ MOPEI.- 
Nl INTOKNO AL SOCCRTTO PELLA CONITMPI.AZIONR, AL MODO PI CONTK.MPLAIIK , R AL 
FINE CHE DEE PIIKI'ICCEIISI CUI CON l EMPLA: l'Ell SOSTENERE CON QUESTE CHE L,\ ME- 
DITAZIONE E LA CONTEMPLAZIONE NON POSSONO UNHISI INSIEME IN UN VEIlO CONTEM- 
PL.UIVO. 


GVPO rilIMO. 

Si esamina la legge che alcuni danno intorno al soggetto della perfetta Contem- 
plazione, dicendo eW egli é solo Iddio puro paro, sotto il più astrailo concetta 
che sia possibile. 

I. Non v’ ii forse cosa la qual pregiudichi più ad oltencrc da i principi delle 
grazie, che l’arlilizio il quale si usa nel procacciarle. Perchè, quanto questi* vo- 
lentieri si danno al merito, alla soiTerenza, alle suppliche, all' umiltà, tanto più 
volentieri ancora si negano all’ artifizio, il quale, se pur non è l' inganuo mede- 
simo, lo somiglia. Però se questa massima dee tenersi per manifesta co’ prin- 
cipi della terra, quanto piu con quello del cielo? I personaggi nostrali sono d’ac- 
corgimento finissimo, ma finito: onde, come tuli, possono talor non conoscere 
l’artifizio. Iddio non può non conoscerlo, li però dii sarà che ricevuto da lui quasi 
ad udienza ncirorazione, confidi di rìtrarne i favori più segnalati, con che? non 
con le regole consuete che tengonsi nell’ orar mentalmente, ma con le straor- 
dinarie, ma con le strane, ma con quelle che si dilungano assai dalla via bat- 
tuta che ci hanno additata i Santi. Eh che queste son regole d’ artifizio. Le ve- 
re regole di trattar con Dio si riducono tutte ad una, all’ andar con esso all’ a- 
|)crta: Voluntas eius in iis qui simpliciler atnbulatU (Prov.11,20). E pure, se ben 
si osservano quelle leggi più particolari di' io voglio qui esaminare in ordine 
alla contemplazione, massimamente elevata, si vedrà che tutte cospirano a vo- 
lere artifiziosamentc ottener quel dono che nè pure ò dovuto a inerito alcuno , 
ad alcuna sofferenza, ad alcuna supplica, anzi nè pure a qualsivoglia semplici- 
tà che si adoperi nell’ orare: tanto egli è di suo genere liberissimo. E che altro 
è ciò, se non che per via d'artifizio, voler che piova? Vi è tal pioggia la quale di- 
pende assai da' vapori proporzionati che si alzano dalla terra ;• e a questa in 
qualche modo può assomigliarsi quella contemplazione ordinaria che a |k>co a 
poco si acquista col continuo esercizio di meditare. E v’ è tal pioggia la quale 
non ne dipende punto; e a questa dee assomigliarsi quell’ altra contemplazione 
eh’ è detta infusa. Se però per via di artifizio non si può mai uè anche ottener 
dal ciclo la prima pioggia medesima la quale ha qualche relazione con f iqiera 
nostra, quanto men la seconda che non ne ha ninna? Questa è quella pioggia la 
quale propiamente s' intitola volontaria : IHuviam valanlariam segregabis Ucus 
haeredilali luae (l’s. C7, 10). 
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Ora per rifarri dal primo di ipioi Ire rai)i, a mi si riduroiin Ir le?!;! di mi ra- 
(!Ìoiin, dicono fjiicsli che og"rllo della [n'ifidla coiilrmplazione non è più Dio sot- 
to alcuno di (jue’tanti concetti sì voraci, sì utili, che ad immitazionc do'àanti si 
può ciascuno formare nella sua monte con lilìortà; ma che ò solo Dio sotto il con- 
cetto più astratto che sia possibile. K che però dee riguardarsi Dio nuilo, sem- 
plice, schietto, e separalo nella nostra mente non solo da tutte l’o|)oresue, ben- 
ché tanto belle, ma ancor da tulli i suoi sublimi attributi, dalla santità, dalla sa- 
pienza, dalla misericordia, dalia provvidenza, dalla potenza, dalla felicità; per- 
ché r applicare a questi è un voler solo soddisfare al sensibile, il quale ama la 
varietà; non è un voler contemplare con [K-rfezionr. r.onlempla con iM>rfeziono 
chi quello solo si propon per oggetto, che Dio già tlisse a Mosi^ con quelle pa- 
role, ego siim (pii aum (Kx. .3, H):’parolc che insieme prescindono da tutti gli 
altri attributi, e insieme gli abbracciano, con un’astrazion tolahnenU' spirituale. 

Io venero questa legge. Ma chi l'ha data? ('itasi san Tommaso nella sua Som- 
ma (2. 2, q. 8, n. 4). Ma egli nel luogo addotto non dice ciò. Dice che alla con- 
lemplazioiic appartiene in primo luogo Dio somma verità, come oggetto prima- 
rio, e che non già i suoi attributi (perciocché questi sono oggetti primari! della 
cniitcmplazionc, quanto é il suo essere}, ma ben sì i suoielTetti appartengono ad 
essa in secondo luogo, come oggetti secondarli, per essere questi i mezzi che 
quasi a mano ci guidano ad iscoprirlo. Nel resto non tois' egli mai da ciò la di- 
versità della contemplazione perfetta dall’ imperfetta, perché tanto la perfetta 
quanto l' imperfetta è necessario c’ abbiano ambe gli stessi oggetti. Solo alTer- 
mù con santo Agostino che la contemplazione perfetta si trova in cielo , dovo 
i Beati veggono Dio qual egli é, schiettissimo, semplicissimo, più del sole là do- 
ve folgora ignudo tra’ suoi splendori. Che quella della h>rra, tutta è imperfetta, 
perché qui Dio non si può vedere in sé stesso, ma aolameutc, come il Sul di ri- 
verbero ne’ suoi specchi (1). 

Ora questo é un linguaggio che muta suono. 

E come dunque si dovrà su questo decidere con sì maschia risoluzione, elio 
s’ io non fìssimi a mirar Dio nel suo essere, puro puro, qual aquila d’ale gran- 
di, non diverrò mai perfetto contemplativo? Non diverrò quali sono i Doati in 
cielo, chi non lo sa? ma perché, meschino eh’ io sono , non diverrò, quale si 
Concede di essere in su la terra ? Oh quanto van qui le cose diversamente da 
quelle che vanno in ciclo! 

Se mi si dica che ancor io su la terra debbo puramente amar Dio, per esser 
lui quel ch’egli é, come fanno i Reati in cielo, mi appago subito, perché I’ a- 
mor non vuol altro nel bene amato, che lui medesùno. Ma se mi dica ch’io non 
mi debbo qui curar di conoscere, se non ch’egli é quel ch’egli é, ego sum rpii 
non, non mi appago niente, perché l’ amore vuol del bene istesso conoscere più 

(1) Vrinripaliler ad viUm cnnlrinplativam pcrtinri rontcmplalìu di^inae vrrilalis: qtiia hitiusmo- 
éi conlcmplalio est finis lolius bunianac vilae, quan qiiidcm in futura vita itìI perfreu, quando 
tideliimns ciim farit ad far-iam: linde et i>irfciius Inali» facirl. Niiiu- aulcm dmldnplatio divinae 
vnltilis compctil nobù imptrfede. videlirct per 5|Kciilum et in arnigmalc: onde per ram fil nobis 
quanlam inrfaoatio Imaliludin», qnae hic incipit, nt in futuro cunliniirtur. Sed quia per divini» el- 
fcitiu in Dei runtrmplationcni manudurimur, .vccuudum iiliid, ìmisi&ilia Dei per ra guae/ae(a 
inoty inleUecta^ eottipiciantur Kom. 1, 20), inde est, quod etiam contcmplalio divituirum 
ffrctiunm secundariu ad vitam fonlrmpblivani perlinet, pruut Kilicct r\ bur maniiduritur homo 
in Dei cognitionem. 
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che può, con le più individuali maniere che sia possibilo. E così per nna volta 
che Dio cliiamossi nelle divine Scritture con questo nome di essere epici ch’egli 
è, infìnite si chiamò con quello di onnipotente, di buono, di benigno, di giusto; 
perchè quantunque il primo esprima assai più, come osservò san Tommaso (1 
p., q. 13, a. 11), a chi il penetra intimamente, contuttociò egli è più adattato 
alle menti de’ comprensori, che a quelle de’ viatori, tant’ egli è vasto. 

Qumdi , a rivolgere ancor l'addotta autorità contro chi l'adduce, mirisi un 
poco come Iddio procedette in quel caso stesso in cui dichiarossi di essere quel 
ch’egli era. Non prima egli ebbe detto a Mosè, sic dices filiis Isrnel: qui est mi- 
sil me od vos, che subito, a guisa d’ uomo il quale temesse di essere mal inteso, 
ripigliò più scopertamente: Uuilque ilenim Deus ad Moijsem. 1? che ripigliò? ri- 
pigliò r usato suo nome: Haee dices filiis Israel: Dominus Deus putrum veslro- 
rum , Deus Abraham, et Deus Isaac et Deus lucub misil me ad ras: hoc nomeii tnihi est 
in aetenium (Ex. 3, 14 et 15). Tanto egli giudicò che un tal nome di misericor- 
dia, di governo, di grazia, di provvidenza fosse atto ad affezionar più la gente a 
lui, che non il nome di essere lui chi è, nome più eminente sì bene, ma di na- 
tura totalmente ineffabile. Oh quanto ciò spiegò vivamente santo Agostino (to. 
6 tr. Ego sum qui sum)l Cum hoc (cioè ego siim qui sam) sit nomen aetemitatis, 
plus est quod dignalus est habere Deus nomen misericordiae. Ego sum Deus 
Abraham, Deus Isaacet Deus lacob.lllud inse,hoc ad nos. Sienimhoc solumesse 
velici, quod est in se, quid essemus nos? Sic intellexil: imo quiaintellexit Moyses, 
cum ei diceretur: ego sum qui sum; mullum hoc credidit esse ad homincs, multum 
hoc vidit distare ab hominibus. E poi di sotto: Erigit Deus desperanlem, quia vidit 
timentem; qìuisi dicerei: quoniam dixi, ego sum qui sum, intellexisti quid sit esse, 
et desperasti te capere? Erige spem. Ego sum Deus Abraham, Isaac et laeoi. Sic 
sum ipsiim esse, ut nolim hominibus deesse. 

E vaglia il vero, s’io, quanto a me, vedrò chiaro che il pensar con più distin- 
zione a tutti insieme quegli attributi, non solamente assoluti ma relativi, che in 
Dio risplendono, mi faccia con più lena anelare a lui , qual cervo assetato che 
non solo discuopre da lungi il fonte , ma la freschezza , la chiarezza, la copia 
di quelle acque inesauste che ne traboccano ; perchè dovrò a bello studio non 
dovermi in altro fissare contuttociò che nel solo essere, sotto un concetto as- 
trattivo, come mi si celebra tanto ? Seguo il sensibile. .Ma se Io seguo per ire a 
Dio, che mal è? Beato chi su la terra altro non seguì mai di sensibile , se non 
questo I 

li. Io tengo dunque per regola più sicura che ciò eh’ è oggetto di fede , sia 
oggetto altresì di contemplazione, anche sublimissima; siccome ciò eh’ è oggetto 
di contemplazioneanche sublimissima, è oggetto altresì di meditazione, non si di- 
stinguendo la meditazione dalla contemplazione, quanto all’ oggetto, eh’ è pri- 
ma Dio , e dipoi tuttociò che a lui ci conduce; ma quanto al modo di rimirare 
tal oggetto, perchè la contemplazione lo mira come dappresso in un guardo so- 
lo, e la meditazione lo mira come da lungi, col processo, per dir così, progres- 
sivo di molti guardi. £ posto ciò si dee dire che oggetto di tutta la più perfetta 
contemplazione che sia possibile , non solo su la terra , ma ancora in ciclo , 
tanto sono l’opere di Dio, quanto i suoi attributi c quanto il suo essere; se non 
che l'essere c gli attributi sono oggetto primario, le opere secondario. 

Sant’ Ignazio nella sua grotta di Manresa stette assorto per sette dì in un’ e- 
stasi sì profonda, che per poco campò dall'essere, a cagion d’essa, sepolto vivo; 
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iJ Altre Tolte n’ ebbe altre, più brevi si, ma non meno in lor genere sopranatn- 
rali, snblimi, o di grado illustre. K pur si come in tali estasi egli ebbe intendi- 
menti ineflabili intorno al mistero della santissima Trinità, alle personalità, allo 
processioni e ad altri si grandi arcani ; cosi gli ebbe intorno alla creazione del- 
Toniverso. Chi dirà però ch'egli fusse allora in perfetta contemplazione, quan- 
do stava unito al suo Dio sotto questo astratto concetto cjo sum qui suin, e non 
vi fusse quando il vedeva operare si begli effetti? 

Anzi questo è sempre il consueto di chi contempla ; non tanto conoscer Dio 
nel suo essere, quanto conoscere l’ opere di Dio, le disposizioni di Dio, i decre- 
ti di Dio, le maraviglie di Dio. Quindi è che disse Isaia (6, 1): MdiDomtmmse- 
dentem super soliumexcelsuin et elevalum; et ea quae sui ipso erant,rcpìebaiUtcm- 
plum. Questo gran tempio siam noi , chi ne dubita ? Nos lemplutn illius sumus , 
dice san Gregorio ( hom. l i in Kzech. ), in quorui» mentibus hubitaie dsqnatur, 
mediante la più elevata contemplazione , eh’ è quella della ijuale il Santo ivi 
tratta. Or ecco ciò che fa saperne il Profeta per nostro ammaestramento: che ea 
quaesub ipso erant, replcbant lemplum. Non ipse, ma ea quae sub ipso eranl. E 
per qual cagione? ripiglia il santo Pontefice con im’ acutezza di mente maravi- 
gliosa. La ragion è , quia quicqtiid de ilio modo conspieilur , adhuc non est ipse, 
sed sub ipso est. Eh che a noi su la terra non tanto è dato nella contemplazione 
riempire il nostro cuore di Dio , puro puro , quanto riempirlo di quello eh’ è 
sotto Dio. Nè però dobbiamo attristarci, perchè conoscere ijuello ch’èsotto Dio, 
come si conviene, è per noi già conoscere assai di Dio. Cosi tjiucobbe vide 1 An- 
gelo in forma umana, c nondimeno egli disse di avere , nel veder esso , veduto 
Dio: Vidi Deum fucie adfaciem , perchè l’aspetto dell’Angelo gli avea fatto piu 
sublimemente o intendere o inferire o indagar ciò che fusse Dio. Sic lacob Aur- 
qeluni vidisse Deutn futetur , quia cuin mtnisleria eius conspivimus , iuvi mulr 
Ivi» est quod super uosmelipsos elcvamur. E quali sono i ministerii di Dio, se non 
le opere da Dio fatte in prò nostro, le disposizioni di Dio, i decreti di Dio, le ma- 
raviglie di Dio? Chi però queste si sa propor per oggettodella contemplazione, 
si fidi di sanGregorio; non mancherà punto al suo debito di contemplare ancor 
egli, non solo profittevolmente , ma ancor perfettamente. Crede egli forse di a- 
ver mente si vasta, che quello eh’ è sotto Dio, non gli debba ancora ba.starc per 
appagargliela? Oh quanto s’ ingannai l’ero si dice che ca quae sub ipso erant, re- 
plebant lemplum; quoniam etsi Angelus appare! , infirmae tamen mentis desiderio 
tititfacil. 

Comunque siasi : si può giamnui giudicare che san Gregorio stimasse che il 
soggetto della perfetta contemplazione fosse Iddio, solo in questi termini astratti 
(li essere quel ch’egli è ; mentre riputò che quanto chi contempla può mai va- 
gheggiar di Dio, non tanto è Dio in sè, quanto è quello ch’è sotto Dio ? E pure 
tton fu contento il santo Pontefice di dirlo una volta sola ; lo disse due , quasi 
presago di quei che gli si opporrebboiio: Et ea quae sub ipso crani, replebant teiii- 
plnm , quia sicul dielum est , et eum mens in contcmplntione prufceeril, non quod 
ipse, sed id quod sub ipso est, contemplalur. 

III. E certamente se solo Dio, sotto questo astratto concetto, qui sum, 

lasse oggetto della perfetta contemplazi(tue, ne seguirebbe che oggetto della |x;r- 
felta contemplazione non potesse essere nè meno mai Gesù Cristo : poiché se 
quello è un nome il quale ci esprime un pelago di sostanza infinito ed illimitato: 
^oinen est, quod tòluin in se ipso comprchendens , est velut qnodilutn pelagtis sub~ 

SkuKKRI, Contnyvcrsic sul à 
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stanliae infinitum et indetcrminatum, come parlò il Damasceno ( de Orili, fid. I, 
c. IO) : questo di Cristo è un nomo il quale ci fa yetlcr si gran pelago chiuso in 
lidi (V. Alv. Pelag. de pianeta Kccl. lib. 2, c. 52, § 8, errar tteijard. ). 

Ma ciò tanto poco diò di spavento ad alcuni , che francamente esclusero Cri- 
sto già dall' oggetto della perfetta contemplazione, e resclusero appunto per que- 
sto titolo tanto a noi fortunato: perch’egli è Dio bensì, ma 6 Dio fatt’uomo. 

Santa Teresa (in Vita , c. ‘22 e altrove) pianse un tempo con lagrime incon- 
solabili questo errore , nel (jual per pura ignoranza un certo suo direttore di 
spirito l’avea posta : nè si può dire quanto inculcasse a tutti, a tutte, e con tut- 
ti i più vivi modi, che non se lo lasciassero mai pullulare in cuore, se non vole- 
vano incorrere un danno sommo. 

Io dirò solo, che se Dio si fece uomo perchè noi rammirassiino e 1’ amassi- 
mo, umiliato a tal segno per nostro prò, non so vedere qual ragion voglia ch’e- 
gli in tale stato non possa esser 1’ ultimo termine della nostra contemplazione, 
mentre egli in tale stato può esser l’ ultimo termine della nostra ammirazione 
e del iio.stro amore. 

Ha r unione ipostatica tanta forza, che Iddio umanato è tanto Iddio per ve- 
rità, quanto Iddio prima ch’egli fosse umanato. Kperò in tanta perfetta contem- 
plazione credo io che stessero i J^nti, quando contemplaroiilìcsùor agonizzan- 
te nell’orto, ora sferzato alla colonna, ora strascinato al Calvario, ora morto in 
croce; che quando contemplaron Dio nel suo essere, nudo nudo , con astrazio- 
ne da tutto r immaginabile insieme e l' intelligibile ; perchè la perfezion della 
contemplazione non si dee pigliare solamente dall’ oggetto, ma anche dalla mag. 
gior comprensione, con cui, giusta la dottrina di sant’ Antonio di Padova (1), in 
alcuni mistcrii ella supera la ragion naturale , che le rappresentava il contra- 
rio di ciò che insegna la fede ; ed in altri non solamente ella supera la ragion 
naturale , come si fa ne’ inisterii men ardui, ma la calpesta, come si fa ne’ più 
astrusi. 

Nel resto, qual frutto cavasi dall' inculcare alla gente, che pensando a Cristo 
medesimo , cerchisi più che si può di pensare ad esso in astratto , cioè a Cristo 
come a Cristo, e non a Cristo in atto di operare a prò nostro tante nobili azioni, 
quante son t|uelle che santa Chiesa tuttodì ci {>ropon sì lodevolmente non solo a 
meditare , ma a contemplare in que’ mistcrii sì sacrosanti che formano il suo 
Rosario? 

Sia benedetta questa fede sì nuda, che ci raccomandano tanto alcuni contem- 


(1) Plura >unt conlcmplattonis genrra. Primum coiuislit in imaginationc , et seriindum imazi- 
naliuncm fnfmatur, in quo qniiiquict qninque sensibu.^, et iirnneiliale perbrìatur, offiià» imazinatir>- 
nis repraeaenlalur iniellizcntiae. Secundum roiisistit io imazinalione. Md secundum ralinnem , in 
quu sencibiliuin causa, ratio, ordo, di>p«sillo , iilililas, vaiiilas cl similia visìbilinm tl invisìbìlium 
consideranlur. Tertium in ratiunc vcrsatiir, sed .‘.«fciindnin imaginationem, io quo per collcctioncm 
lensibilium ascendilur ad cosiiiliunem visibilium. Quarliiin nmsislil in rationc sreondum ratiooeni, 
in qnn iniclligentia, quasi reflcio in se ratlin invisihiirs sulHlantias creatas. elearum invisibiliaia 
consideratiuBcin adduci!. Quiutum coosistil sopra rationem, non lam prnptec ratinneni, in quo Dei 
invisibilia, maxime qoae ad unilateni esaenliae pertinent , in conlemplationem adducunlor, quar. 
licei a ralione integre coraprehendi et investizari non possinl, eiustamen affectionem rnngruac ad- 
suiUnni. Seilttm est sui supra rationem, ri quando circa, vel prnpirr rationem invisibilia Dei, maxi- 
me quar ad personarum distinctionem pertinent et originem ,cl ad unitinnem Verbi rum bumana na- 
tura . quae «identnr nninrm rationem rairarc etroorundrre, traclanl. — In Coiicord. Bibliris, r. 
l'oniemp/a/iu, exRich. deS. Vici. lib. 1 dceonl., e. 6, rei. a S. Th. a. 2. 2, q. 180, a. 4 ad J. 
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piativi. Ma non par gii di iiieslitiT tqfngliarla tanto che nel cuor di molti ella 
venga a morir di gelo, (.hial pregiudizio patisce in me la mia fede , perchè con 
essa io ini fisso in un Ilio fatto uomo, conio si fissò san Francesco là su la Ver- 
ula, quando si trovò così piagato d'amore non solo il cuore, ma ancora il corpo, 
che diventò qual animato ritratto di ('.risto in croce 7 Forse però non son atto io 
più a contemplare 7 forse pirdtTÒ la mia quieto somma di spirito? forse perderò 
il mio sileti/io? forse perderò la mia solitudine , quell' unione sì stretta che a 
Dio m’unisce, mentre pi-rò Dios'ò fatto uomo per poter miglio in questo mo- 
do congiungere l'uomo a Dio 7 S-guo il sensibile : sì , non lo nego punto ; ma 
per questo medesimo , se si guarda , Iddio s’è fatto uomo , per rendere a noi 
sensibile l'insensibile. Non mi debbo io fermar nel solo sensibile , lo conce- 
do; ma passar dal sensibile airinsciisibilc , conforme a quello che m’insegna la 
Chiesa, clov’ ella dice' al suo caro Padre celeste : Per inearnationit mystcrium, 
novi! mentis nostrae oculis lux tuae claritalis infulsU, ut dum visibilUer Deum 
cognoseimus , per hune tu invisibilium amorem rapiamur. Ma chi mi divie- 
ti per questo da un Dio insensibile ritoriiar, quando piacciami, a un Dio sensi- 
bile? Anzi da che Cristo ci disse di bocca propria: lìyo sum ostium: per mesi <]uis 
introierii (cioè iutroierit ad verain divinitatem cognosecndam), snlvabilur; et ingrc- 
dielur et egredielur, et paseua inveniet: non abbiamo di che temere, se ora entria- 
mo dalla umanità a contemplar la divinità, c ora usciamo dalla divinità a contem- 
plare r umanità ; perciocché questo è un de’ lodevoli sensi che riconobbero fin 
da principio quasi tutti i pii interpreti in tali voci, dietro la scorta di santo Ago- 
stino, o di altri a lui simiglianti, che intn>dusae ivi Cristo a parlar cosi: Ingre- 
dietur ad divinitatem meam, et egredielur adkamanitatem ; et in ulriusgue conlem- 
p/a/tone, mira paseua inveniet ( De spirita et anima ). Che linguaggio dunque è 
mai quello eh’ io trovo usarsi da alcuni i quali danno oggi regole di orazione I 
Pensa in Gesù Cristo a bastanza chi pensa a Dio. Sicuramente non è mai ((ucsto 
il linguaggio di cui si è voluto valere fino a’ dì nostri lo spirito universale del 
t'zistiaiiesimo. Se questo vale , passisi admique a dire con libertà clic ci pre- 
dica Cristo a bastanza su tutti i pergami chi ci predica Dio; che scrive a bastan- 
za di Cristo chi scrive di Dìo ; che studia a bastanza di Cristo chi studia di Dio; 
che adora a bastanza Cristo chi adora Dio. E pure non è questo uu linguaggio 
da porre orrore? 

Santa Teresa giudicò (Man. 6, c. 7) che una tal dottrina dovesse a |>oco a po- 
co indnr l' anime a mancar d’amore al santìssimo Sagramento. Ma meglio si sa- 
rebbe anche apposta, se avesse giudicato che già ve le aveva indotte. Perchèque- 
gl' (stessi eretici i quali allermarono che si dicadea dall' eminenza della contem- 
plazione , se in essa punto pensavasi alla imssione di Cristo nostro Signore: As- 
urebant guod essetimperfectioniseiusdem, si apurilale et altitudine suaeconlempla- 
liimis tantum descenderent, qnod circa passionem hmanitatis Christi uliqua cogita- 
rrnt (Alv. Pel. de planctu Eccl. lib. 2, c. 52, § 8 , error Degard.) : alTermarouo 
ancor essi che si dicadea da tal eminenza , se si pensava al mistero iostituito da 
lui nell’ Eucaristia, quando si appressòalla passione. Ond’ è che poi dal non pen- 
sarvi passarono a non curarlo, (|uaiido arrivarono a tanto di sfacciataggine, che 
non volevano piegar nè meno le ginocchia all’ alzarsi dell’ Ostia sacra, <|uasi che 
il loro rito di contemplare desse loro giuste titolo di trattarsi da più de gli Ange- 
li, i quali aneli’ essi hanno debito di adorarla: Et eiim iterum introducit Primoge. 
aituM in orbein tenue, dicit : et adorent eum omnes Angeli Dei ( ad Uebr, 4,6), 
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Ma ben rivoltò contro di costorl' argomento Alvaro Pelagio , là dove pianse le 
calamità della Chiesa con lagrime al pari dotte, al pari divote. Perchè come que- 
gli dicono che il pensare a Dio è pensare a Cristo , cosi egli lor ricordò che il 
pensare a Cristo èpensare a Dio; e però conchiuse che non ci dovea parer poco 
di aver per ogsetto della nostra beata contemplazione si bell' oggetto: Qme ma- 
ior et pvrior eontempliitio, quam cogitare Deiwi pussum in carne , ad cnius memo- 
riam ett illud sacramentum principaliter instituluml Ma questa parità di contem- 
plazione è quella appunto che non vuole oggi ammettere chi , non contento di 
paragonar con modi assai crudi la carne sacrosanta di Cristo, carne pura, carne 
preziosa, carne divina, a quel fango vile con cui già Cristo illuminò il cieco nato, 
soggiunge appnisso: Che «ì come tl fango cascò, da poi che furono ad un tal cieco 
aperti gli occhi da Cristo, cosi il pensiero della sua umanità sparisce per lasciarci 
vedere in pace la diuinità: quasi che al vedere la divinità faccia guerra il pensare 
a quella umanità che con unione ipostaticalc le ò congiunta; a quella che ce la di- 
scuopre ; a quella che ce la dischiude ; a quella che ci dev’essere la porta per 
entrarcene in essa,o porta perpetua; cioè porta non d’una volta per sempre, quale 
alcuni se la figurano, ma di tante e di tante, quante vorremo ritornare ad entra- 
re in quella divinità , entro cui noi per noi non possiamo mai meritare di avere 
accesso : Quicumgue ad contemplalioiiis quietem, visi per Chrisli lateris ostium, 
vohierit introire, furem se reputet et lalronem. Cosi appunto parlò san Bonaven- 
tura (in stim. divini amoris, p.l, c. 3], a confusion di coloro i quali vc^liono !»- 
vculare altre porte, onde fare si grand'entrata da sè medesimi, non ricwdandosi 
di quello che Cristo disse di bocca propria: Neino venitad Patrem imi per me: si 
cognovissetis me, et Patrem meum utique cegnovissclis (Jo. 14, 6 et 7). 

CAPO SECONDO. 

Con occasione di stabilire qual sia il suggello della perfetta Contemplazione, zi fa 
vedere come ottimamente anch'egli può essere Gesù Cristo. 

1. Io, per venire in un tal capo dall' oggetto alla pratica , discorro in questa 
maniera : 

La contemplazione ha due atti , arabi principali : uno spetta all’ intelletto , e 
quest’ è r ammirazione; l’ altro spetta alla volontà, e questo ò l’amore. L’ (^et- 
to del primo è Dio , qual somma bellezza ; 1’ oggetto del secondo è Dio , qual 
sommo bene. 

Ma nella Contemplazione, quando ella è vera, non avviene di fare queste di- 
stinzioni più specniativc che pratiche. E però oggetto della contemplazione pra- 
ticamente è Dio, sotto quel concetto da cui ciascuno vien tirato più forte ad am- 
mirarlo, ad amarlo, a sperimentarlo: oiid’ è che Dio sotto un tal concetto mede- 
simo ha da essere ultimamente I’ oggetto ancora più convenevole a chiunque 
medita , se pur è vero che chi medita ha da camminar col discorso ad unirsi a 
Dio suo primo principio, come preU-nde unirsi ad es.so di subito chi contempla. 
Contemplativa vita ad sulum videndumprincipiuin niiheiat : tal fu il senso di san 
(ìregorio (super Ezech. hom. 14). K la vita contemplativa abbraccia sì la con- 
templazione , sì la meditazione ; nè mai si udì che la meditazione fosse ancora 
distinta nella materia dalla contemplazione , ma sol nel modo. Anzi ipicgl* istes- 
si che vogliono disprezzar la mi'ditazionc ; si vagliono a ciò del detto di varii 
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Santi, i quali aiTcrmarono che la meditazione mastica, e la contemplazione gusta 
{S. Th. 2. 2, q. 180, a. 3 ad 4): il che, se è vero , bisogna dunque che ia con- 
templazione e la meditazione abbiano un medesimo cibo, ora masticato dalla me»- 
te medesima ed or gustato. R che però chi medita e chi contempla si nutriscano 
ancor dell’ istcsso pascolo , da che tanto sarebbe inutile il masticarlo quanto il 
gustarlo, se al fin non fussc da tutti convertito in sostanza, onde sostentarsi. 

Quando però i Santi aiTcrmarono che la meditazione mastica e la contempla- 
zione gusta , non voller dire che ambe non pascansi di un medesimo cibo ; ma 
Toller dire che chi medita puramente , ha più di fatica elio di diletto , e però si 
assomiglia più a chi mastica il cibo, che a chi lo gusta. E chi puramente contem- 
pla, ha più di diletto che di fatica, e però più si assomiglia a chi gusta il cibo, che 
a chi lo mastica. 

Vero è che da questo medesimo si argomenta quanto i Santi fussero lungi 
dal riputare, come oggi insegnasi, che chi medita e chi contempla, si trovinola 
due stati al tutto diversi; non si potendo capir che chi siede a mensa , ai trovi in 
uno stato quando egli mastica, si trovi in un altro stato quando egli gusta; alche, 
se quando ha già gustato d’nn cibo, egli toma più a masticarlo, ritorni il mise- 
ro con disordine vile da stato a stato. 

Ma per tornare noi più tosto là dove alquanto abbiam lasciato distrarci , con- 
vien notare che quando Iddio c’infonde da sè stesso nell’animo un tal concetto di 
essere lui somma beltà, sommo bene,o vero tutto ciò che vuol dire IddioiEjosum 
fai rum : non accade altro. Questo concetto egualmente in tutti allor opera più 
di tutti. Ma quando lo dobbiamo acquistar da noi, nonsono questi i concetti sem~ 
pre più utili a conseguir la bramata unione. Perchè alcuni si moveranno tal vol- 
ta più dal proporsi Dio sotto nn concetto particolare d’indipendente, di potente, 
di provido, di pietoso , di rimuneratore universalissimo , o vero sotto quello di 
Dio fatto uomo; che non sotto questo più ampio di beltà somma o di bene som- 
mo , cioè d’ una tale beltà e di un tal bene che ha tutte insieme le perfezzioni 
possibili in ogni genere, e non ha niuna imperfezzione. 

Però non è giusta, a mio credere, questa legge. Chi non propone a sè Dio sot- 
to un concetto astrattissimo , non contempla perfettamente. Perchè di qui vieu 
la gente racii dotta a pigliar errore; c per attenersi ad un tal concetto confuso , 
che spesso la muove meno , distrae la mente avvedutamente da quelli che , se- 
condo le varie disposizioni incoi si ritrova, a vrebbono in lei forza allora di muo- 
verla maggiormente e di unirla a Dio. 

Non fu atta santa Teresa a ben contemplare? E pur ella confessa ( Mans. 6. 
c. 1) di sè medesima, che cercando un tempo di tener fissa cosi la sua mente in 
Dio sotto un concetto astrattissimo, qual costoro ricercano per salire a sublime 
contemplazione, caminava in ciò molto male, perchè non potendo formar sem- 
pre del pari concetto tale con suo profitto, andava col pensiero vagando or di 
ina, or di là, tanto vanamente, che le pareva d’esser divenuta nn uccello che svo- 
lazzasse senza trovar giammai dove si posare: onde non solo non si approfittava 
con (|uesto nell’ orazione, ma si pregiudicava ogni giorno più: se non che, fatta- 
»e accorta, mutò maniera; ritornò a fissar del continuo il pensiero in Cristo ; e le 
giovò tanto, eh’ ella protestò che di poi si sarebbe eletta di non voler ben alcu- 
no sopra la terra , se fosse a lei giammai dovuto venire per altro mezzo , che di 
colui dal quale ci derivarono tutti i beni. Taiib) è ver che fino le persone più 
'lIoDiinate liau provato in sè queste regole non solo disdicevoli, ma dannose. 
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li. E di poi v’ ò chi tattavia le sostenga di professione, con dir anch’oggi che 
4]uel contemplativo il <|ual non si applichi a mirar Dio puro puro, ma si tratten- 
ga tuttavia nelle considerazioni di quello che Din fatt’ uomo operò per noi, fa 
appunto come farebbe un che chiamato )ier sublime favore dal re a congresso, 
in cambio di fissar gli occhi nel re medesimo, or si mettesse a guardar la bella 
por[)ora della (piale il re fosse adorno, or la collaita,or la corona, or lo scettro? 
>la che fallacie per verità sono queste di delusione ! Quando vaglia punto il dis- 
correre in questa forma, ritorco subito subito l’ argonuuito, e dico ancor io : fa- 
lebbe una bella cosa cM per favor sublime chiamato dal re a congresso, si pro- 
U^slasse che non vuol altro veder di lui che lui proprio ; e però subito gli co- 
luinciasse a strappar di dosso I’ ammaulo, a levar le collane, a levar la corona, 
a levar lo scettro , e lo volesse ridurre là in quella camera nude 7 Questi so- 
no puri ludibri) di fantasia. 1*1 perchè dunque apportarli con grave scon- 
cio della povera gente , die vi si aggira 7 Non si va all’ orazione nè |)cr vesti- 
re Iddio , nè per ispogliarlo ; si va per adorarlo con santa semplicità. Se pe- 
rù uno è tirato a contemplar Dio nel suo cssc>re semplicissimo, si lasci pure an- 
negar lieto in quell’alto, dove nuli si può ritrovar nè fociiicfondo; iierchè ivi più 
va beato dii più va naufrago. Ma se per contrario egli più si sente giovare, co- 
me avviene anche ad uomini perfettissimi, in contemplar Die vestito d’ umana 
carne, non perù tema di contemplar Iddio vivo , Iddio vero. Iddio semplicissi- 
mo, quaat’ ogn’ altro contemplativo; pcrciocdiè Dio vestito d’ umana carne non 
è come il re vestito di porpora u di collana o di corona u di scettro , qual si di- 
oea. Tutte queste spoglie sono separate iiitcrainente dal re. Ma non cosi pur se- 
parata è da Dio queir umanità sacrosanta di’egli con uuiuiie iposUtica ha per 
^ noi presa; perciocché questo medesimo è quello appunto che ha Dio voluto nel 
preuderia: essere insieme Dio sestdiulalissimamciile, e insieme esser uomo. Nel 
resto chi è che, <]uando vuole, come santa Teresa, fissare conteiiqdaiidu i suoi 
guardi in Cristo, non altro intenda che di pensare aU’umaiiità, sola sola, con is- 
trapfiarla dalla divinità, quasi una guarnacca7 Distingue bensì egli i misterii pro- 
pii di Cristo in quanto Dio, da’ misterii propii di Cristo in quanto uomo; ina non 
mai distingue Cristo uomo da Cristo Iddio, nientr’ egli più non conosce die un 
solo Cristo. E posto ciò, non sarà vero in eterno che mirar Cristo sia mirar l’a- 
bito solamente del re, non mirare il re. 

Non credo io però che santa Teresa avrebbe nè meno approvata mai questa 
legge, troppo in vero arbitraria, ch’io trovo darsi; « Quando siamo arrivati a 
Dio, ch’era quello che pretendevamo, mentre ineditavamo lavila di Cristo, iiuii 
bisogna più ritornare indietro alle considerazioni discorsive sopra di essa, per- 
chè non si deve lasciai'e il line per ritornare a’ mezzi; c chi è giunto in qualche 
luogo di quiete, dov’ era il termine de suoi viaggi , non pensa più attentamente 
|ier quale strada egli è stalo costretto di passare , benché fusse strada lastricata 
di porfido; anzi si riposa e si ristora comodamente, perchè non è più pellegri- 
no, ma abitante di residenza in quel luogo; e se talora pensa alla strada, lo fa 
solamente per non dimenticarsene, e non per ritornarvi. » Ma che stetti io qui 
a ricordare santa Teresa? Non so se a Cristo medesimo questa legge sia punto 
cara. È dunque Cristo via di maniera, che nel tempo medesimo non sia termi- 
ne in cui quietarsi? E come dunque egli avn‘bbe detto di sé: tijo sum via, veri- 
toi et vita? È vero che egli è la via che col lume di tante sue nobilissime verità 
ci guida alla vita; ma nel tempo stesso è la vita alla quale egli guidaci come 
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ria. Quo imiu niti ad iptum, et qua imiis nini per ipsuui? coà dico sant' Agostino 
(lnct.69). Gli sarà mai dunque clic tema di aiularu ad altro die a Dio, ineiitro 
lada a ('risto? Sequamur, Domine, te, per te, ad le , diceva a lui con un aITcUo 
grandissimo san Ikrnardo, qma tu es ria, vcriiat, et vita: via in exemplo, veri- 
tà in promisto, vita in prnemio. O più ancora conforme all' intento nostro: Via 
perquamed eundum, vcritat ad qwtm ed vetiieiirium, vita in qua ed permancn- 
liumfser. 2 de Ascens., ser. 7 in ('.cena Domini). 

Anzi qni ancora piace a ino di ritorcere l'argumento. Perchè se verun si pen- 
sa di potere in tal modo arrivare al termine, il qual’ è Dio, conleinplandolo, che 
più non abbia bisogno di tener quella via per cui vi arrivò ; io son per diro cho 
quando il misero si crederà giunto al termine, sene vedrà più dilungalo che mai, 
per la sua superbia. Dunque potrà venir tempo in cui considerare di tanto in (.ul- 
to la vita di Gesù Cristo, eziandio discorsivamente, non sul non mi sia di aiuto , 
aia di ostacolo, ma d'intoppo, ma d’ impedimento alla eccelsa conlemplii/ione 
lo non so capirlo. Ma buon per me che non lo capi nè men ella santa Teresa , 
uè santa Matilda , nè santa Luduvina , nè santa Luggarda, nè santa Caterina di 
Siena , nè sopra tutte la vedova santa Brigida , che fini prima di vivere , che di 
andare ad ascoltar le lezioni date a lei giornalmente da Cristo in croce con di- 
scorsi ammirabilissimi. E però più voglio attenermi alT esempio loro , che alle 
regole prescritte in ciò da taluno, senz’altra prova che i|uesta, tanto mal confa- 
cevole al caso nostro, che ninno si deve più curare dc'inezzi, trovato il One. Può 
per ventura il nostro fine, che è Dio , trovarsi mai su la terra tanto che basti a 
non aver più bisogno di ritornarvi, qual umile pellegrino ? Non credo già. Dune 
nwiM in (hoc) torpore, peregrinamur a Domino, dicea l’Apostolo (II ad Cor. 5, 
6 et 7) ; per fidein eniin ambulamut , et non per tpeciem. Da questo dunque me- 
desimo dee dedursi che su la terra non si può mai Onir di curar qne’ mezzi 
'quali più ci conducono a trovar Dio. K tal si è Cicsù Cristo. Oh quanto io bra- 
merei di conoscere in un esilio si mesto, si miserabile , qual è il nostro , questi 
abitanti nella Divinità, nominati di residenza! 

Dipoi dimando : non è sicuro che i Beati hanno in ciclo trovalo il termine , 
hovata la verità, trovata la vita? E pur dov’ è eh’ essi levino però il guardo, nò 
pure per un sol attimo, da quell’istesso Gesù che fu loro via?(^l follia dunque 
è la nostra; se vogliam essere in terra da più di quello che sono i Beati in cielo? 
Finché saremo viatori, tante volte sarem tenuti a mirar la Via con indefessa at- 
tenzione, quante sarom tenuti a mirare il termine. 

III. Vero è che all’antorilà di si fatti legislatori godo in estremo di potere op- 
por quella di chi non è di sicuro inferiore ad essi. E tal è Lodovico Blosio (liist. 
spir. c. 6 ) , il quale nell' istituire un contemplativo di merito si eminente , che 
volando in Dio, perda i sensi , perda lo spirito , se iptum feliciler perdat , gli dà 
questo espressissimo documento che, tornato in sè , dum tibi rettUuilur, ritorni 
subito a Cristo ; e cosi poi segue del continuo a passare dalla umanità alla divi- 
nità, c dalla divinità alla umanità ; tanto egli ciò stima debito di ciascuno, ben- 
ché provetto. Expedit prortus , ut is nunc incomprehensibilem divinilatem, nunc 
nobiiimmam humanitatem Chrisli attendai, atque per idam ad illam ascenda! et ab 
Uìa ad islam redealx tic enim tamqiiam litjnum ptanlatum secut decurtus aquanim, 
flumine eaeleslis graliae miripee inundabitur. Benchèiion fu il Blosio solo di questo 
senso. Di questo senso fu pure san Bonaventura (I Stim.c.5),il quale, dopo aver 
detto che non v’è stato in cui veruno debba mai tralasciar di considerare con siii- 
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golarc attpnzinno la pasainn di Cristo, che quasi palma eccelsissima invita ofpii 
nomo a cogliere da lei frutti ; i peccatori di coiifusioue , i penitenti di dolore, i 
profìcicnti di documenti, i perfetti di divozione, c gli uomini consumati nella giu- 
stizia di unione a Dio; conclude al fìne così: Nullus ergo teexctaet, quia hie inve- 
tiiitl pnbìtiiim «uum, gain hie inveniat portim siium, quin hie inveniat domieilium; 
nè solo domieilium, ma centrnm suMm.K può non essere termine ciò che è centro? 
Di questo senso fn s. Antonio di Padova, di questo san Itemardo, di questo san 
Iternardino, in piò loro luoghi; e di questo anche a maravigliagià fu (ìuglielmo, 
nobile abate di san Teodorico.il quale in certo modo scusandosi presso a Dio,sc 
per mirare l’opere da luì fatte in terra, non trattcnevasi con Isaia si dappresso al 
suo trono angusto; ne adduce per ragione che opere tali sono bastcvoli a colmar 
tutto ’l tempio della contemplazione, quant’egli è vasto: Non deepieianttne. Do- 
mine, tnper hoc, qui merentur te ridere eedenlem super tolium excelsumetelevatum 
divinitalis lune, quia et ea,quae sui te sunt , himanae dispensationismysteria, omnis 
eonlemplnlionis replent lemplum, euiuseumque sii magniludinis ( in medit. de sua 
c. Chr. cnicifixo occupat.). 

Vadasi pur dunque chi vuole ad escluder Cristo dal soggetto della perfetta 
contemplazione , in compagnia di coloro di cui Alvaro Pelagio favellò con si 
grande abbominamento: io ve 1’ includerò, Gn ch’io viva, con tanti Spiriti no- 
bili da me addotG, anzi con la santissima Vergine , co* Profeti , co’ Patriarchi , 
co’sacri Apostoli, i quali sempre più attesero ad ingolfarsi nella contemplazione 
d’un Dio umanato, e sempre più vi trovarono da andar oltre, prima che giugnes- 
scro a riva. Nè mai dirò che le buone leggi intorno all'oggetto della contempla- 
zione sian quelle che ci danno questi moderni. Le buone leggi son quelle che ci 
dà lo Spirito Santo nelle sue divine Scritture. L’ apostolo Paolo assegnò per og- 
getto della contemplazione in terra quello che è oggetto della contemplazione 
in cielo, Dio e Gesù Cristo: L't possitis comprchendere cum omnibus Sanclis, quae 
sii latitiido , et longitudo , et subtimitas et profundum; scire etiam supcreminentem 
scienliae charilalem Chrisli (ad Eph. 3, 18 et 19j. Quanto a Dio, per fermare il 
nostro pensiero, arrivò Gn l’Apostolo a fìgurar misure ùi quello ch’è la medesi- 
ma immensità. E così volle secondo la spiegazione di san Bernardo , che fosso 
oggetto delia nostra contemplazione la sublimità della divina maestà , la lar- 
ghezza della pietà con coi ci provede, la lunghezza de'prcmii che ci promette, o 
la profondità de’gindizii con cui ci regge. Alla sublimità della maestà si unisce la 
profondità de’ giudizi! , e a questa corrisponde l’ ammirazione. Alla larghezza 
della pieto si unisce la lunghezza de’ premii e a questa corrisponde l’ amore. 
Quanto a Cristo poi , si contentò l’ Apostolo che ci strignessìmo a contemplar 
quella carità ch’è sopra ogni scienza: Scire eliam supereminenlem scientiae cha- 
rilatem Chrisli. E disse che questa carità supereminel omni scientiae, perchè, se 
ben si considera, fe’ Cristo per noi cose che al mondo tutto sono parute stoltez- 
ze: morire fra due ladroni , il padron per il servo , il principe per lo schiavo , 
l’olTeso per l’oiTensore. .\lla carità corrisponde in tal contemplazione 1’ amore , 
che ci fa dire: Quis nos srparabit a charitate Chrisli (ad Rom. 1, 35) ? AH’cccea- 
so della carità corrisponde l’ammirazioue, che ci fa esclamare: Opus factum est 
tu diebus Hoslris, quod nemo credei cum narrabilur (Habac.l, 5). Nè sol l’apostolo 
Paolo, ma l’istcsso Cristo, quando ci dichiarò in che consiste la vita eterna, cioè 
quella Vision che ci fa perfettamente beati in cielo, imperfettamente beati sopra la 
terra, diè a tal Vision per oggetto Dio puro puro e Dio parimente vestito di uma- 
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Ila carne : Haec est aulemvita aetcrna , ut cognoscant te , solum Deuin veivm, et 
guem mUisii lesum Christnm [ lo. 17, 3 ). Sicchò quando si elice «( cognoscniit le 
solum Deum venim; istnd dicatur de tota Trinitatc , come spiegò llgon rardinnlc 
(in bone loc.); c quando si dice ut quem misisti lesum Ckiistuin; dicatur de ruii 
kumanitale. E la ragione è, giiiu illa Tetra vivetitium, ch'è questa umanità sacro- 
santa, fluii lac et mcl, che sono i saggi della giocondità celestiali , i quali larga- 
mente trascorrono a bear l’aniroa neircccclsa contemplazione. E ciò basti (juan- 
to all’oggetto. 

CAI*0 TERZO. 

Si esamina se inlonin al modo di contemplare sia buona legge incominciar TOraiio- 
ne dal ritenimento rnlontario delle tre potenze interiori, pigliate in gemere: aste- 
nendosi T noma più che si può dall' esercitare T immaginazione, 1‘ intelletto e la 
volontà per entrare in quiete. 

I. La seconda legge che preme fuor di modo a i novelli contemplativi , è ap- 
partenente al modo di contemplare ; perchè essi vogliono che alla perfeziou di 
un tal atto sia necessario deporrc tutte le immagini, tutte le intelligenze, tutti gli 
alTetti, 0 almeno non isvegliarli: restando solo, come di sopra fu detto, con una 
semplicissima fede dinanzi a Dio, senz’aitra intenzione, che di passare il tempo 
in silenzio con esso lui, come chi sa di aver l’amico presente, ed in ciò si appaga. 

Questa è una (|uietc ineffabile, chi lo niega? ma non è da tutti; è da coloro 
che vivono in un continuo esercizio di amor divino. E questi medesimi nè pur 
la posson pretendere di ragione , ma spesse volte sono costretti a dire ancor o- 
glino con la Sposa: Quaesivi illiim, et non tnveni (Cant. 3, 1). Perchè, come pro- 
testa in più luoghi santa Teresa (Mans. 4, c. 4 e altrove), se Dio non ci dà l’in- 
teriore raccoglimento, noi con tutti i nostri sforzi possibili, non potremo maigiu- 
gnerc ad ottenerlo. 

Che sarà dunque se Dio non ci dà la quiete? Il raccoglimento perfetto è quel- 
la attenzion concorde che porgono tutte e tre le potenze al loro Dio presente ; 
tanto più segnalata, quanto più semplice. La quiete è quella soddisfazione altissi- 
ma, la qual poi si aggiiigne. a si fatto raccoglimento. Nel raccoglimento temono 
le potenze di essere disturbate da’ sensi esterni : ond’ è che quegli che arrivano 
a un tale stato nell’ orazione, chiudono gli occhi, ed bau paura , come la Santa 
osservò, di tossire, di scuotersi, di sputare, quasi clic da ciò ne dqieiida il man- 
tenimento. Nella quiete vera non temono. So però non possiamo iU)i giuynercda 
’ noi stessi ad ottenere il raccoglimento ogni volta che piaccia a noi, con fare an- 
cora noi come fanno i ricci le chiocciole o le conchiglie, che riliransi in se mo- 
desiinc, ({uando vogliono ; come potremo mai giugnere ad ottenere da noi la 
quiete? Il ritiramento , di cui ragionasi, non isià in poter nostro, dice la Santa 
(Mans. 4, c. 3); ma si ha quando piace a Dio di farci questa grazia. 

Chi può dunque capire qual ragion voglia che a tutti i contemplativi si dia per 
regola che, postisi in orazione, comincino uicontancntc dal voler (|u»dla quiete 
ch’è ’l sommo di essa, cioè dal ritenere l’esercizio interiore di tutte le tre poten- 
ze, dell’ immaginazione, dell’intelletto, c ancor della volontà, mentre una tal 
iluiete non ha voluto Dio che dipenda dal nostro arbitrio? 

Anzi si come si dà per legge a chi medita, che trovata nel primo punto !a con- 
solazione bramata, non passi all’altro, ma fermisi a goder Dio, iieiclic il lare al- 
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trÌDienti sarebbe un voler per i mezzi lasciare il fine : In pimcto, in gno (Uieguu- 
tus fuero guaesilam eonsolationc7n,coni]uiexcere (Ideo, sine transenrrendi anxielate, 
donee mihi satisfecero (S. Ignat. in exercit. spir. addii. 4): così a chi contempla, 
dee darsi che se non ha la bramata unione con Dio, cominci dall’ esercizio delle 
potenze suddette su qualche punto; perchè fare altrimenti sarebbe un volere il 
(In senza i mezzi, non si potemlo giammai dare ad intendere che per cdngiu- 
gnersi a Dio, i migliori mezzi sieno il sospendere le suddette potenze, non sian 
r usarle. G eh' altro è mai cercare di unirci a Dio, se crediamo a i Santi, se non 
che impiegar tutte c tre le potenze nostre d' accordo aU’aci|uisto d’esso, benché 
sia con loro fatica? 

La mortiricazione, l’umiltè, e l’ubbidienza, l’anncgazionc degli appetiti scor- 
retti son ottime disposizioni, chi non lo sa? ma non sono bastevoli al caso nostro. 

So bastassero , non accaderebbe andare ad orare. Si va ad orare, aflln di col- 
mar di Dio tutte c tre le nostre poUmze, già tanto dette. K a ciò nè meno è ba- 
stevole lo starsene ginocchioni come una statua: perciocché guasta è disposizio- 
ne santissima, ma non è la propria e la prossima a far che Dio ci conceda una 
comunicazione, qual è quella ch’or si diceva , di sè medesimo. Il tollerar pa- 
zientemente r infermità non è disposizione bastevole per sanarsi: bisogna a que- 
sta unir r immediata di chiamare il medico. Il tollerar pazientemente l’ igno- 
ranza non è dis|)osizione bastevole per sapere: bisogna a i|uesta unir l’ immedia- ' 
ta di consultare il maestro. Il tollerar pazientemente ogni avversità, anzi Tesser 
umile, ubbidiente, mortificato quant’ un Pacomio , non è disposizione bastevo- 
le a convertir con le prediche i peccatori: bisogna a questa niiir l’immediata di 
ritrovare ragioni acconce a convincerli. Cosi a colmare di Dio le potenze nostre 
non è disposizione bastevole lo star come tanti stipiti all’ orazione, quando noi 
possiamo aiutarci entro i nostri termini; perchè questa al più è disposizione buo- 
na sì, ma riinota. I.a prossima e la propria è impiegare le potenze stesse a ri- 
cercar Dio secondo lo studio loro, inrino a tanto di’ esse , non solo sappian per 
fede di avere ut sè Dio presente, ma lo sperimentino ancora più che si può, lo 
godano, lo gustino, lo sentano a sè parlare, e ricevano da lui quella cara corri- 
spondenza ch’è ’l termine della quieta orazion mentale. 

II. Ma che 7 I.a voglia di far oggi sospendere al temiio dell’ orazione tutte c i 
tre queste benedette potenze è salita a tanto, che pur che Tuomo non voglia star- 
vi volontariamente distratto, è da alcuni esortato a non cercar più: quasi che il 
sa]x:rc per fede di avere a noi Dio presente supplisca al tutto. : 

Apportasi a favor di ciò san Tommaso (2. 2, q. 83, a. 23), il quale insegnò 
che la prima intenzion d’ orare ha forza di far sì che tutta T orazion susseguen- 
te non solo sia meritoria, ma impctratoria, ad unta, per dir cosi , di tutte le in- 
numcrabili distrazioni, che poi succedano, involontarie. Kd inrinc v’ è chi con- 
chiuda a guisa non solamente di vittorioso in sì degna causa, ma di trionfante: 
or veggusisc il Santo può parlare più chiaro al nostro proposito. 

E pure il Santo, se si volesse il suo testo citare intero, c non manchevole e 
mozzo, com’ ha per uso chi non pretende provare la verità, ma provar Tinten- 
tn, parlò sì chiaramente a mostrar T opposto, di’ è meraviglia. 

Dice dunque il Santo con <juelT angelico lume da Dio donatogli, che tre sono 
i fruiti prodotti dalTorazioiie. Il primo è il merito, ch’è comune ad ogni atto 
buono; c a questo dice il Santo che basta la prima ùitenzion che si ebbe di far 
quell’atto, aucorclTclla poi non continui ùicessaulcmente. Il secondo è Timpo- 
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trazione , eh’ è il propio dell'orazione; e a questo dice eh’ è bastante altresì la 
lirima intenzione, la qual vi fu d’imp(.-trare ; p<;rciocchò a quella Iddio guarda 
prineipalmente, e non alli- distrazioni , le quali appresso succedano conira vo- 
glia. Ma oltre a questi due frutti, soggiugae il Santo di subito che v'ò il terzo, 
il quale consiste nella refezione spiritual della mente; c a questo dice che non 
basta prima intenzion d’ orare; è di necessità I’ attenzione continuata: Tertius, 
itnlem e/fixlHs ornlioiiis etl, gwm practenlialiter elfìcil, scilicet quaedam spirilua- 
li$ referiio mentis, et ad hoc de necessitate requintur in oratione altcntio; linde di- 
cilur siurem lingua, mens tnea sine fniclit est (I ad Cor. 11, li). E quindi ilSanto 
dottamente avverti (2. 2, q. 83, a. 2.‘i) che una tal qiiestion , qual è questa , se 
basti nell’ orazione la prima intenzion d' orare, non ha propriamente luogo nella 
orazion mentale, ma solo nella vocal , che si fa recitando TOrc , le Laudi , le 
Litanie, la Coruna, o altre cose tali. Quaestio haec prnceipue habet tocum in ora- 
tione voralf, perchè nella mentale qual dubbio v’ è che non può militar la ra- 
gi<me isicssa, non terminandosi il frutto della mentale nel meritar solamente, o 
iieirimpetrarc, ma nel reliziarsi? 

Come dunque è (mssibile che un tal testo di san Tommaso si adduca in prova 
di dover 1’ uomo starsene innanzi a Dio senza ctirarsi di adoperare, benché pos- 
sa, le sue potenze interiori, contento di quel primo atto con cui (]oivi si pose ad 
orare in fede; mentre da un testo tale si conchiude appunto 1’ opposito? 

S: per quanto l’ uomo so,avemente si aiuti a tenere in freno i pensieri , non 
può far nulla, allora si ch’egli non dee punto aflliggcrsi, nò avvilirsi, quasi clic 
r orazion sia per lui perduta; perché alla refezion che gli manchi supplirà Dio 
con queir interno vigore eh' egli può, se vuole, somministrare allo spirito senza 
cibo. Ma in fin die lo spirito può cibarsi, é mera temerità il pretender di vive- 
re 61 ‘uza cibo, o non volere altro cibo, se non quel solo che vengagli giù dal cie- 
lo a guisa di manna. 

IH. Se però i Santi si vorran tutti leggere attentamente nella presente mate- 
ria della contemplazione, si vedrà chiaro eh’ essi non hanno mai condannato le 
immagini, ma lo strepito delle immagini; non haimo mai condannato le intelli- 
genze, ma lo strepito delle intelligenze ; non hanno mai condannato gli alTelli , 
ma lo strepilo degli alTetti. Perché, se si dice che alla contemplazione pregiudi- 
chi il procurar queste cose arfaiinosameiite, cammina bene: ma non così, su si 
dica che a lei pregiudichi il procurarle con posatezza e con pace ; perciocché 
questo non fu mai vero tra i Santi. Anzi la santa madre Teivsa, che tanto bene 
esaminò questa forma di contemplare, insegnataci da’ moderni, disse cosi ; A- 
rendoci Iddio date le potenze, ajfìnchc con esse operassimo, non accade incantar- 
le, ma bisogna lasciare che facciano il loro iijjicio, insino a tanto che Din da sé le 
ponga in altro maggiore (Mans. 4, c. 3). Solo considerò (l'ita, c. 15) che in 
tempo di quiete ciò facciasi senza strepito, affine di non ispegnere il fuoco con 
r ammassamento indiscreto di quelle legna con cui si vorrebbe aumentare. E 
questo é quello che intendo io pur vivamente di sostenere in tutta quest’ opera. 

Ma che ? Kilrovo chi mi vuol qui deludere bruttamente , cambiandomi que- 
sto nome d' incantamento delle potenze in quello di guardo fisso : nome che 
conviene alla vera contemplazione , tanto egli é splendido. Però bisogna fer- 
marsi ad esaminarlo ; perché , si come nell’ orazione può esservi un guardo 
(isso che vaglia infinitamente, cosi ve ne può essere un che non vaglia null.v. E 
(icrò prego il lettore a star bene attento, perchè di certo v’é risico d’impostura: 
Sema vosjeduvat inanibus vcràù,|grida 1' Apostolo, nano, nemo (ad Eph. 5, 6). 
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C\VO COARTO. 

Se l' incnntamenlo volontario delle tre potenze intcriori nell' Orazione 
si possa coonestar bene eoi nome di Guardo (isso. 

• 

I. On ht'l vocabolo è come una bella giubila, la quale Uà indizio ebe il perso- 
naggio sotto d'essa comiiarso sia d’alto affare; e ctisì gli ottiene talor eh’ egli sia 
da molli c risguardato e rispettato e onorato assai piìi del merito, come lo scu- 
diere di Telila, travestito da re, fu credulo re. 

Non vorrei che tal fusse un certo vocabolo esaltato oggi al sommo nell’ ora- 
zione, ed è (|uello di guardo fisso: perchè mi si dice che questo guanlo equivale 
a tutti i sensi più nubili che nell’ orazione mai possa produr la mente , a tutti gli 
affetti, a tutte le adorazioni, a tutte le lodi, a tutti gli ossequii, a tutte le ossecra- 
zioni, a tutti i ringraziamenti che possano, in vece d’ esso, mai darsi a Dio; anzi 
che gli su|)era tutti. 

I3ie cosa è mai però questo guardo fisso, con cui non solo ho da stare nell’o- 
raziune, ma l’ho da principiare, da proseguire e da birminare? Confesso la mia 
grossezza : per quanto io legga e rilegga , non giungo a intenderlo. Perchè se 
per guardo fisso non si vuol altro, se non che l’ uomo a belio studio si astenga 
dal!’a|)|)licare la mente a verun pensiero, benché jicr altro santissimo, a veruna 
dottrina , a verun discorso, a verun moto che gli ecciti divozione, questo è un 
consigliar quell' incantamento delle tre potenze interiori che santa Teresa dajver 
tutto dannò con arder si grande; e però questo è consigliare un guardo fisso, a- 
busivo ed adulterino, non è consigliare il hxlevolc. Che se si vuole che non a- 
stengasi 1' uomo già dall’ applicare la mente, ma l’applichi ad un sul atto di fe- 
de viva, col qual egli si consiileri Dio ])resente; io dico che un tal atto è un atto 
in vero di utile c di virtù molto singulare. .Ma se ciò bastasse, affine di ottenere 
oraziOn di quiete, beati noi! Il credere è l’ ingresso d’ogni orazione : Credere o- 
portet acccdcntem ad Ik’um (ad Heb. 11, fi). Ala dalla prima porta deU’atrio in- 
teriore, sin all’ultima porta, la qual era quella che hitroduceva nel tempio, dice 
Ezechiele (10, 23) , esattissimo nel pigliarne già le distanze, che dovunque egli 
andò si all’ Oriente, sì all' Austro, sì all’ Aquilone , sì all' Occidente, sempre al 
pari vi corsero cento cubiti: Mensus est a porta w/ue ad portam cenlum cxibitos. 
Oh quanto dal primo atto di fede si ricerca negli uomini ancora santi, innanzi 
di arrivare a queU'orazione la quale è detta di quiete I Si posson essi dopo un 
tal atto distruggere di vantaggio in affetti di confusione, di compunzione, d’ a- 
more, che, beiiohè facciati con questi orazione buona , non però fanno quella 
eh’ è lor promessa con tanta facilità. Che sarà dunque, se di consiglio anche re- 
stino di prorom|>erc in tali affetti, sotto pretesto che vogliono lasciar puramen- 
te operare a Dio? Quando Iddio parla, tutti dicono a un modo che bisogna tosto 
fermarsi nell’ orazione ad udire in silenzio ciò ch’egli dice, contenti di un solo 
guardo, fisso sì, ma divoto, alla sua grandezza: Audium quid loquatur in me Uo- 
minus lieus ( Pg. 81,9). Finche Dio non prende a parlare , non dobbiam noi 
sicuramente impedù'glielo con insulsa o con importuna loquacità; ma nè meno 
dobbiamo con un tal termine, per dir cosi, di dispetto lasciar di parlare a Dio, 
perchè Dio non si degna parlare a noi. Quindi è che il santo re Davide disse, è 
vero: Aiulium quid Loqiuilur in me llotninm Deus ; ma lo disse dipoi che in quel 
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salmo stesso egli arca già di molto parlato a Dio, con supplicarlo umilmente a 
mandare al mondo il desiderato Messia. A'unc espotUa petilione, nudiam yiiid 
Domimis respondeut, ut idipium caeteris manifettem: cosi chiosi) qiiosto bei testo 
il dottissimo Rellarminu. 

Che può mai dunque volerci sigiiincar questo guardo fìsso, con cui solo dob- 
biamo sempre contcìitarri di starcene nell’orazione, se vogliamo acquistare ora- 
zion di quiete? 

In quanto a me non conosco poter dir altro, se non che solo un volersi incan- 
tar da sò, contro ciò ohe diceva santa Teresa. 

Ma questa, se sarà quiete, sarà quella quiete negativa che, presa di quando in 
<|uando, è detta vacanza, cioè cessazion di fatica; ma quando va troppo innan- 
zi, si chiama con vocaboli assai più giusti pigrizia , assonnamento, anneghitti- 
niento: non sarà quella quiete positiva che appaga l’ anima, la soddisfà, la sa- 
tolla, la fa beata, come ogni cosa nel centro; e questa è la verace orazion di 
quiete: Saliabor, cum appanieiit gloria tua (l’s. (16, 15). 

II. Non si può meglio spiegar questa verità, che con la segnalata definizione 
che tutti adducono della contemplazione mistica, tratta da san Bernardo: 6'on- 
templatio est mentis in l.’eum suspensae elevalio, aelemae duleedinis gaudia degù- 
slans (de Scala claustr.]. Che cosa è tal contemplazione? È, dice il Santo, una 
eicvazion della mente, sospesa in Dio, la qual fa in terra assaporar quasi i gau- 
di! del paradiso. 

Non è dunque la contemplazione una pura ascension della mente a Dio , co- 
m’è qualunque orazione: Urutio est aseensio mentis in Iteum (S. Io. Dam. lib. 
3 de Fide,c.8], ma è una elevazione, e l’elevazione non è senza virtù sopranna- 
turale, come è nell’acqua elevata da Dio nel Battesimo a dar la grazia. Or che 
ci vuole ad ottenere una simile elevazione? Che la mente attenda a sospendersi 
da sè stessa ? Non già , non già ; ma che aspetti di esser sospesa. Che però non 
dicesi contemphiio est elevatio mentis in Deam se suspendentis; ma, in Ueum sus- 
pensae. Attenda pur la mente a sospendersi da sè stessa quanto ella vuole col 
suo fissarsi; patirà si, ma non però gusterà mai le dolcezze del paradiso. 

E che sia così: fìngiano appunto che sia stata formata una beila scena in cui, 
come si costuma, a lumi coperti, si venga a rappresentare si degna gloria, qual 
è la celestiale; ma che fra tanto sia tale scena velata da cima a fondo d'una corti- 
na. Quando la cortina incominciasi a calar giù, oh che fissare di sgnardoi II po- 
l>olo, che pur dinanzi tumultuava, si acquieta subito. Rpiù che la cortina si ca- 
li), più il popolo si va pure acquietando sempre, di tal maniera, che finalmente 
calata ch’ella sia tutta, rimati là fisso, non solamciite col guardo, ma con l’ im- 
iiiaginazione, con l’ intelletto e con (|uanto ha in cuore di spirito si altamente , 
che pare un popolo si, ma di pure statue. 

Vero è che in potere del popolo non è mai far che la cortina si cali, perchè 
ciò dipende dal principe. 

Figuriamoci dunque che non per tanto egli voglia fissarsi su la cortina a quel 
modo stesso con cui fìsserebbesi su la bella scena svelata. Farà mai nulla? Non 
già. S’impazzerà, s’infastidirà , non ha dubbio ; ma non però potrà avere quel 
guardo fisso che tanto piace. 

Or non è dunque meglio ch’egli in tal caso, per aver saggio di quella scena sì 
vaga che ancor non vede , cominci seco ad investigar di qual forma dev’c'sser 
fatta un’ opera di monarca sì dovizioso, c ne rintracci e iic riccrclii, c ue speculi 
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c così par godane al fine più che ne può; su ’l sostcgnopcrò d’ una fede viva, la 
(|ual gli dice che (juaiito egli potrà figurarsi d’ una tal gloria, sempre sarà senza 
fine minor del vero? 

Tal à il caso nostro. Il Signore ha tirata su la cortina che ci cnopre alTatto la 
gloria, non dipinta, ma vera, del paradiso. S’ egli la vuol calare, non accade al- 
tro. Kcco qui fatto subito il guardo fìsso delle tre potenze interiori , che sono il 
popolo. Ma se non vuole calarla , che farem noi 7 Forse col tener fìsso il guardo 
su la cortina, farem che calisi? Nulla meno, perchè il calarla, non solo è dono , 
ma dono ancora gratuito ; il qual però dassi più di legge ordinaria a chi se nc 
riconosce più immeritevole. Oh quanto meglio è dunque che allor si esercitino 
le potenze nostre in pensare che gran bene dev’essere quella gloria! (Questo è il 
guardo che ogn’uno ha da procurare : quel che può utilmente prec«Mlerc al.cala- 
nicnto della cortina. Quel guardo che può solo succedere al calamento , non si 
dee, per mio credere, curar molto, se non quando di fatto il Signore lo dona. 

HI. K però tra' Santi dubbioso, se possa il dono della contcmplazmne mistica 
domandarsi, o desiderarsi con perfezzione. L’ opinioni son varie, lo , se merito 
in ciò di portar parere , tengo che siccome può per umiltà non curarsi, cosi egli 
possa da alcuno non pur curarsi , ma ancora chiedersi, solo che ciò sappia farsi 
con umiltà. Ma I’ umiltà sempre vuole che ruomoin tutti i doni che non sonne- 
cessarii a santificarsi, più tosto da sè tengasi un passo indietro che un jiasso in- 
nanzi, come fece iniin Maria Vergine, quando udì eh’ ella era destinata alla di- 
gnità di madre di Ilio. Oporlet humiliter sentire de se, nilentem ad altiora, disse 
già favellandosi nostro proposito .san Kernardo (serin. 3i in Cant.), tie dmn su- 
jìra se exlollitur,cadat a se, nisi in se firmiter per vcram himililalem fucrU solida- 
(hs.R come in sè può mai presupporre umiltà si soda chi a bello studio non vuo- 
le all’orazione usar altro che un guardo fìsso, simile a quello che suole aversi al 
calare della cortina, quasi che eoa ciò il misero voglia provare un poco se farà 
si che gli sia calata o per pietà del suo patire, o per premio? Oh (pianto è facile 
che allora la cortina gli sia calata più presto ancora di quello ch’egli desidera ; 
ma da chi? da gli Angeli? si di certo; ma da quei soli che si trasformanda luridi 
in luminosi. 

Che vai per tanto mettersi all’ orazioii con un guardo fìsso , benché sia guar- 
do di fede, mentre ad un guardo tale, per altro buono, si Taria meglio a cougiu- 
gnere molte pie considerazioni, spettanti all’emendazione di sè medesimo, o al 
suo profitto , 0 al suo perfezionamento, o, se non altro, ad un’intima union con 
Dio? Mi par superbia dir come dice taluno , che il contemplativo non vuoi cono- 
scere con la sua cognkionc, ma vuol conoscere con la cognizione di Dio ; non mi 
|iar si fina umiltà ; perchè quando ciò gli fusse possibile, non dovrebbe egli nò 
meno anelare a tanto, non che presumerlo. 

Chiesto non è un voler operare con Dio: è un voler che Dio operi solo in noi. 
Ma ciò non pretendasi mai, grida sau Bernardo: Cooperatores enim Dei sumus , 
sieut dicit Apostolus. 

Venga dunque pur qui un tiil guardo fìsso, così lodatoci, venga, venga che io 
voglio dire a lui, come disse san Benedetto allo scodiere di Totila: Jtepone,(Ui , 
deponc guod gerii-, nani iiium non est (in Scala claustr.). Kh che (|ucsto nome di 
guardo fìsso nell’ orazione è di vero una giubba regia, ma non conviene a (|uel 
guardo che noi da noi possiam figure in Dio. Onesto è un semplice guardo co- 
mune a molti nella più grossolana meditazione : conviene a quello che iigiamo 
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laDIo su quell’alto ch’egli svelaci s.> mcdesimo.E quello ò il guardo si degno, che 
giustaineule si celebra sino al cielo: quel ch’eiiuivale a tuUi i sensi più nobili che 
ormarla mente ; e che , com’è pieno d’ amore , cosi equivale a tutti 
gli alletti, a tutte le orazioni, a tolte le loili, a tutU gli ossequi! , a tutte lo osse- 
crazioni, a tutti i ringraziamenti. IJuel che noi procuriamo di formar da noi, va- 
e SI, va e, vale ; ma può anche talvolbi valer si poco, che sotto la spoglia bella 
di guardo fisso, si celi quell’ intendimento bruUissimo dianzi detto, di non voler 
noi operar nell orazione, ma di voler che Dio operi in luogo nostro. 

. di qui è , s io iwn erro , che la buona santa Teresa tornò tante volle con 
raccio orto a ribadire e a ribattere questo chiudo, che non ci vogliamo nell’o- 
razione alzar se non siamo alzali. Sapea ben la Santa, col vivo lume ch’ella a- 
veva da Dio, ciùcche si dicea. 

IV. Tuttavia chi lo crollerebbe ? Vi è chi ha tentato con artifizio finissimo di 
volere in questo snervare l’autorità di si gran maestra. E però chi tanb) si stu- 
dia di persuadere in un volumetto la gente a contentarsi nell’ orazione di un 
semplice guardo fisso , che in virtù della fede ella ponga in Dio , per poter con 
^esto acquistare orazion di quiete, ben vide la chiara guerra che gli venia fatta 
m ciò da una Santa si venerata; perchò, quantunque un tal gnardo non sia vera- 
mente lina sospensione totale delle potenze ( in cui ben si sa che nessuno può 
giammai porsi da sè medesimo, s’cgli non si ponga a dormire), ò nondimeno una 
cessazione continuata da gli atti, che quasi quasi equivale alla sospensione. E po- 
sto ciò, che fec egli, aflinc di ripararsi da tanta guerra , lo scrittore avveduto a 
par d una lince? Si mise di proposito a dar sentenza su T opere della Santa , e 
generalmente esaltandole fino al cielo, com’ essa merita, diffinl poi che hi com- 
porle, si come la Santa non mirò troppo ad ordinare le materie , ma le propose 
avvilup|iate e ammucchiate con molte digressioni ancora lunghissime , fatte da 
lei per dare sfogo al suo zelo ; così nell’ esprimerle non sempre ella giunse inte- 
ramente a spiegar ciò che voleva dire, ma si contentò dirlo al meglio ch’ella po- 
teva: nè ciò senz’alto consiglio di providenza; perchè avendo Dio comunicate al- 
la Santa dottrine sode, sollevate e superiori alla fiacchezza deli’ umana espressio- 
ne, non volea ch’una troppa grande esattezza, donala a lei nello scriverle, faces- 
se dubitar se fusM una donna chi le avea scritte. 

l>odato il cielo , che si è trovalo alfin uno nel nostro secolo , al quale ha Dio 
conceduto di esprimere cose sode, sollevate e superiori alla liacchezzadell’uma- 
na espressione, con felicità tanto maggiore di quella eh’ egli si degnò di donare 
a sì cara sposa. 

Santa leresa non ha saputo esplicarsi con (ìerfezione? Io sono un verme v ilis- 
simo della terra che non ho voce, ma se n’ho punto , la voglio unir tutta insie- 
me, e dipoi gridare, si che mi senta più che si puòd’ogni parte il mondo catto- 
lico: FaUo, faho. Anzi io sostengo che so alcun pregio ha posseduto nella sua 
pennata Santa in supremo grado , fu questo dello spiegarsi. So ben io die un 
losco par mio non può mai giudicare di que’ colori che sono sparsi su lo lor tele 
da maui così maestre; ma dico bene che, per quel poco c’ho appreso nel lutuiu 
studio di imparar con la penna, se mai potessi, a spiegarmi anch’io, santa Teresa 
è bastante a far iii questo dono uiuiliaro ogni gran superbo che non sia fuori di 
sè per la presunzione: tanto sono le v ivezze, le proprietà, i paragoni e la perfet- 
ta comprensione di tutte le circostanze con cui favella , eh’ è la ragione per cui 
resistono tanto bene a martello le sue dottrine, esaminate sotto qualunque rigo- 
re eziandio scolastico. 
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K coma (Imiqno vi oarà rhi , por aosUmiptr la volontaria cessazione dapli atti 
nell’ orazione, osi dir che la Santa mi questo punto non seppe esprimersi? Si es- 
presse purtroppo chiaro; ma non a segno che potesse bastare ancor per colon» 
i quali non curatisi di seguire anche in dii la «lottrina d' essa, ma solo di mante- 
nerle una riverenza, almeno apparente. 

È vero eh’ ella era donna, ma perù ancora lo ilonù Dio nell’ esprìmersi un ta- 
lento sì prodigioso (beiirli' ella dica che no ’l sapea sempre fare con brevità ) , 
perché apparissi! che la donna avea scritto , ma che Dio stesso avea dettate le 
parole alla donna. Clic se talvolta diverte ( cosa che ciascun uc’ cammini |)iìi 
faticosi fa ancora ad arte ) , non è però che lasci mai di rimettersi in su la via 
molto saviamente. C però non può dirsi quanto io stupisca, che atlìu di persua- 
dere al mondo una cosa che, se ben guardasi , non solo è contraria a i scusi di 
una tal Santa, ma a quei di tanti e di tanti a lei preceduti, vi sia chi tenti di dar 
sì ingiusta eccezzione a così belle opere. 

V. F, che altro bau gridato più, fui a’giorni nostri, quanti haiiiiu mai favella- 
to deirorazione, se non che niuuo voglia da sò ipiivi prendersi i primi posti? So- 
no infiniti quegli che adattano a questo appunto il precetto che diede Cristo : 
Cum iiiriliitiiJi fuerin ad nuptùu, reeumbe in novissimo loco (Lue. Id, 8 et 10). Kd 
infiniti sono altresì quei che dannano pur in questo, il voler subito nell’ orazio- 
ne slanciarsi al bacio del volto. In su’l principio è meglio assai da sò persia ipicl- 
lo de’piedi. l'edihus Ckristi oscula casta fiijamtts, dicea san Paolino (ep. 4 ad Se- 
ver.), ut mereamur a prdibns in caput surgere. Che se tali detti non bastano, ec- 
co un bellissimo testo di Alberto Magno (Parad. anim. c. 2), il qual ci dimostra 
ipianto sia proprio dell’ umile il riputarsi indegno di tutti i doni divini , fiiichè 
non si abbiano; e quanto propio, quando abbiansi , il paventarne. Argumenlum 
verae humilitatis est, cum in tantum se homo deiicit, giiod Omni gratin seindignum 
sentii, nee audel etiam aliqnam gratiam appelere : et si praeterea a Dea super i- 
psum absgue suo desiderio effluxerit, cum timore percipil, itnmo laudabilius iudical 
carere Dei gratta, quam habere gratiam Dei, quam tolies diversis modis demeniit, 
qttam tolies diversimode deliirpavit, qua nunquam secundum ordinationem Dei frue- 
batur. Così disse un .\lbcrto, con penna corrìspondentissima a quella mente che 
gli potò guadagnar il nome di Magno. 

È perù un conformarsi a questi precetti, il volere dal liel principio delforazio- 
ne mettere da sò il guardo fisso in Dio puro puro , c così passarsela , per aver 
lume superiore a quello che ci può dare la nostra capacità? X me non par mai. 
Se nel proseguimento dell’ orazione Iddio vuol sospendermi tutte le mie poten- 
ze, mediante un così bel lume, su allegramente. Vada allora in buon’ ora, dirò 
anch'io come disse santa Teresa (nella sua Vita, c. 22), vada in buon’ora, non 
solo ogn’immagine, non solo ogn'iiitendimeiito, non solo ogni affetto da me for- 
mato col modo mio naturale ; ma (ino la presenza stessa di (ìesù Cristo eh’ io 
prima avea, perchè la perdo , affine di guadagnarla in miglior maniera. .Ma (in- 
cliè Dio non mi sospenda , non già. l’erthò quando pure ciò non fosse altro 
se non che un piccolo atomo di superbia , questo atomo stesso ancora che non 
ci paia nulla (ripiglierò con la Santa), fa contultociò danno grave all'istessa con- 
templazioiic che si desidera. E chi sarà quel superbo che quando avrà travaglvUo 
tutta la cita con quante penitenze, persecuzioni e orazioni si possano immaginare, 
Ho/i si tenga per molto ben pagala, quando permeila il Signore di farlo stare a piè 
della croce con san Giovanni (ivi) ? Così diceva la Santa, con un talento d’ espri- 
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asersi, i’ io non cito , felice assai ; c cosi vorrei saperlo dire ancor io , non già 
con l’istesso talento, che poco importa , ma bensì con lo stesso spirito ; MittUes 
excelsi eervis; pelra refugium herinaem (Ps. 103, 18). 

E però si conchiuda eh’ è molto meglio al principio dell’ orazione rintanarsi 
qnal istrice (troppo indegno di comparire) tra le fessure o delle piaghe di Cristo, 
o d'altre considerazioni più umili c più usuali, che il volere di subito far da cer- 
vo, colpire a i monti , se pure Iddio non sia quegli che da sé ci chiami tosto ad 
nscù% da quelle buche , per farci degni, quanto si può, di conoscerlo in si* me- 
simo con la più rilevata contemplazione. 

C.\PO QUINTO. 

Si pruovn che il contemplare topra la terra in nessuno irgolarmente 
può essere stalo fisso. 

I. Pare che sia chiuso ogni scampo con tanto dire : c pur siam da capo. Per- 
ciocché questi a sfuggire si gran tempesta, qual è quella che scarica loro addosso 
chi tacciali or di arroganza, or di audacia, or di presunzione, gridano a un trat- 
to che tal superbia allora avrebbe qui luogo, quando un si avanzasse alla con- 
templazione, non chiamato ad essa chiaramente da Dio, non assodato, non ap- 
profittato, o quando non l'avesse in oltre per abito. Ma quand’ egli 1’ ha per abi- 
to, che mal ò? È, dicon essi, la contemplazione per alcune anime stato Gsso. E 
però allora è finita : che cercar più? Può la persona cessare allora su’l bel prin- 
cipio dell’ orazione da gli atti delle potenze , alfine di ricevere quel lume sopra- 
naturale , il qual Iddio suole infonderle nella mente , contenta di tener in lui 
nulla più che il sol guardo fisso, perché non ò superbia veruna ch’ella si voglia 
mantenere nello stato in cui Dio la pose, ancoraché ecccLsissimo. 

A questo io non ho più che oj)por nulla , qualor sia vero. .Ma se la contem- 
plazione é, come si presuppone, per alcune anime stato fisso, io chieggo solo , 
con un affetto grandissimo, per correre a venerarle: ahi, dove sono queste ani- 
me, dove ? dove ? massimamente da clic ritrovo che santa Teresa stcs.sa non si 
reputò giammai d’ essere in tale stato. Beato secolo nostro , che produce ornai 
selve di quelle palme, le quali in altri incontravansi ad ora ad ora là per li campi 
più nobili di Casino, di Cistello, di Chiaravallc, c fino deli’istessa Nitria intcrio- 
re! Che non facevano (|uei santi Padri dciri'>cmo, affine di trovare ogni giorno 
invenzioni nuove, con cui tenore a forza d’alti lo spirito unito a Dio, tanto raro 
allora spcravasi il guardo fisso! Basta che si legga il Cassiano. Se ora tanto ci 
fossero di queste anime si beate, oh quanto santo Agostino avrebbe mai pagato 
di nascere al nostro secolo! E die soleva dir egli a Dio di sii stesso? Soleva dir- 
gli ( Confess. lib. 10, c. 10 ) che ad ora ad ora godeva questa quiete sì amabile 
dentro sì-, di tutte e tre le |>otenze raccolte in lui; ma che pur troppo era rara. 
Mvpinnflo, non sempre no, aliquando, aliguamio , si diceva egli , iiitromiltis me 
(non vi si volendo egli intrudere da sé stesso) , inlromiltis me in nffedum mul- 
lum inusitntum inlrorsim,at ncsciogunmdukcdincm.quac st pcrficiniur in me, ne- 
scio quid crii, quodvila ista non eril. Sed recido iti haer, aeiumuosis powJeribus, 
el rcsorbeorsoìitis, et teneor ( oh che parole di cruccio sommo!)’, et mullum jleo , 
sed mulliim teneor. Tantum consuetudinis sarcina dignu est. Uic esse video, ncc vo- 
lo: illic esse volo , nrc valeo , miser tUrobhpie. Dove mai si può udire più liel lin- 
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gnaggio, se non si va in paradiso? Ma passisi a san Bernardo ed a kii si ehiegga, , 
che scntiiiienti teneva egli una volta su questo afiaru. Qui», diceva egli, qui» non 
dico continuo, ted rei aliquandiu, dum in hoc eorporr monet, lumine conteinplatio- 
ni» frutttur (ser. 51 in Cant.) ? £ san Gregorio non ci par degno d' esser udito 
sopra questo ancor egli dal suo gran trono 1 Kgli , spiegando quelle parole di 
Giobbe (4, 15): Cum ipiritui me prae»ente Iransiret , parlò cosi ( lib. 5 Mor. c. 
%l): Intuavilale eontemplationi» intimae non din mer$s figitur, quia ad temelipsam 
ipsa immemUate lumini» reverberala revocatur. Ah che l’istcssa luce, quando ella 
cresce, fa risvegliare chi su l’aurora dormiva si dolcemente. 

Bisogna por cura però, che altra cosa è lo stato di contemplativo , altra cosa 
ò lo stato di contemplare, se vogliamo usare noi pure questi vocaboli, o, per dir 
meglio, abusarli. Ijo stalo di contemplativo non consiste nella sospension del- 
le tre potenze, ch'ò ciò che forma la quiete ; perchè al contemplativo apparten- 
gono più esorcizii ancora esteriori , ne’ quali egli deve di necessità adoperarsi , 
se non vuole al mondo riuscire uno scioperato. £ cosi dice san Tommaso , che 
se per contemplazione s’ intende uno stato tale , la contemplazion può durare 
tutta la vita. Ix> stato di contemplare , per quanto al mondo ricerchisi , non si 
trova: si come non si trova lo stato di sonare, lo stato di saltare , lo stato di sal- 
meggiare; quantunque trovisi lo stato di sonatore, lo stato di saltatore, lo stalo di 
salmeggintore. K la ragion è, perchè il contemplare non è abito, è allo. £ que- 
sto alTerma san Tommaso medesimo che non può essere se non breve : perchò 
consistendo questo in un sommo operare, il <]ualc fa I' atiima allora che coope- 
ra a levar sè sopra sè ( se Dio non vuol fare un miracolo ), dura poco ; perchè 
niun atto può durar molto nel sommo del suo potere: Stilla actiopotesl diu du- 
rare in tui fummo (2. 2, q. 180, a. 8 ad 2). Come si vede ogni giorno negli ar- 
chi tesi, ne'canti alti, nelle carriere allenate , ne’ voli eccelsi. £ cosi , quantum 
ad hoc, dice san l'ommaso, eonicmplatio diu durare non palesi, licet quatilum ad 
alio» conlemplalionis adii» [che sono il leggere, il ripensare, il riflettere, TiaGaio- 
marsi d’alTelti pii] potiit diu durare. .j 

lo dunque con santa invidia chieggo a tante anime le quali oggi giungono a 
stalo fìsso, non sol di contemplative , ma di contemplanti , come mai facciano 
a posseder tanto bene sì stabilmente? felici loro! Ma io temo che questa loro con- 
templazione non sia veramente quella la quale si loda tanto. Temo che sia solo 
un abito molto buono di stare con Io spirito in Dio raccolto più che si può. E 
questo è di gran profìtto : ma questo è tutto comune ancora a chi medila. Nè 
per aver questo fu mai dì necessità contentarsi aU'orazioac di un semplice guar- 
do fìsso ; perchè il puro raccoglimento non è della mistica contemplazione, la 
quale sì definisce: Elevalio mentis in Deum suspensae, aeternae dulcedinis gaudio 
degiislaiis. 

II. Oh se s’intendesse che cosa sia questa bella contemplazione fquesta è un 
dono di lume sopranaturale , ma vivo vivo , in virtù di cui scorge l’anima cose 
tanto su|>eriori all’umana capacità , eh' ella ne va ebbra d’amore, e cosi rimane 
or alienata, or assorta. Ora noi vediamo che il lume in due nodi può ritrovarsi 
in chi lo possiede : può ritrovarvisi di permanenza , come è nel sole ; c può ri- 
trovarvisi di passaggio, come è nell’aria. Non sia però chi si creda che quel lu- 
me sopranaturale, di cui abbiam favellato, risegga mai su la terra in anima al- 
cuna di i>ermancnza : altrimenti si come chi avesse permanente il lume profe- 
tico, sempre potrebbe a piacer suo profetare , cosa che (secondo l’ ossenazione 
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in ciò fatta da san Tninmaso] (9. 9, q.l71, a. 3 in c.], ò contrariissiraa a quan- 
to n'hanno ) profeti stessi attestato di bocca propia ; co^ chi avesse permanen- 
te anche il lume contemplativo, sempre potrebbe a piacer suo contemplare. Ma 
ciò dove si ritrova ? Tutti i Santi ci aflcrraano opnor l’ opposto , non volendo il 
Si)U)orc che vcriin' anima si persuada follemente di essere come un sole , ma 
bensì volendo che ognuno si contenti di essere come l’aria, or arricchita di si bel 
lume, ora priva. E pure piacesse al cielo che fusse minor quel tempo in cui ne 
sta priva, di quello in cui n’è arricchita! Tutto'! contrario. L’ha piu di rado che 
non ha l’aria la sua luce diurna là neU'ultima terra di Groenlandia; cpiìi ancora 
di subito poi la perde, /{ara hora , brevi» inora , così dicea di questa luce il me- 
desimo san Dernardo (ser. 33 in Cant.) , che ne favellò tanto bene. Santo Ago- 
stino chiamò già questa eccelsa contemplazione, eh’ è detta mistica, momentum. 
inletli^entiae ((’.onfcs. lib. 9, c. 10). K perchè ciò non sembrasse un linguaggio 
oscuro, disse piìl apertamente in un luogo Giliberto abate: Gaudium eontempla- 
tioni» est instar puiicti (ser. A3 in Cant. ] ; ed in un altro , dopo aver ponderate 
quelle parole gwlale et videte quotiiam «uovit est Domina» (Ps. 33, 9j, conchiuse 
che una tal vista quanto è soave , tanto è altresì subitana ; Subitanea est et lui 
turù lutee visio, in spiriiu vehementi vaden» et venien». Subitanea est et momenta- 
nea: repente venien» et repente vaden». Et»i, si momeiUanea est, maneat {amen reli- 
quae cugitationes, tam sueeen»ae, tam lerenae, et diem festum agunt in animo re- 
eonlantis (in Cant., ser. 6). 

Non ci dee per ventura sembrare assai che Dio con lume sopranaturale dimo- 
strisi su la terra , ancorché parchissimaracnte , cioè sol qualclie volta , solo a 
qualcuno e solo a chi che sia, di |>assaggio? Cam transibit gloria mea, ponam te 
in forainine petrae , et protegam dextera mea , donet tran»eam : così Dio disse a 
Moisò (Kx. 33, 33). E ad Elia disse pure: Egredere, et sla in monte roram Dami- 
no; et ecce Domina» transit (Ili Reg. 19, 11). Che modo dunque di fare è quel- 
lo di chi vuol trattarsi , come se in lui la grazia della contemplazione non fosse 
passeggierà, ma perinanentel Io quanto a me non so vedere come sia stmza bia- 
simo di superbia il mettersi all’ orazione con questo formale intento di ricever 
da Dio quel lume il quale è più in debito all'anima, anche dapoi che mille vol- 
te si è ricevuto, di quello che sia in debito all’aria il suo. Chi così fa, crederà in 
tale stato di avere un lume sopranaturalc che sia di Dio ; ed avrà un lume so- 
praiiaturalc pur troppo, ma di quello bastardo che dà il diavolo, non producito- 
re di lumi, ma falsatore. 

E posto ciò, si dee dire che questa legge la (piai c’ impone che imi cessiamo 
nell’orazione dagli atti delle nostre potenze quanto più mai sia possibile, se vo- 
giiam che Dio le sospenda, è una legge totalmente arbitraria , non solo perchè 
per sè stessa non giova punto a ottener da Dio questa sospensione beata che si 
deve aspettar da Dio, conio dono, non come debito, anche dopo che è stata so- 
lita di ottenersi; ma perchè più tosto ella nuoce, a cagion del grave pericolo che 
si può quivi incorrere di alterigia, sepolta sì, ma non morta. 

Coiitnttociò fa di mestieri che ciascun bene osservi la irragioiievolezza di 
questa legge, perchè ò legge da alcuni stimata tanto , che sembra la principale. 
E che sia così , dirò cosa di maraviglia. V’ è uno scrittore , il quale volendo i- 
struire un’anima a lui ricorsa per udire i primi principii di questa benedetta ora- 
zione di ipiietc, vuol eh’ ella innanzi ingiiiocchisi unitamente con esso lui, non 
ad invocar lo Spirito Santo con l’ inno Veni , Saucte Spiritus ; o Veni , Creator 
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Spiriiiu, coaiL! usa in queste occasioni la Santa Chiesa ; ma solamente a passar 
ivi lo spazio (li uii'.'lve 3Iaria in silenzio sommo non solo di parole , ma di pen- 
siero, per udir ciò che Dio loro subito subito dica al cuore, quasi che questa sia 
la base immediata di tutta la contemplazione mistica; non solo non parlar nien- 
te, non solo non pensare a niente, ma voler che Dio tosto sveglisi nel cuor no- 
stro a dar lume infuso. Io qui non recito il nome di questo autore , perch’ io 
non l’Ilo niente affatto contro di lui, mentre nè pure il conosco , massimamente 
sogli abita, come mostra, di là da’monti. L'ho solo contro alcuni suoi documen- 
ti in questa materia, perchè gli trovo totalmente contrarii a quelli c' han dati i 
Santi, come finora si è veduto , e come più si vedrà ancor nel decorso, quando 
io di tanto in tanto gl’ impugnerò , ma solo per incidenza : non essendo il mio 
intento primario in quest’ operetta battermi contro alcun , come parlasi , a 
corpo a corpo, ma solo far che trionfi, per quanto Iddio mi conceda, la verità , 
con gettare a terra or questo, or quel di coloro che per via si attraversino alla 
vittoria, o sia con buona intenzione, o sia con cattiva, giacché ciò non vale al- 
rintcnto. 

\ ero è che un tale ntibire, qual è quello c’ho ricordato più specialmente, può 
giustamente ipierelarsi di me, s'io non adduco qui la difesa, con cui si salva dal- 
rinsi'gnar variamente da ciò che giù ne insegnarono si gran Santi. K la difesa si 
è , perchè (piosti .Sunti non avevano ancora considerato che la contemplazione 
può in alcune anime essere stato fisso, lo non so però vedere come questi San- 
ti non avessero considerata una cosa tale, se non dicendo che a’ tempi loro non 
erano ancora nate (jueste anime così belle ch'or sono al mondo. Ma piano pia- 
no. Come (jue.sto anime cosi belle non erano ancora nato, s’esse appunto erano 
le più belle di ((iiante forse oggi nascano? 

CAl'O blìSTO. 

Se l' mctinlamaUo vuiuuUnu delle poiane nell' Orazione possa almeno giustificar- 
si col liloìo modeslissimo di lucila protesta che con gucllo a Dio fossi del proprio 
nieiUe. 

1. 11 nomo di superbia è nome all’ anime buone si spaventoso, che quello solo 
sarebbe tosto bastevole a porle in fuga da questa cessazion volontaria di tutti gli 
atti nell’ orazione ch’abbiamo fin qui riprovata, se sosi)ettassero poter quivi oc- 
cultarsi si crudo mustfo. Oh quanto meglio amano esso di eccedere in umiltà , 
dicendo u Dkj con san l’ietn). che si ritiri: Izxi a me, quia homo peocalor sum. Do- 
vane (Lue. fi, 8/: che di cadere in pericolo di superbia, chiedendo a Dio con la 
.Spesa ii bacio del volto, mentre sali certodi non avere in sè il merito della Spo- 
sai Longus sallus et aidaus, depede ad os, dicca san Bernardo. L |>crò queste ani- 
me buone, non credendo a\er lena per si gran salto , son contentissime di at- 
tenersi al liacio de’pieili : massimamciilc dapoi clic santa Teresa con un parlar 
puro puro fe' loro noto ch<3 mollo piace al Signore veder cb’ un' anima, quando 
si accorge che sua divina Maestà vuole inalzarla a sublime contemplazione . 
se ne ritira con umiltà, come indegna, adducendo quelle parole medesime di san 
Pietro (lur or citale clic la liuona Saula usò molto ( nella sua Vita c. 22 j, c che 
forse forse siaimo bene ancor oggi in qualunque bocca. 

È stato dunque di necessità l’ atTidar queste cerve timide , che fuggoii tosto 
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fin dair.\ngeIo buono che lor va dietro, se adombrano a i suoi gran raggi. E pe- 
rò loro si fa questo presupposto, da tenersi per infallibile, che la volontaria ces- 
sazione da gli atti , tanto qui da me battagliata, ncH'orazione, è un esercizio d' u- 
miltà il più perfetto, il più propio che usar si possa , perchè que^ è fare a Dio 
una protesta tacita sì, ma suprema del nostro niente. 

Io qui, rivolto subito a Dio, chiegzo lume da scoprir con chiarezza l’ inganno 
ascoso; perchè non riesce mai più difìieile ravvisar la superbia al suo primo arri- 
vo, che quand’ ella vien sotto maschera di umiltà. 

E primieramente io non vogl io dubitar punto che il fare a Dio la protesta mag- 
giore del nostro niente che sia possibile , non sia la disposizione migliore che u- 
sar possiamo a ricevere doni così sublimi, quali son quelli cheporta seco la san- 
ta orazion di quiete ; perchè quanto più giù si scaverà il fondamento , tanto più 
su si alzerà così bella mole. 

Ma primieramente ho paura che questa cessazione medesima sia superba , 
quando si fa a questo fine direttamente, di porsi in quiete; perchè già vedemmo 
come .\lberto Magno decide che il vero umile non crede d’ essere giunto giam- 
mai astato tale che debba da sè medesimo alzarsi a tanto , ina deve al più dire 
aneli’ egli col santo Davide; Quis dabit mihi pentias sicul columbae (P$. 5i, 7) ? 
Non dee volere farsi le penne da sè per levarsi a volo,se non vuol che le suesie- 
no penne d’ Icaro. Nè solo Alberto il decide , ma tutti gli altri, i quali a lor dì 
non conobbero un tale stato, conosciuto novellamente, di contemplazione mìsti- 
ca abituale : mentre di quella donna medesima che , vestita tutta dal sole , fu 
nell’ Apocalissi si bel ritratto della somma contemplazione, non si dice che aves- 
se mai l’ale fisse su le sue spalle per ritirarsi a posta sua nè pur ella, qualor vo- 
lesse, a qualunque sorte d’ interno raccoglimento ; ma si dice, che per andare a 
mirar Dio nella solitudine dove solo cessa il tumulto delle immaginazioni, dello 
intelligenze, degli affetti, v’andò da sè co’suoi piedi: Fugit in solUudinem léi ha- 
hebat loeum paralum a Dea (Apoc. 12, 6); ma per andare al deserto, dove non solo 
cessa il tumulto di tali cose, come acutamente osservò Ugon cardinale (in hunc 
loc.), ma cessano anche questo cose medesime; osi può din; che cessimi, men- 
tre al men ci spariscono dalla vista ; le furono a tal effetto attaccate l'ale: Ualue 
lunt mulieri dme aloè aguilae magnae, vi volarci in desertmn. Mi pare adunque, 
per quello che spetta a me, ch’io sarei superbo se non mi curassi d’andar da me 
in solitudine co’ miei piedi, ma mi volessi formar da me l’ale ancora, per volar 
con esse al deserto. 

11. Ma su, concedasi che tutto ciò possa farsi da chi si vuole; io ipiaiito a me 
ixTtamcnte non so vedere, come a Dio faccia una protesta assai maggior del mio 
niente, quando io desista ilall’ esercitare i mici atti, che quando non ne desisto, 
ma più tosto gli esercito in protestarlo. Mi parche ijuesto sia maggiormente mo- 
strare a Dio quella voglia la quale ho di tonnare una tal |>rolesta. Davide non 
protestò mille volte il suo nidia a Dio? SubsUniia iiu:u liwK/'Mim nikiliim ante le 
(Ps. 38 , 6). E pure io nou leggo mai ch’egli lo facesse con ritener le potenze 
dall’ operare, fuggendo a studio tutti gl’ iinmaginamenti , tutti gl' intendimenti , 
tutti gli affetti ; ma trovo che ’l protestò con unirle a mettersi innanzi a gli oc- 
chi qiic’ sentimenti che più gii potevano rappresentar con vivezza il suo vero 
niente in qualunque genere. 

Intendasi dunque bene, da che, su diriltaniente io considero, <|ui sta il punto. 
•VoD fa un atto di più profouda umiltà dii lascia più d’ ofierare da sé medesime. 
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Altrimenti chi non opera nulla ad onnr divino, e nò meno va al hmpio col Pub- 
blicano, alHiU! <ii orare, nò sta da luii;;i, ne cala il volto, nò compone la vita, nò 
batte il petto, nò fa alcun atto sìmile a quei eh* egli fece , quando a Dio disse : 
Beta, propitiufesto mihi peccatori (Lue. 18, 13), pili protesterebbe il suo nien- 
te, di quel che fece il Pubblicano medesimo, il qual con far tutto ciò si parti dal 
tempio, lodato da (ìcsù Cristo tanto altamente per I’ umiltà. L’ umiltà coiisist*! 
in due rose. Prima in far per Dio tutto quello che ci sia,, possibile dentn> i ter- 
mini delle asioni, che non trasr.endouo 1' ordine della grazia, la quale sanamen- 
te possiamo da lui prometterci; e poi in ricordarsi al tempo stesso o conoscere u 
conb^sare che quanto fassi no’l facciam noi, come noi, ma il facrianinoi in vir- 
tù dell’ aiuto che il Signore ci presta aflinchò il facciamo. Cosi m’ insegna l’ A- 
postolo: Fidueiam haliemus per Ckristum ad Deam , non quod tiiffieieiUes simus 
cogitare aliquid a nobis , quasi ex nobis, sed siiffieientia nostra ex Beo est (Il ad 
Cor. 3, 4 et 5). Non disse puramente 1’ Apostolo son iputsi safficienles simtu co- 
gitare aliquid a nobis. perchè dir ciò sarebbe stato menzogna, non umiltà: disse 
a nobis, quasi ex ti«àt.v , (H'rcbò la protesta del proprio niente si fa con attri- 
buire di tutto la lode a Dio , ma di vero senno : Omnis sxi/ficieiitia nostra ex 
Beo est. Che maggior protesta fa dunque del proprio niente, chi non «H^ercita gli 
atti delle (lotenzcin ciò protestare, di quella la qual facciane chi gli esercita? Mag- 
gior protesta fa chi la fa più di cuore. Nel resto, l’ esercitare gli atti in tal pn>- 
lestazione,o il non esercitargli, è cosa indiflerentissima al farla bene. Più tosto io 
dico che chi giammai non gli esercita, quando Iddio lo lascia nello stato suo na- 
turale di esercitarli, fa cosa di presunzione , perchè pretende , come fu detto di 
sopra, di volere elevarsi non elevato. vera umiltà sta in adoperare lo braccia, 
finché si può, e non islà in cessare da gli atti s|Hmlancamento , afiiucliò Dio tol- 
gaci, per dir cosi, la fatica c’han seco annessa. 

Vacate et ridete, quoixiam ego sum Iteus ( I*s. 45 , 11 ) , dice il Signore. K clic 
vuol dirci con questo suo favellare? Che noi vachiamo dall’ esercitare da noi le 
nostre potenze, ancorché possiamo? Non già: perchè se ciò fosse, avrebbe sola- 
mente detto eacote, et ego ostcndam vobis, quoniam ego sum Deus ; ma egli disse 
vacate et ridete. E però vuole che noi da noi stessi l’ esercitiamo. Tal è il legit- 
timo senso di queste voci. Vacate : non tamen per pigritiam , ripiglia Ugone ( in 
l*s. 4.5). Vuole il Signore che noi vachiamo bensì ; ma da che vuol che vachia- 
mo? Vuol che vachiamo In primo luogo da'vizii : Quieseite agere perverse (Is. 1, 
16). E di|)Oi vuole che vachiamo dalle sollecitudini , vachiamo dagli strepili , 
vachiamo a tempo da quelle cure che son per altro anche buone; e ci mettiamo 
a considerar di proposito ch’egli è Dio: Vacate et ridete, quoniam ego sum Betis: 
o Dio scinpiicemente, come l'interpretano alcuni; o Dio umanato, come l'inler- 
pretano altri riferiti dal Kellarmino: Vacate et ridete, quoniam ego , qui homo es- 
se videorsicut homincs cacteri, vere tamen sum Deus. 

Che cessazione dunque lodevole è quella che ci vien consigliata a fare nell’o- 
razione da gli atti nostri, in protesta del nostro niente? 

HI. Ma io non ho scavata ancor troppo addentro una tal protesta:sc piace a Dio, 
con tre zappate ne giugnerò presto presto a scoprire il fonilo. Perch’ io qui chieg- 
go, |)er venir bene, come gli altri, istruito in tal genere d’orazione: qual niente 
è quello eh’ io debbo a Dio protestare , corrispondente alla cessazione degli atti 
da cui rimango? O il niente del mio volere, o il niente del mio sapere, o il nien- 
te del mio iHitere. Altro niente non vi è che le corrisponda. Se il niente del mio 
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volere, che protesta mai questa ridicolosa? protestare a Dio che io non voplio 
faro quegli atti, o d’ immaginare, o d’ iiitcìKlcro, o d’ amar lui, che potrei fare in 
quel poco tempo ch’io dedico ail’ orazione? Se il niente del mio sapere, ciò non 
suffraga ; perchè Iddio vuole solamente eh’ io facciali come so ,V‘nchò debol- 
mente, non protendendo egli che tutti siano tanti Angeli in fargli ossequio; ma 
che gli Angeli portinsi in ciò da Angeli, le piantcdapiantc, le pietre da pietre, le 
bestie dabestic; come diè a divedere il santo re Davate, quando invitò tutte le crea- 
ture egualmente a lodare Iddio. Se il niente dei mio potere , ed io qui protesto 
die sempre da tal protesta mi guarderò comodali’ inferno; perchè questa è una 
protesta ingiusta, iniqua, diabolica, mentre quest’ è un protestare che mi man- 
di! la grazia snQideutc ad esercitare quegli atti, giusta la mia naturalecapacilà. 
Ma questa grazia non può mancarmi altrimenti, qiiand’ io voglia coopi-rare. 
Tengasi pur per sè chiunque vuole una tal protesta delproprio niente, cirio non 
la curo. Più tosto voglio protestare a Dio di poter far ((ualclie cosa fxT amor suo 
in virtù della grazia die egli mi dà, con esercitare ì miei atti, che protestargli con 
bugia somma di non poter fare quegli atti di’ io posso fare.I.a protesta del pro- 
prio niente è quella che fe’ l’ Apostolo, quando disse : A'on ego ted grolla U ci me- 
eum ( 1 ad Cor. 15 , 10 ). Ed a questa protesta non corrisponde la ccssazioii da 
quegli atti che possiam formare utilmente in onor divino; corrisponde la cogni- 
zione e la coufessionedi formarli con la virtù conferitaci dalla grazia, in manie- 
ra tale, che se v’ è niente di buono in quegli atti stessi, la lode va tutta a Dio ; 
se v’è molto di male, a noi viene il biasimo. Nel resto il protestar con la cessa- 
zione die non vogliamo fare quegli atti, è, come dissi, insensato ; il protestare 
che non sappiamo fargli, è insufficiente; il protestare che non possiamo fargli, 
è sacrilego. È propio dunque dell’ umile , pi‘r abbassar sè medesimo , accusar 
Dio? O die precetti di perfezione inauditi I 
IV. Io chiamo qui in testimonio quel Dio ch'ha da giudicarmi, corno su que- 
sta materia non ho messa In carta la penna per altro fine che per quel solo solo 
della sua gloria. Troppo mi sta fisso nei cuore quel sentimento, che nulla sa chi 
non sa su la terra dar gustoaDio:£( ti quis erti consummalus inlerfilios hotninum, 
si <d> ilio abfuerit lapienlia tua ( Domine ), tn nihilum eompuUibilur (Sap. 9, G). 
Che mi varrebbe l’ essere ancora im Platone nell’ altezza del dire, nn Tullio nel- 
la facondia, un Tacito nella finezza, un Aristotile nella capacità, e non più tosto 
nna talpa, quale io mi sono; s’ io poi non giungo a conseguire quel fine a cui Dio 
mi tolse dal nulla? Però non altro ho da cercar su la terra, se non che Dio resti 
ancor da me qualche poco glorificato, come da tanti e da tanti che sanno glori- 
ficarlo, in più degni modi. Avrei potuto (per tornar dunque all'intento] spedirmi 
dal quesito a me fatto in questo suggetto dell’orazione, con poche righe. Ma veg- 
go il danno d'infinite anime buone, le quali,mentre si sentono inculcar tanto che 
la perfezione deH'orazione consiste in cessar quivi dall’operare con le nostre po- 
tenze, credono che, fatto ciò, se sono pie (com’esse possono facilmente stimar- 
si), se sono umili, se sono ubbidienti , se sono mortificate , si troveranno subli- 
mate di subito al terzo ciclo. R questa è falsità manifesta; perchè lacontempia- 
zioiie mistica non dipende mai punto da una tal cosa. Però non ho potuto tener 
la penna, si che non corresse animosa a scoprir l’errore, tuttoché in un tal ten- 
tativo ella fusse certa di dovere ancor rimanere, non sol tarpata e trinciata, ma 
fatta in cenere. 

lo venero quei c’ bau dono da Dio si bello, qual è quello di contemplare ; e 


Digitized by Google 



44 CONCORDIA TRA LA FATICA G LA QUIETE 

se mi fosse permesso, vorrei con Mosò scalzarmi subito subito, per correre an- 
eli’ io miserabile a piedi ignudi, non a calcare, ma a baciar quella terra ove stan- 
no ardendo cosi accesi roveti d’amor divino. Ma dico che la loro contemplazio- 
ne non ò mai quella la qual vien oggi insegnata su certi libri. Questa è una 
contemplazione supposta, spuria, afli-ttata; c per qual cagione? Perchè questa 
vien collocata, se ben si esamina, in fare su’l principio dell’ orazione un atto di 
fedo, con cui I’ uom creda aver Dio dentro sè medesimo; ed in guardarsi a bel- 
lo studio dal fare altro poi di più, che non ritrattare un tal atto. E questa è una 
contem|ilazione altre volte già apparsa al mondo, e dipoi scacciatane, come in- 
degna di si bel nome. Jlasta vedere nelle cronache sole di san Francesco ciò che 
ne disse frat’Cgo uomo scienziato, spirituale, e di contemplazione ugnale al- 
r altissima penitenza da lui sofferta, mentre per quarant’ anni portò su la nuda 
carne una camicia di maglia, da cui poi venne dinominato frate Ugo dalla Pan- 
zicra ( ami. l- 12, t’ron. di S. Frane., p. 2, lib. 7, c. 25 e 2G ). Questi per la 
profonda cogiiizion che egli avea delle cose celesti, richiesto a dire intorno a tal 
orazione i suoi sentimenti , la riprovò cliiarameiik*, per quattro capi. Prima , 
perchè era irragionevole; poi, iierchè impediva la perfezione; poi, perchè indu- 
ceva alla perdizione; c finalmente , perdi’ eli’ era im|>ossibilc a praticarsi. Di»- 
se ch’era irragionevole; perchè tra l’altrc cose, non dà ella luogo ad alcun buon 
pensiero somministratoci dall’ industria. Disse che impediva la perfezione, per- 
chè ci distorna dal meritare,con operazioni proporzionate, idoni divini.Disse die 
induceva alla perdizione, perchè ci dispone ad incorrere, con l'oziosità pernicio- 
sa, i deludimcnti diabolici. E disse che era impossibile a praticarsi, perchè sen- 
za forza somma non si può tenere la mente in un tale stato. E poi questa orazion 
cosi biasimevole vorrà oggidì colorirsi col bel pretesto di farla in protestazione 
del proprio nulla? Oh quanto è meglio ( dicea frat'Ugo con lume assai più since- 
ro) pensare alla profonda umiltà del Figliuol di Dio , o vero ad altre eose sante, 
le f/uali niulan l'anima, e l’ infiammano in Dio nostro Signore, che il pensare a 
non pensar nulla, com’è necessario che faccia chi, dopo aver formato un atto di 
fede, non altro procura più, che di divertirsi da qualunque specie , o immagina- 
ria o intelligibile, che passigli per la mente. 

Ed a qual fine ci ha date Dio potenze sì nobili, se non perchè l’esercitiam dol- 
cemente ad ossequio suo, col modo a noi naturale, fin ch’egli non le sollevi da 
sè medesimo, a poter operar sopra la natura? Chi non sa adoperar l’ immagina- 
zione si vivamente , adoperi l’ intelletto. Chi non sa adoperar cosi l' intellet- 
to, adoperi r immaginazione. Clii non sa adoperar nè l’ uno nè l’ altro ad un e- 
gual segno, adoperi quegli affetti soavi che più lo accendono. Nè mai si dica 
che la quiete vera dell’ orazione consiste nella cessazion procurata di tali moti , 
perchè san Tommaso con la sua favella divina smentisce tutti, c dice che tali 
muti appartengono alla costituzione d’una tal quiete, non se le oppongono: 31 o- 
tus corporales exteriores opponunlnr quieti contemplalionis , quae intelHgitur esse 
ab exterioribus oecupationibus -, sed molus inlctligibilinm operationum ad ipsam 
quiclem eonlemplationis perUnent (2, 2, q. 10, a. 6 ad 1). Che serve dunque in- 
ventar vani vocaboli di nudità volontaria da gli atti nostri, di staccamento , di 
spropiamento , di spogliamento, o di votezza si alta , che non solo ci renda esi- 
nanita ed esausta la mente tutta, dinanzi a Dio, ma anniciiilata? Sono vocaboli , 
a i più di cui fa bisogno di passaporto, se vogliono camminare con libertà ; nè 
(|uesto lor si concede in qualunque bocca, ma hi bocca solo all’amore, ed a qual 
amore? a ipiell’ amore si agitato, si acceso, ch’è detto estatico. 
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V. E pure ascoltisi clic bel concetto fa non so chi, quando vuole assegnare al- 
la gente la dilTerenza che passa tra chi medita e chi contempla, cioè tra chi c- 
sercita le tre potenze nell’ orazione, c chi non l’esercita. Dice che chi medita , 
fa come que’ pellegrini che sen vanno a Loreto , ma portano però seco la scar- 
sella piena, affine di non dover per la strada patir di niente. Chi contempla, fa 
come que’ pellegrini che sen vanno a Loreto, ma senza nulla; e che però que- 
sta povertà, tutta abbandonata nella contemplazione alla previdenza divina, è 
migliore assai che l' onesto provedimcnlo di chiunque medita. 

Se questo concetto fosse detto per titolo di facezia, vorrei rispondere con una 
facezia ancor io; c vorrei qui dire che ci sono molti i quali vanno pitoccando a 
Loreto, e pur meglio farebbono a cavar fuori quel che hanno nella scarsella , 
che raccorrc da questo da quello poltronescamente ciò che risparmiano. Il rac- 
cor senza taccia , sol si concede generalmente di fare a chi non ha nulla, non a 
chi no ’l vuole impiegare. Ma parliamo con serietà. 

Se nell’ orazione sono da Dio legate ad uno le potenze di modo eh’ egli non 
possa dar con esse al suo spirito alcun soccorso, alcun sostegno, alcun genere 
d’ alimento, dipenda pure dalla Previdenza divina quanto ^li vuole, che farà 
santissimamente ; ma finché il misero può aiutarsi, si aiuti, cliè farà meglio as- 
sai di quel ch’egli faccia non si aiutando. Cosi giudicò s. Tommaso (lib. Scon- 
tra gcntcs, c. 133): Expectare a Dco uvìusidium, inquibu» te aì’upih potai per pro- 
priam actionem iuvare,praelermissa propria aclione, etl iiuipiealit, ac Deiwi len- 
lanlit. Hoc enim ad diiiiifim boaitatem pertinet, ut rebut provideat, non immedia- 
te omnia faciendo, sed alia movendo ad propriat acliones. Non ett igitur expeclatt- 
dum a Deo, ut ornili aclione propria, qua tibi polest quii subveiiire, praetermitta, 
Deuseitubveniat. Hoc enim divinae oidiiwtionirepiignat, et bollitati. Oche dot- 
trina sublime da porre a fonilo questa spontanea cessazione da gli atti nell’ ora- 
zione, sotto pretesto di voler l’uomo quasi mendico dipendere solo solo da ciò 
che porgagli la providenza di Dio per assiduo cibo ! È questa una umiltà ripu- 
gnante al voler divino! V’è chi la curi? Non già la voglio io per me; perchè ciò è 
un volere aspettare die Dio proveggaci, quando ci lascia ancor modo di prove- 
derci da noi medesimi. Se nell’orazione siam poveri di virtù, di vigore, di nutri- 
mento, dimandiamolo almeno con sicurtà; ma non istiamo con lo spirito a ba- 
da, quasi attendeudo da Dio limosina sì, ma non mendicata. Di san Francesco 
affermò san Bonaventura, che avea ]>er meglio raccattare il suo vitto di porta 
in porta, che aspettar che gli fosse cortesissimamente recatoacasa: l'roptersan- 
ctae paupertatis amorem, omnipolenth Dei famiilut osliatim quuesilis utehnlur li- 
bentiut, quam oblatis (lib. 1 Vita, c. 7). Che so dagli uomini si può con perfezio- 
ne talvolta lasciar di chiedere quell’ istesso di che abbiamo necessità , non però 
mai con perfezione si può lasciare altresì di chiederlo a Dio. Quindi è die (in- 
sto, il quale ci ha insegnato ad operare con perfezione, non ci ha insegnato mai 
che lasciam di chiedere a Dio il nostro vitto quotidiano, sia corporale, sia spi- 
rituale; ci ha insegnato che gliel cliiediamo ancora ogni giorno:. Sic oralàlis: l‘u- 
ter noster, qui es in coelis, ec.Danem nostrum qiiotidianiim da iwliis hodie [Mattli. 

C, 9 et 11). In che manco dunque al mio debito di pellegrino perfetto nell’ora- 
zione, se prima adopero, affine di alimentarmi, quelle cognizioni chelio, quel- 
le considerazioni che ho, quegli affetti che ho; e poi mancandomi questi ricor- 
ro a Dio, e gli addimando limosina co’ miei atti; chieggo lume, cliieggo aiuto, 
chieggo assistenza , chieggo amore, cliieggo tutto ciò che abliisoguami a viver 
bene? Chi dicesse far meglio chi fa ropposito, avverta ben ciò die dice. 

SceNSal, CanliversU lul ’ ‘ 
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So la risposta elio qui può rendermi aleuiio: ed ò, che si giudica addimanda- 
re a bastanza chi sta dinanzi a I>io, coinè un mendien, cencioso, lurido, lercio, 
il quale a dire che addimandi dal ricco , non ò necessario che parli incessante- 
mente, che preghi, che picchi; addimanda assai, quando innanzi lui si sa met- 
tere in atto puro di chi addimanda. 

Io per me tengo una sì bella orazione per utilissima, ma non tengo già per si 
facile il farla bene, come alcun pensa. 

A farla bene convien essere appunto come un mendico, non già di scena , 
non già di simulazione, ma di cuor vero, il quale ha scntimenlo si vivo delle 
sue pene c della sua [loverlà , che non sa levarne la mente. Creiliamo noi che 
quel mendico il qual tace dinanzi al ricco, non tenga attente contutlociò le po- 
tenze a chiedergli ognor soccorso? Tace con la lingua bensì, ma chiede co'gnar- 
di, chiede co’gesti, chiede col cuor tutto acceso di desiderio. 

Tacciasi rosi all’ orazione, e allora io concederò che questa forma di orare, 
lodala sì dal pio (ierson di Parigi che sapea farla , sia forma buona ( De monU' 
contempi, c. di)). 

Ma questa non è però la bell’ orazion di quiete che si promette; questa ò una 
hirnia di orare che si lien tutto giorno da chium|uc medita. Nè questa solo si 
tiene; tiensi anche quella di mettersi innanzi a Dio, or come un assassino , or 
come un ap|K-stalo, or come una bestia. Ma tutto ciò si può fare eminentemen- 
te esercitando le potenze dell' anima con vivezza (come io ritrovo che l'eserci- 
tava (lersone, quando la facea da mendico si bene accorto) (c. 41 et lib. 2 do 
memlicitate spirituali); e non solo tenendole sonnacchiose, senz'altro più clic 
un semplicissimo fiato di fede languida. Oh quanto |K>chi son quei che sappia» 
reggersi un' ora intera d' orazione da sè con la fede sola! Può Dio ( chi ’l nega?) 
sottentrarc a tenergli con forze somme: ma questo non dee pretendersi fin a tan- 
to clic con gli aiuti ordinarii ci possiani, come dissi, aiutar da noi. Questa è la 
vera umiltà, la vera pietà, la vera prudenza, la vera forma di reggersi in ogni 
affare: usare i conforti ordinarii che Dio ci dà. Sottratti questi, rimettersi in ab- 
bandono alla Providenza, con fede viva ; chè in un tal caso non ci dovranno 
di modo alcuno mancar gli straordinarii. 

Quindi è che quando ('.risto disse in san Luca (12, 22) nolile xolieili esxe nni- 
liiae vestrae quid mamtucelis, non biasimò la fatica di provedersi che l’autor pre- 
fato prepone alla confidenza di chi se ne va all' orazione senza cura, senza con- 
siglio, qual agile [lellegrino il (piale si risolve, andando a I.oreto, non |Hirtar nul- 
la; biasimò la sollecitudine. Cosi insegnò san (ìirolamo in questo luogo ; Labor 
exereendus [quia in sudore vidtiistui vesceris pane tuo/, sulidtiulo tallenda [in .Mat- 
ti!. 6). K pure ascolti l' autor medesimo, ascolti la presta limitazione con cui san 
(lirolamo dichiara qui sè da sè. Dice che ciò s’ intende, se si favella del cibo sol 
corporale; perchè nello spirituale dobbiamo sempre usare un provediniento , 
non solo moderato, ma ancor sollecito: Hoc quoddtcitur,de cnniulicibo accipia- 
ìHus: caclentm de spirititulilus cibis sentper dehemus esse soltcili. Se non che san 
Tommaso va ancor più innanzi col suo angelico lume, e dice cosi; che il Signo- 
re non biasimò la sollecitudine dell'o|KTa in vermi caso, nè spirituale, nè tem- 
pijrale; biasimò la sollecitudine dell’ evento; l'raecipit l/ominus nos non debere 
esse solieilos de co qiiod ad nos non peilinet-, scilket de eventibus nostrarum udìo- 
iiiim; non aiitein prohibuil nos esse solieilos de co quod ad nos perlincl , scUieel de 
nostro opere (coni. gent. lib. 3, c. 133). K perù non contravviene al precetto 
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evangelico dii ha solleciliiiliiic ili far hciic ruficio suo ; perdiè anzi iiueslo è 
ilegiiissiiiio d’ ogni IihIc. roiitiavvieiie ad untai |)rccello chi ha sollecitudine 
didla riuscita che, non ostante l’aver fatto si heiie 1’ nficio suo , ne dovrà segui- 
re: -Voli ii/ilur coiilm priieeeptum lìimiini qui de iis quae ah ipso aqaida 
Sìint, soìieilìidinem hnliet ; sed ille qui soliciliis est de iis quae possuiU cmerqcTc , 
cliamsi ipse pruprius arlioues exequdiur. Ond’ è che il Signore non disse nolile 
luhumre; disse nuHte s(diriti esse , di die? de evciitu laboris. l’ercliè se il l’adre 
celeste non manca mai d’iina provideiua amorevole verso (pie’ gigli medesimi 
che non faticano nulla affine di lavorarsi le vestiineiita su il loro prato, quanto 
meno egli mancherà verso chi si aiuta in far dalla parte sua i 2 uel poco che può, 
sc'iiza stare in ozio? .Ml’ultimo, se il Signore riprovò (jualche sollecitudine an- 
cor nciropt'ra, riprovò 1’ ansiosa, riprovò raffànnosa, riprovò l'eccellente. E 
questa, come già di suo genere porta vizio, cosi da niuno mai lodasi in cosa al- 
cuna. 

VI. Ma die? la voglia di voler affatto dipendere dalla Previdenza diviua an- 
cora iiell'orazioiie ha tirato (|ualcuno a dire che torni meglio a chi coiiteiupla di 
andarsene sempre ad essa senz’apparecchio. 

Ma ciò non mi preme punto. Mi dispiace vedere che ciò si voglia sostener con 
l'appoggio di san Francesco di Sales (dell' \nior di Dio, p. 1, lih. 6, c. 11), re- 
gistrando in questo proposito quella siuiilitudine così lidia che il Santo diede di 
una statua di nobile galleria, la quale, se avesse senso, per quanto fosse inter- 
rogala, iinportuiiala e costretta a finir di dire, che ragion ell’alihia di starsene 
si contenta nella sua nicchia, non direhb’ altro, se non che sla si contenta, per- 
di’ ella sa che colà la vuole il suo artefice, quieta quieta, senza che da se faccia 
nulla. 

Io, per quell’ossequio divoto il quale professo a san Francesco di Sales, con 
la lezzione delle cui divine o|H;relle vo sollevando di tanto in tanto il mio spiri- 
to, curvo a terra più che non era il corpo di quella donna evangelica sì caden- 
te; non jHisso qui far di meno di non purgarlo dalla cahmnia, por quanto pare a 
me, manifesta, cIh‘ glivien data. Perch’egli porla, è vero, l'addotUi similitudi- 
ne della statua, ma non mai ha questa intenzione di |H;rsiiaderc che vadasi al- 
r orazione senza apparecchio, o che (piivi stiasi senza eccitare ninna considera- 
zione, niuna cognizione, niini affetto , iniìno a tanto che Dio non ci |ionga in 
quiete. Anzi fu da ciò si lontano il suo sentimento, che, perchè dentro una sta- 
te egli era andato per disgrazia due volle alla sua orazione senza prima preOg- 
gersi su che punto la doveva fare, se ne rande quasi in colpa, con tutto ch’egli 
in amliedue quelle volte si trovasse di subito unito a Dio (p. 3 delle Leti. lib. 2, 
lett. 21). Nè a me è accaduto di leggere ch’egli mai consigliasse alcuno a pro- 
cedere in altra forma, ma che al più confortasse a non s'inquietare chi non avea 
bisivgno di apparecchiarsi all'orazione con trojipo studio siieciale, |ierchè sempre 
trovavasi apparecchiato; come succede a chi ha gli affetti nel cuore, qual acqua 
di bulicame, iioii di cisti rna. 

Nel resto, quella similitudine della statua fu da lui portata ad esprimere lara- 
g'ioiic, per cui chi neH’orazione posto da Dio nel supremo grado di quiete, vien 
a perdere in essa la facilità di adoperar come prima le sue potenze, non devo 
credere di non far perfetta orazione , tuttoché gli sembri in quella gran sos|ien- 
sione di non far nulla; perchè sta in essa adorando il voler divino. 

Or in ciò tulli cuucordiamo ad un mudo, chi non lo sa? Ma altra cosa è con- 
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tentarsi di essere statua nell’orazione , dapoi che l'uomo è fatto tale da Dio con 
la sospensione delle tre potenze intcriori che a s6 ha raccolte: altro è il volere 
farsi statua da sé, per protestare il suo niente col non far nulla. 

Dipoi portò il Santo quella similitudine ancora più per ispiegar l’annegazio- 
nc perfetta di volontà, che dee corrispondere in tutte le operazioni della perso- 
na ad un tal grado di quiete; ch’è quella annepazione medesima c’hanno allor 
le potenze nell’ orazione, cioè non avere la volontà nel contento propio, ma nel 
contento divino; e non avere il contento nella volontà propia , ma nella volontà 
divina. Che però allora dice il Santo, che ancor andando a dormire, ci parrà che 
il nostro scultor celeste sia quello il qual ci getti colà sopra i nostri letti , come 
tante statue dentro le loro nicchie, a pigliar riposo non solo alla sua presenza, 
ma ancora in esecuzione della sua previdenza e del suo piacere. 

Ma (la ciò che si cava all’ intento nostro ? Ohe dubbiamo andare anche a met- 
terci in orazion come tante statue ? Statue di rassegnazion, lo concedo ; d’ im- 
maginazione, d'intendimento, di affetto, lo nego animosamente. Sono due cose 
troppo diverse tra loro, l’andar come statue al letto, e l'andar come statua aH'ia- 
ginocchiatoiu. .\l lettoci va a dormire, c però là possiamo andar come statue di 
pura rassegnazione; all’iiiginocchiatoio si va ad orare, e però là dobbiamo andar 
come statue di rass(‘gnazione si bene, ma non di mente. Tal fu l’esempio di san 
Francesco di Sales, che al fin deìib’csserc il più legillimo interprete de’ suoi det- 
ti; e tali furono i suoi detti anche espressi. Perchè, quasi presago di quell’ ag- 
gravio che un di gli verrebbe fatto dall’accennato scrittore, parlò così con quel- 
la divotissima vedova di Cantal, che quasi quasi si recava a timore di starsene 
all’ orazione in per|x>tua quiete, benché la godesse si vera. 

« Mantenersi alla presenza di Dio, e mettersi alla presenza di Dio , sono, al 
parer mio, due cose. Per porvisi, bisogna ritirare l’anima dall' applicazione ad 
ogni altro oggetto, e farla stare attualmente attenta a questa presenza, come io 
dico nel libro, etc. (cioè nell’ IntrodirJone alla vita divola, p. 2, c. 2), Ma dopo 
che uno vi si è posto, vi si trattiene sempre, mentre che o con l’ intelletto o con 
la volontà si fanno atti verso Dio, o considerando lui, o considerando qualch’al- 
tra cosa per suo amore; o non considerando cosa alcuna, ma stando semplice- 
mente dov'egli ci ha posti, come una statua nella sua nicchia (ecco ch’egli non 
dice dove noi ci pugniamo; dice dove Dio ci ha posti ). E quando a questo sem- 
plice stare si aggingnesse qualche sentimento che noi siamo di Dio , c che Dio 
è il sommo ben nostro, dobbiamo renderne grazie alla sua divina bontà. Se una 
statua posta nella sua nicchia » cc.E^ui recita il Santo tutta quella similitudine 
ch’egli apporta nel suo trattato sopra l’Amor divino, c di|)oi concbiude: Oh Dio, 
figliuola: gaesla e una huona or azione, ed è una buona maniera di mantenersi alla 
presenza di Dio (non dice di mettersi, dice di mantenersi] e di fare la sua volon- 
tà E su qut'sto poi concedendo sfogo all' affetto, dà a divedere che volea dir, 
presso lui, l’essere divenuto come una statua, e però soggiugne: « Oh Dio, fi- 
gliuola; con (juanto mio gusto ragiono con voi di cose simili! Quanto siamo for- 
tunati c felici quando vogliamo amar DioI Amiamolo dunque , figliuola; e non 
andiamo troppo minutamente considerando cièche operiamo per suo amore, pur- 
ché siamo certi di non volere mai operar cosa alcuna, se non per amor di lui. 
Quanto a me, credo che noi stiamo alla presenza di Dio, anche (piando dormia- 
mo, perchè sotto gli occhi suoi, quando vuole e perchè vuole, prendiamo il son- 
no, ed egli ci [ione sopra il letto, come una statua in una nicchia, ce. (delle Let- 
t. p. I, lib. ?, Mi Ho). <■ 
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Or non è far onta a san Francesco di Sales, dir ch’egli adduce la similitudi- 
ne della statua per provare che si può andare all' orazione senza apparecchio, o 
pur che in essa si deve apposta tener la mente vuota da qualunque atto d’imma- 
ginazion , d’ intelletto, di volontà, come ne l’ha vuota ogni statua? Bifogna che 
per parte nostra ci prepariamo aU'oraiioiie secondo la nostra capacità (cosi scri- 
v’ egli ad un’ altra anima pia); e quando Iddio ci porterà più alto, a lui solo ne sia 
la gloria (lett. 40]. ’ 

Concludasi però questo capo, il quale appartiene alla spontanea cessazione da 
gli atti nella orazione, con tener per indubitato che la fìna superbia, facilissima- 
mente nascosta in tal cessazione, non si può velar sotto maschera di umiltà. Non 
tocca a noi di cercar questa cessazione, nè di curarla. Se ne dee sempre lascia- 
re il pensiero a Dio, il qual, se vuole, saprà molto bene alzarci, senza che noi 
c’innalziamo. Rebecca, nell'atto stesso di abbeverare i carnei! lassi e lotolen- 
ti di Abramo, sorti di averne a sposare, fra tante giovani illustri, il figlinolo e- 
letto. 

Ma perchè a bastanza abbiam ornai favellato di una tal cessazione dall’eserci- 
zio delle nostre potenze pigliate in genere, giusto è che a far più palese quanto 
arbitrarie sien veramente le leggi ordinate a persuaderlo, descendiamo a ciascu- 
na in particolare delle potenze che ci vien divietato di esercitare. 

CAPO SETTIMO. 

Se per la Contemplaiione mistica sla necessario cessare dall’ esercizio 
della Immaginazione. 

1 . Se la mente degli uomini produce atti più conformi a quei che producono 
gli animali, son quei della fantasia. C però alcuni par che, sdegnosi della loro 
viltà, gli vogliano ributtare nelTorazionc da sè lontani, per usare in essa la men- 
te umana si bene , ma al modo angelico. Che pretendono adunque tali più raf- 
finati contemplativi? Di veder su la terra Iddio nel suo essere, come il sole nella 
sua sfera? Già fu detto di sopra che non lo sperino. Malgrado loro fa d’uopo che 
lo contemplino in qualche specchio: Contemplatio humana, secundum stalum prae- 
sentis vitae, non palesi esse absque phantasmatibus. Basta però che non ferminsi nel- 
lo specchio, ma che, sprezzatolo, vagheggino nello specchio l’oggetto amato, e 
se ne compiacciano. Cosi insegnò san Tommaso (2. 2, q.180, a. 5 ad 2), spie- 
gando i detti di quei dottori che dalla contemplazione rimuovono ogni fanta- 
sma. Dice che gli rimuovono come fine, quia videlicet in eis non sistil eorum con- 
templano; ma non già che mai gli rimuovano come mezzi. 

E certamente qual utile si prende dal volere , come oggi parlasi , disgom- 
brare la mente nelTorazione da tutte le immagini, non solo inette, irreligiose , 
indecenti, ma ancora sacre , quasi che queste solamente ci servano d’imbaraz- 
zo, dove basta la fede pura ? 

Ah Dio , si guardino quei che discorron cosi. Perchè noi tutti vediamo che 
santa Chiesa ha fatta per tutti i secoli guerra atroce contro gl’ impugnatori del- 
le sacre immagini, ancora per questo capo , perchè le ha stimate grandemente 
giovevoli all’ orazione. E però nelle chiese , che sono case d'orazion pubblica , 
le ordina espressamente; e negli oratori!, che sono camere di orazione privata, 
se espressamente non le ordina , le consiglia , ancora a i contemplativi. Come 
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(luiiquu sarà mai vero die mi tlebbano impwlìr la cuiitemplazimiu lo immagini 
spirituali di’ io tengo nella mia mente , so non me la impediscono, almeno di 
lor natura, nè anche lo materiali, die mi sono |iro|K)sto dinaii/i agli occhi, ora 
SII le tele, ora in metalli, ora in marmi , non già iierchò io rorniimi in ipiel- 
la copia si rozza , ma perchè passi con I’ animo dalla copia all' originale , ud 
in tal passaggio io diiiuMilichi con beata oblivione qualunque copia? lo,cpiaiilo è 
a me , voglio più tosto sbandir da me questa sorte, che mi si loda, di coiitem- 
plazioiK' mistica , senza mi tanti son piaciuti a Dio d’ ogni tempo, e tanti anche 
]iiacciono, che perdere mai Tamoro a ciòcho la Chiesa con tanti segni dimostni 
di avere in pregio, e da cui san Ciovaiini Crisostomo, san CregorioNisscno, san 
Bernardino , e tanti altri hanno confessalo d’ essersi sentiti eccitare incredibil- 
mente alla divozione, lì pur a questo medesimo coiivien che perda a poco a poco 
V amore , chi tuttodì si sente tanto commendar da' suoi padri spirituali 1' aslra- 
zion da tutte l’ immagini: non perchè queste , a mio credere , sieno punto pre- 
giudiziali a chi possiede la vera contemplazione infusa da Dio ; ma bensì a chi 
vorrebbe a forza acquistarla, col sollevar da sé stesso sè sopra sè. 

O quanto parlò meglio Cgon cardinale, dov'egli scrisse che nella contempla- 
zione bisogna a noi sempre far come fe’ Narciso , il quale s’ invaghì dì quella 
beltà che mirò nell’ immagine dei suo volto , quando contemplossi alla fonte ; 
perchè mirando rimmagine del suo volto, non pensava punto airiinmagiiie, pen- 
sava al suo volto mirato da lui noli’ immagine. Cosi dobbiamo farnoi, dobbiamo 
mirar Dio nell’ immagino; ma esser tanto in quell’ atto medesimo intenti a Dio, 
che non applichiamo all'immagine nulla più che se non vi fosse. Allor di chi s’in- 
vaghirà il nostro cuore? S’ invaghirà dell’ immagine ? Nullaineno. S’ invaghirà 
di Dio solo, non altrimenti che s’egli fosse veduto neirimmagincsl, ma non per 
l'immagine: In conlemplntione vUel (mima piUchriludinem per pulchrUtidinem{ti- 
culdicit Auguslinus], quia adhuc videi eam per imaginationem: sed tantum intenta 
c$t pule liriludini itti, (punì videtur ci, quod videa! eam , non per imaginem, de qua 
non cogitai. Sicut NareUus, se per imaginem comprehendem , quod esset imago 
nullo modo cogitabal {Hu^n in II ad Cor. 1, c. 22). 

15 questo è ciò che intendeva il santo re Davide , quando con tanto alTetto di- 
ceva a Dio: neleclaslimr, llomine, in faelnralua {Ps. 91, 5). Non diceva fnclu- 
ra tua dclecluvit me , perchè non badava all’ immagine ; diceva deleclasli me in 
faelura tua , perchè ncH’ immagine egli badava a lui solo : Defecit in salutare 
luum anima mea (118, 81). Chi sa far cosi, stia pur sicuro di sa|)er contemplare 
in maniera altissima, riguardando ancora le immagini. Allora non saprà onlem- 
plare, quando o s’ invaghirà delle immagini , o nelle immagini s’ invaghirà di 
sè stesso, come un Narciso, ammirando il pnipio sa|iere. 

Nèvale il dire, come qui esclama taluno, che poco io mi riscalderò, se mipoi»- 
go dinanzi a gli occhi un’ immagine dei sole , benché bellissima. A riscaldarmi 
fa d’uopo ch’io vada al sole. Se questo pruova, converrà dunque confortar tosto 
tosto la santa (ìhiesa a levar vìa da' fedeli tutte le immagini, perchè qu«-ste noti 
vagliono a riscaldarli. Chi non vede però dove sta l’errorelS’io mi pongo dinan- 
zi a gli occhi l’ immagine del soie, non mi riscalderò però punto , pcrch’ io non 
r amo. Ma s' io l’amassi come, faceai|uell’f5udosso riferitoci da Plutarco (in Col.), 
d ((uul soltanto ch’egli avesse potuto vagheggiar il Sol da vicino una volta soia , 
e di là osservare le sue fattezze si splendide, le sue misure, i suoi moti, si sa reb- 
be aneli’ eletto di andar ikiì lutto in faville, tra le sue sue vaui|ie ; oh quanto io 
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(redo che allor mi riscalderei! Non mi riscalderei ;;iammai tanto, quanto al so- 
le medesimo di presenza; ma pur mi riscalderei. Cosi aecadenel caso nostro. (21ii 
iwn ama Dio, non si riscalda a considerarne le immagini , lo concedo , |)erclu; 
i|ucstc non possono riscaldare chi non è calilo. Ma chi 1' ama , almen qualche 
poco, si commuove da quelle ad amarlo, or più sensibilmente, or più sodamen- 
te ; e cosi sempre è vero che si riscalda, lo so che il giovane san Iternardino da 
Si«ii.i, non solo al sole dipinto sa|H'a risealdarsi, ma parimentealla lima. Perehè 
amando egli la Vergine caldamente , per amarla anche più non trovava meglio 
elle andar di tanto in tanto ad orare sn la via pubblica, innanzi a quella si bella 
immagine d’essa, detta a’ compagni, per pia facezia, da lui , la sua innamorata. 
Ole degno onore fa mai dunque alla sacra contemplazione chi dii questi docu- 
menli per necessarii, mentre non son essi opporlimi ad infiammare gli spiriti di 
chi l^ge alla divozione, ma ad agghiacciarli? Concedasi che talvolta può la |>er- 
sona non si curare d’immagini , (ht provarsi a tener ferma da se la sua mente 
io Dio, senza nn tal sostegno; eh’ è ciò che il Itlosio non disapprovò, i|uaiido dis- 
se: Inlerdum eliam ipsit imaijiuiliui humunilulix pie reliclis,ullrtnle plaeide uma~ 
kilem prnetetitiam Viviniltilit, si potcs. Ila enim non nuHam mentis nuditulem in 
le tenlies (Farrag. Instit.). Ma altra cosa è che ciò talvolta possa farsi cnche be- 
ne ila chi contempla, altra ò condannar chi non lo fa sempre, quasi che per ciò 
non divenga un contemplativo di primo ruolo. 

II. H vaglia il vero; non è cosa notissima che le più belle contemplazioni d’.i- 
nime pure pure hanno tutto avuto il loro essere in quesle immagini che Dio 
venne a formare nella lor mente co’ suoi vivaci colori ? 

Direi che si andasse a leggere specialmente santa Cieltruda, a cui Dio comu- 
nicava inelTabili verità con le rappresentazioni or di prati , or di palazzi, or di 
mari, cd ora d'altre figuro simili a quelle clic ci usiamo noi di formar nella fan- 
lasia; se non credessi di far con ciò torto espresso a quei gran profeti che sono 
stati i contemplativi più mistici, di quanti mai ne fioriscano al nostro secolo. 

So ben io che, come le visioni intellettuali son più perfette assai delle imma- 
ginarie, per essere più conformi alla più bella di tutte, cii’è la beatifica; così pu- 
re le intelligenze son più perfette assai che non son le immaginazioni. Ma ciò 
non vale all’ intento di chi vuol che lasciamo d’immaginare, alfmc d'intendere, 
l'erchè le visioni intellettiiali non si distingnono in ciò dalle immagiunrie , che 
queste sieno apprese dall’ nomo con l' uso de’ fantasmi suoi naturali , e quelle 
senza un tal uso. Questo è falsissimo, so credesi a san Tommaso, là dove parla 
delle visioni profetiche sì altamente, perciocché I’ uomo nella vita presente nou 
può intendere nulla senza fantasmi: Connalurale est homini,secundum slatumprae^ 
hntisvilae, ut non inlciliynl sine phanlasmnU [i.2, q. 171, a. 2 adì). Si dislin- 
guuiio però le visioni intellettuali dalle immaginarie su questo , che le immagi- 
luric sono infuse da Dio nella mente dell’ uomo per via di varie immagini cor- 
porali ch’egli Ti pigne con la sua mano mai'stra , ora d’ un carro trionfale, or 
d’un tempio , or d’ un trono, or d’un liunie rapido; c le intellettuali son infuse 
per via d' un semplicissimo intendimento, il quale fa all’ uomo vedere, senza ta- 
li spoglie obbiettive, una verità qnaiito più limpida, tanto più luminosa. Così pro- 
porzionalmente succede nel caso nostro. E |>crò non è giusto , per mio parere , 
dire alle genti clic se vogliono contemplar bene, divertansi dalle immagini, per- 
chè ciò è un farle impazzare: Coulemplalio humnna nou palesi esse sine plianla- 
imuiilius. Non hanno, ò vero, le misere, ad affamiarsi , come i pittori , alTiac di 
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formarsi mai nella mente sì fatte imma"ini con pennellature forrosc ; perchè 
quivi, oltre il patimento, vi sarebbe un prave pericolo d’ illusioni: ma non però 
si divisino die quando non sann’ esse pensar senza immaginare , non abbiano 
per questo un peusicr perfetto. 

Che se talvolta por divina virtù può qualcuno arrivare in un tratto altigsimo 
ad operar come l’ anime separate da tutta rumana carne (ch’è ciò che forse iiè 
pur l’Apostolo si attentò, quanto a sè, di lasciar deciso, là dove disse : Sire in 
carpare nenria, sire extra eorptie neseio, Deu» leit] (Il ad Cor. 12, 2];non peròsic- 
pue che, finche siamo nel corpo, dobbiamo mai noi meschini tentar d intende- 
re, come si fa fuor del corpo, io, quanta a me, diceva santa Teresa (Mans. 6,c. 
7), non so capire in che pensino questi allontanandosi da qualunque cosa corporea. 
lì poi lo polran capir subito tante donne, anzi, aggiugnerò, tanti dotti, tanti dot- 
tori, i quali sono ancora in questo da men di santa Teresa? 

K pur ciò ò la ragione principalissima per cui tali arbitrarii legislatori csclu- 
don Cristo dalla materia dell’alta contemplazione , perdi’ egli ha corpo. Quando 
bene dovessimo in tale stato abbandonare tutte le nostre miserie, non dovrem- 
mo mai (come parlò pur la Santa] nè tentare, nè tollerare che fosse a conto del- 
le nostre miserie annoverato ancor egli quel sacro corpo, il (juale tanto stentò , 
sudò, diè dì sangue, per sollevarcene. E però chi vuole, s’immagini a piacer suo 
di veder Cristo, or bambino vagire in fasce, or adulto pellegrinare per le città, 
per le castella, pe’borghi di Palestina, or alìlitto languir nell’ orto, or flagellato 
svenire alla colonna , or forato spirare in croce , or trionfante risorgere dal se- 
polcro, che non perù caderà giù dallo stato, a cui Dio lo chiamò, di contempla- 
tivo. Anzi, quando anche vuol mettersi a contemplare Iddio puro puro, si figu- 
ri al principio di rimirarlo su trono eccelso fra due schiere di splendidi Serafini 
che a vicenda gli cantino il gran Trisaggio, perchè da ciò la vera contemplazion 
non patisce nulla. Così già videlo, contemplando, Isaia (c. 1). 

Nè sia chi dicami che le immagini figurale a noi nella mente da Dio medesi- 
mo hanno altra lena da muoverci che le nostre. 1.0 so , lO so. Anzi io concedo 
che quelle rispetto a ipieste sian più, senza paragone, che le dipinture di Apel- 
le, rispetto alle schiccherature, o agli scarabocchi dc’suoi garzoni più infimi di 
bottega: che è ciò che fece dire a santo Agostino (come fu toccato di sopra) che 
nnima nella contemplazione ciitet pulchiiludiucin per piilclirituJiuem(l)c Quanli- 
tate anira.); cioè conosce un beU’originale per mezzo ili bella copia. Non è pi-rò 
che le nostre ancor non ci giovino , benché rozze , solo che da noi si lavorino 
dolcemente. 

III. Quindi è che stile de’Santi è stato assai leggere su’l gran libro delle crea- 
ture; e da’monti, dalle fonti, da’fiumi, da gli animali, alzarsi alla contemplazio- 
ne del loro sovran Fattore ; non si polendo far maggior onta al demonio , che 
andare a Dio per quella scala medesima per cui fa che tanti ne cadano a rom- 
picollo. 

Qual contemplazione più mistica può trovarsi di quella che fece ad Ostia san- 
to Agostino (Confess. lib. 9, c. 10} conia sua benedetta madre, già prossima al 
suo passaggio ? Basti dir eh’ una tale contemplazione fece al buon Santo venire 
a vile quel dì tutto I’ universo. E pur ella cominciò dal mirar quell’orto ch’era 
rincontro ad un’aperta finestra , cui stavan ambi appoggiati. Dall’ orlo si passò 
alle selve, e di là successivamente all’aria , alle sfere , alle stelle , al sole cd al 
cielo empireo, e di là si finì nel silenzio sommo che si gode al fin l’anima quie- 
ta in Dio. 
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In che dunque si fonda questa opinione, che la e<mtempIazk>no chiamata mi- 
stica s’ impedisca con tali immagini , si che sia vano l’ aspirare al silenzio por 
ora detto, se l'orazione io comincio dall'aso d’ esso nella composizione dei luo- 
go, ora in Betlemme , or nel Cenacolo , or nel Calrario , ora in altre di quelle 
parti onorate dal Redentore ; e non mi contento d'un atto di fede pura , che dia 
loro animosa un final ripudio ? 

Non arean forse una fede pura un Girolamo , una Pelagìa , una Paula , una 
Brigida, un Ignazio Loiola, e più altri Santi di merito sublimissimo? E pur es- 
si, non contenti di tal purità di fede, impresero faticosi pellegrinaggi a qne’luo- 
ghi sacri , per aiutarsi con la loro presenza a contemplare più attentamente i 
misteri colà operati. Che può dirsi di più? àiaria Vergine stessa cosi facea. Che 
però dopo la gloriosa ascensione del suo Figliuolo , non ebbe so la terra mag- 
gior conforto, che andare anch’essa di tratto in tratto ad orare in quelle contra- 
de, in que’ campi, in quelle colline, santificate da lui con si pie memorie. Omni 
tempore qno pott Atcensionem Filii mei risi, cosi ella di propria bocca Io rivelò 
alla sua Elettissima santa Brigida (Revel. Iib.6, c.61), vuUaviloca in quilms ipse 
pusut est , et mirabilia sua oslendit. E come dunque dovransi condannar quasi 
deboli nella fede quelle persone che non potendo , per orar bene , portarsi a 
que’ santi luoghi da noi lodati , si formino col pensiero soavemente quella pre- 
senza locale elle tanti illustri personaggi stimarono comperata utilmente a qua- 
lunque costo, di navigazioni, di disagi, di dispetti, di strapazzi, di strazii , e tal 
Tolta di bastonate ancor implacabili, loro date da i Mori infami? 

Qnal fu quell’anima scelta da Dio per figura d’ una perfetta contemplatrice ? 
Fu la Maddalena. E però qual dubbio eh’ ella dovea , quant’ ogni altra , essere 
atta ad unirsi, a passare, a procedere in pura fede? E pur ridottasi ch’ella fu là 
nell’antro sì inaccesso, si inospito di Marsiglia, che le accadette?Calò a trovarla 
l’arcangelo san àlichcle, il qual portatale una gran croce dall'alto, gliela piantò 
su l'ingresso della spelonca, e fammacstrò a dover ognora tenerla dinanzi a gli 
occhi. Ed ella il compì si bene, che [come narra Silvestro (in Rosa aurea, ser. 
de s. Mar. àlagdal.) essersi saputo poi per divina rivelazione] non lasciò mai , 
finché visse, di contemplare innanzi a quel tronco con singoiar attenzione que- 
gli obbrobri!, que’patiroenti , quella passion , quella morte dolorosissima, della 
qual ell’era stata già spettatrice. E poi dirassi che sia vano aspirare all’ eccelsa 
contemplazione , se dalla fantasia non si sgombra ogn’ immagine , fin di Gesù 
medesimo in su la croce? Più tosto io dirò che chi è salito a perfetta contempla- 
zione, meno assai sente impedirsela dalle immagini. Chi non v’ è salito , ora si 
dee d’ esse valer come di sostegni, ora non valersene, secondo la diversa dispo- 
sizione in cui sta lo spirito pronto ad unirsi a Dio. Noi non siam Amidi, diceva 
santa Teresa (in Vita, c. 22), ma abbiamo corpo. Il volerci far Angeli, stando noi 
lu la terra , è seioeehe^za grande ; anzi per ordinario il pensiero ha necessità di 
appoggio, benché alcune volte l'anima vada tanto piena di Dio , che non sia biso- 
gnosa di cosa alcuna creata che la raccolga. Ma ciò none si frequente. E san Fran- 
cesco di Sales, aderendo a’medesimi sentimenti, disse ancor egli che le preten- 
sioni cosi elevate di cose straordinarie sono grandemente soggette alle illusioni , a 
gl'inganni e alle falsità. Onde avviene talora che quegli che pensano di essere An- 
gioli, non sono né anche uomini buoni (Introd. p. 2, c. 1 ). Nè è cosa di maravi- 
glia. Gli uomini buoni hanno a sentir bassamente di sè medesimi. Ma come 
sente bassamente di sè chi volontariamente neH'orazion si riguarda più eh’ egli 
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pnò dal pensare a grinscgnainciiti di Cristo, all’immilazionc di Cristo, a i benefi- 
zii ricevuti da Cristo? K per qtial cagione? Per non dar luogo con tale occasione 
ad immagini nella mente, benché sì pie, quali son quelle di Cristo. 

CAPO OTTAVO. 

Se per la Contemplatione misliea lianecessario catare dall' eserchio dell' Iniellelto. 

i. K ciò quanto all'usu dell’ immaginazione. Ora, che direm quanto a quello 
deH'intelletto ? Questo può escludersi dalla contemplazione in due modi ; o con 
la sospensione da qualunque atto d'intendere ch’ivi avvenga; o con la sosjH*nsion 
daH'intentlerc per discorso. 

Se noi jiarliamo della sospensione da qualunque atto d’intendere, qncsla, se- 
condo la sentenza più universale c più vera, non è |K)ssibile; perchè il contem- 
plare nel suo concetto formale include l’ intendere: Vita contemplativa , ealcatis 
ciiris omnibus, ad videndum faciem mi Creatoris inardescit: così parlò san (Irego- 
rio (super Kzech. hom.lSj. E però in nessuna quiete, in nessun silenzio, in nes- 
sun sonno più mistico eh’ abbia I’ uomo, può mai cessar dall’ intendere il Dio 
ch’egli ama; e solamente sperimentarlo , goderlo , gustarlo, come farebbe , per 
dir così, un cieco al fuoco. 

Ma su; ove tal cessameuto fosse possibile (per verun’esperienza che pur alcu- 
ni sostengono di provarne ad onta della ragiono), qual perfezione aggiugnereb- 
be mai questo all’union con Dio? Non è meglio amare ed intendere, di quel che 
sia non intendere ciò che s’ama ? Conoscere un sommo bene, non impedisce di 
sua natura ramarlo intensivamente , ma fa che si ami anche più. I beali quan- 
to più conoscono Dio , tanto più 1’ amano sempre con arder sommo. E perchè 
dunque noi per amarlo, non ci curiamo d’intendere punto d’esso, ma sol tanto 
di metterci, come oggi questi favellano, in pura fede, mentre Dio ci ha date pe- 
rò tanto cognizioni di sò nelle divine Scrittore, tante parabole , tanto profezie, 
tante nobili intelligenze, perchè n’arricchiamo il nostro intelletto , non ostante 
la fede che da noi vuole ? 

Nè mi si dica che il conoscere de’Beati è perfetto, il nostro è imperfetto; per- 
ch’io lo concedo subito. Ala per (piesto, che si pretende? Di amarlo tuttavia più 
non lo conoscendo che conoscendolo? Questo è strano; perchè dal conoscere si 
muove l’uomo ad amar, più clic non conosce: Kx hit , qiiac animus novit, surgit 
ad incognita, quae non novit (S. (ireg. hom. Ili in Ev.). E però possono molti 
ben in progresso amar Dio più di quello che no’l conoscono a parte a parte, co- 
me insegnò san Tommaso (2. 2. q. 7, a. 3 ad 1; et 2, a. 4 ad 1) : ma non pos- 
sono non conoscerlo. 

Io so benissimo che la pretensione di alcuni sarebbe che Dio neH’orazione ci 
togliesse dalla mente l’atto di conoscerlo al modo nostro , eh’ è sì imperfetto e 
improporzionato, per improntarvenc egli uno assai più sublime , come si fa con 
le forme , il quale non procedesse da noi , ma da lui medesimo. E questa è la 
Iircsunzione: senza che quell'atto, il quale Iddio c’ improntasse di tal maniera , 
non sarchile opera nostra , sarebbe sua. E però qual perfezione avrebbe allora 
in sè rintcllctto di chi contempla? Quella c'Iia un foglio raso di pergamena , in 
cui sia qualche bel detto di san 1'onimaso, o di santo Agostino, o di sanl’Ambro- 
gio, formato in oro. 
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Quindi io non so capir ciò che voglia dirsi chi pronunziò che la conlempla- 
zione è un modo suvrniw d' impoverire lo ipirito , perch'cllii fn morir la ragione. 
Se il modo sovrano d' impoverire lo spirito fosse questo . nc vorrei io proporre 
uno il qual vincerebbe la contemplazione di molto in sovranità, lì tal è dar luo- 
go a gli scrupoli ; perchò questi uccidono la ragione di modo , che rendono ta- 
lor l'uomo di savio folle, e di sensato frenetico. I.a contemplazione non solamen- 
te non f.i morir la ragione, ina la vivifica in quegli che l'Iiaiino morta, o alme- 
no niortilìcata ; perchè la fa di languida vigorosa, di losca perspicace , di lenta 
presta, di grossolana agilissima in traportarsi fin su lo nuvolo , come si è scor- 
to in tante semplicissime verginelle die in virti'i della sola contemplazione 
hanno potuto tenere a scuola i primi uomini de’loro secoli. Diè forse morte alla 
ragione la sacra contemplazione in una Caterina di Siena , che sì fanciulla era 
divenuta in Kuropa l’oracolo universale del Cristianesimo? Se la contemplazio- 
ne facesse mai morir la ragione, non faa-bb’ altro che torre all'uomo il più bel 
pregio ch’egli abbia tra gli animali , eh’ è l’essere ragionevole. Non fa pertan- 
to eli’ all’ uomo si grave oltraggio, ma gli fa bensì soggettar subito la ragiono alla 
fede con forza altissima, mostrandogli vive vive quelle verità che prima gli ras- 
sembravano impercettibili, lì ciò non è trucidare in lui la ragione , è perfezio- 
nargliela. Ma hi somma quegli ch’usano qui un tal linguaggio di ragiou morta, 
vorrelibono darci a credere che nella contemplazione noi [R'rdessimo aiTattorin- 
tendiineiito a noi naturale, e che ne acquistassimo un altro clic sia, |H-r cosi di- 
re, appiccato ed avveniticcio. Ma questa è una falsità. Intendiamo, c intendia- 
mo con gli atti nostri benché assai più vigorosi , in virtù de’conforti che Dio ci 
|iorge a formargli tali. 

11. Che se parliamo della sospeiisioii daH’intendere per discorso, è indubitato 
che la contemplazione non può mai giugiiere al grado proprio se non da poi 
clie'l discorso riman sospeso. Cessante discursu,/i(/iiur animae iuluitus in conlem- 
platinile unius simplieis verilalis: così parlò san Tommaso (2. 2, (|. 180, a. 6 ad 
2). K la contemplazione quell’atto semplice con cui, quasi ad un guardo, si ve- 
de ciò die già rintracciavasi col discorso ; c però subito che si arriva ad un tal 
atto , coiivien che a forza il discorso sia ritenuto , come importuno ed inutile ; 
non altrimenti di quel che si ritenga ogui veltro , quando dall’ avido cacciatore 
fu già fatta la preda amata. 

Ma che ? Questa totale sospension dal discorso mai, per parer mio, non deve 
essere volontaria, ma solo quando Iddio senza d’esso ci unisce a sé , in virtù di 
quella fede viva che su|iera ogni discorso; o quando noi con esso abbiam cono- 
sciuta la verità , si certa e si chiara , che già non ci resta bisogno più di cono- 
scerla, ma sol tanto di muoverci ad abbracciarla animosamente con afletti pro- 
porzionati. Non ci ha per questo Iddio donato il discorso, |)erchè l’usiamo qua- 
li uomini ragionevoli ? E come dun(pie si dovrà oggi riporre la perfezione del- 
l’orazione ùi quesfalta ina.ssima di abbandonare a hello studio il discorso, ancora 
che soave, spontaneo enon già studiato, quale niuno mai lodò, eh’ ia sappia, in 
nessuna orazion mentale , siccome in quella che sempre ha da esser opera di 
compunzione molto più che d’ingegno? 

Povero Davide , che tante volto a Dio disse , disponendosi all’ orazione : Da 
mihi intclleclum, et scriitohur legem tuam, et custodiam illam in tota corde ineo (Ps. 
118, 34); e in tanti modi ricercò lume a gli occhi suoi perspicace e penetrativo, 
alliue di considerare da sè tante maraviglie : Hevcla oculos meos , et cunsideraho ' 
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mirabilia de lega tua (y. 18): MedUabor in operibtu tuie (76, 18): Medilabor in w- 
etifieationibus <iiù (118, 117): In matutùne medilabor in le (62, 7). Bisogna dire 
che non fosse a lui noto quanto era meglio abbandonare nell’orazlono il disoop- 
so, che adoperarlo. 

11 discorso allora nuoce alla fede, quand'egli vuol con essa procedere da pa- 
drone, con far ch’ella tengagli dietro all’istcsso passo: e però tanto solo vuol 
egli credere delle cose a lui rivelate, quanto n' intende. Ma non cosi , quando 
egli va per contrario dietro la fede qual servo d’ essa: e però non altro egli vuo- 
le, che cercar bene d’ intendere ciò che crede. Allora, come san Tommaso in- 
segnò (2. 2, q. 3, a. 10), la ragion umana non solo non toglie il merito della 
fede, ma lo fa crescere, perch’ è segno di avere la fede in pregio. E cosi quale 
opposizione lian tra sè queste due funzioni, che si rappresentano appunto come 
contrarie, il discorrere al tempo dell’ orazione mentale e lo stare in fede? Per- 
de dunque tosto la fede uno che discorra ? O che linguaggi iaauditil Santo À- 
gostiiio, che nelle meditazioni da lui formate diacorrea si divinamente , perdea 
la fede? la perdeva un Bernardo? la perdeva un Bonaventura ? la perdeva un 
Anseimo, ^ cuor si tenero? E quell’ Apostolo, il quale avendo al suo Timoteo 
(i. 4, 15) proposte le verità cristiane, T esortò a meditarle continuamente, haec 
meditare, in hie etto, l’ esortò con tal atto a mancar di fede, o almeno di fede 
pura? 

Povera fede! Ci sono alcuni i quali oggi vorrebbono condannarla a non ave- 
re altra ancella che l’ ignoranza. Ma non cosi volle già far san Tommaso, il qua- 
le insegnò (1 p., q. 1, a. 5) che le scienze medesime naturali quante mai sia- 
no, sou tutte ancelle , di cui la fede si vale alliue di chiamar l’anima a quella 
rocca in cui Dio l’ attende; voglio dire al centro del cuore. Ed in tal senso egli 
reputa di lei scrìtto: ilieil ancillae suas vacare ad arcem. Chi però dirà mai che 
un uomo scienziato, valendosi all’orazione, eziandio quietissima, di quelle co- 
gnizioni o di quelle contezze eh’ egli ha nella sua mente, per ire a Dio, manchi 
però tosto di fede? anzi la fede è quell’ appunto che manda a lui tali ancelle di 
moto propio , per più sollecitarlo ad andare. Quindi è che san Tommaso mede- 
simo scrisse altrove, che se le persone semplici riescono talor più divote nel con- 
templare che le scienziate, è per accidente : cioè perchè quelle sono più facili 
ad umiliarsi : ma che di propia natura non èco^. Di propia natura sono più 
atte ad acquistare la devozioti le scienziate, che non le semplici, se vogliono sog- 
gettare la scienza a Dio: Si scientiam et guameumgue aliata perfectionem homo 
perfecte Dea subdat, ex hoeipso devolio augetur (2.2, q. 81, a. 3 ad 3). 

Or vada dunque pur chi si vuole e divulghi tra ’l popol pio che non si può 
nell’orazione discorrere e stare in fede. Questo è calunniare due personaggi al 
tempo stesso, di merito sublimissimo, quali son la fede c ’l discorso. 

111. Ma oggimai pare che si sia quasi perduto nell’ orazion mentale di mira il 
fine. Perchè il line d’essa non è nè lo starvi in fede, nè l’adoperare il discorso. 
11 fine è illuminarsi, infiammarsi, purificarsi, e così disporsi ad un’ intima union 
con Dio. Or quando a ciò sia bastevole quella fede senza discorso, che cotanto 
si preconizza, chi cerca più? Ma quando no, perchè vietare il discorso, che non 
può appunto rificttcrc giammai meglio, che incontro al sole? 

La fede sola in pochissimi io credo che sia bastevole a ben orar mentalmente; 
perch’ella è fede ne’ più, ma non è fede viva; c s'è fede viva, non è che talor 
non dorma. E posto ciò, perchè si dee tanto avere in abborrimentu di risvegliar- 
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la c(ni «incile facili contidemioni opportono che Tuomo formi in vfrlil del pro- 
pio discorao, o pur doli' altrui T Che novità, che dettati, che documenti son og- 
gi quei che mi vogliono dare alcuni? So che la fedeè la padrona, e che tali con- 
siderazioni sono le ancelle destinate alla fede. Ma è cosa forse si strana o sì scon- 
venevole che le ancelle vadano a destar la padrona? Anzi a tal riTetto di risve- 
gliare la fede, sì necessaria ad orar con piena attenzione, sono state composte in 
qualunque secolo tante opericciuole divote. Si opporrà che alcune di queste sie- 
no state forse composte con molto studio. Ma si consideri che ciò fu fatto per 
levar tanto più lo studio a chi le usa. Chi sdegna aiTatto di esercitare quel dono 
che Dio gli ha dato, dotandolo di discorso, non altro fa che mostrarsene imme- 
ritevole. 

Quindi è che santa Teresa biasimò affatto in più luoghi quegli che vogliono 
volontariamente sospendere un tal discorso; ma specialmente al capo settimo 
della sua Mansion sesta parlò così: 

« Si trovano alcune anime le quali , come il Signore le fa arrivare a perfetta 
contemplazione, non possono più discorrere per li misteri della vita di Cristo , 
come facevano prima. Io non so qual sia la ragione. Ma che l’ intelletto riman- 
ga assai inabile alla meditazione, è molto per ordinario. Credo che sia perch'ea- 
sendo la meditazione tutta indirizzata a cercare Dio, come una volta trovasi, e 
l’anima rimane assuefatta a cercarlo per mezzo dell' operazione della volontà, 
non vuole più stancarsi con quella dell’ intelletto. Ed anche mi pare che ritro- 
vandosi la volontà, già infiammata, non vorrebbe questa generosa potenza della 
volontà servirsi di quest’ altra dell’ intelletto , s’clla potesse di meno; ma solo 
starsene tutta occupata in amare, senza più attendere ad altro. Questo è impos- 
sibile, massimamente finché non si giunga all’ ultimo grado di orazione; e però 
è un perder tempo, perchè molte volte ha bisogno la volontà per accendersi del- 
r aiuto dell’ intelletto. E la ragione è, perchè, quantunque non sia morto, sta però 
mortificalo il fuoco che la suole far ardere , e ha bisogno di chi vi soffii, acciocché 
egli mandi calore. Sarebbe forse bene che stesse l'anima con questa aridità a- 
speltando fuoco dal ciclo il quale abbruciasse questo sacrifizio eh’ ella sta facen- 
do di sè a Dio, come fece il nostro santo padre Elia? no di certo. Non è bene a- 
spcttar miracoli. 11 Signore gli fa quando più gli piace: ma vuole che noi ci ten- 
ghiamo tanto cattivi, che crediamo non meritare ch’egli li faccia, e che però ci 
aiutiamo in tutto quello che potremo. Io tengo per me, che fin che viviamo (per 
alta orazion che abbiamo), ci abbisogni questo, benché nell’ ultimo assai di ra- 
do. Sì che quando nella volontà non si trova il detto fuoco acceso , né si sente 
la presenza di Dio {notisi ch'ella non dice né v’é, dice nè si sente), è di mestieri 
« he la cerchiamo, volendo così Sua .Maestà, come Iacea la Sposa ne’ Cantici , e 
che domandiamo alle creature chi le ha fatte, come dice santo Agostino, e non 
ci stiamo, balordi, perdendo il tempo in aspettare quello che forse ne’principii 
ci fu donato. Perchè può essere che il Signore non ce lo torni a concedere per 
più anni. Noi sappiam per qual via abbiam da piacere a Dio, che è quella de’co- 
maiidamenli e de' consigli. Siamo diligenti neH’osscrvanza di questi, cd in me- 
ditare la sua vita e la sua morte, ed il molto che gli dobbiamo: il resto venga 
(|uando a lui tomi in piacere (V. il compilatore F. Domenico di Gesù, e. 12, nel 
ijiado di Oraz. distato}. » 

Fin qui la Santa, con un inchiostro, s’ io non erro, si chiaro, che di molto e- 
gli supera l’oro c l’ostro. 


Digilized by Google 



58 


coNConntA tua la tatica e la quiete ec. 

E pur quando l’ anima ò in questo grado, di cui ragiona la Santa, o in quel sì 
alto di ratto; clic farà dunque in quei gradi clic son più bassi? Si putrà l’ anima 
contentare allora di starsene all’ orazione senz’ altro più eh' una fede pura? 

Se Dio supplisce da sù, come av\iene in molte persone semplici, che non sa- 
pendo nell' orazione discorrere, sanno confondersi, sanno compungersi , sanno 
almeno raccomandarsi. Non si dice che cerchino di discorrere: ma non voler al- 
tro ncH’orazione, che starsene in pura fede, aspettando che Dio dall'alto ci tiri 
a sò, quasi a forza d'argani; questa è superbia fìnissinia che non solo apre la 
)iorta, ma la spalanca, alla pigrizia, alla soiuiolenza, alla stupidezza , all' iner- 
zia, se non ancora a mille illusioni medesime de’ diavoli , i quali appunto non 
altro ne’ Cristiani bramano più eh’ una fede tale; cioè fede che non cooperi , sia 
con la volontà, sia con l’ intelletto: Fidet si non habeat opera, murlaa est in se- 
mclips t (lac. 2, 17). 


CAPO NONO. 

Se per la Conlemplntione mistica sia necessario di sospendere l'esercisio della Vo- 
lontà, nè solo nell'Orazione, ma ancor tra ’l (jiorno, sfuggendo di eccitare affetti 
iterali di divozione», affine di non perdere il gmrdo fisso. 

I. Resta ora da vedere ciò che appartiene alla sospension degli affetti chiama- 
ti eliciti , cioè procurati da noi. Perchè, non conienti alcuni di biasimare nella 
contemplazione l’esercizio dell’ immaginazione e dell’ intelletto, giungono a bia- 
simare anche quel della volontà, con raccomandar che questa stia quieta quie- 
ta, non eccitando gli affetti da sè medesima più ferventi, ma aspettando che Dio, 
|>er dir così, gli commuova di mano propia, con dar fiato a gli organi loro. 

Se chi fa così faccia bene, io me ne rimetto; ma quanto a me mi guarderei 
grandemente da un tal ardire; perchè ben è giusto che da Dio, come da cagiou 
unica, ciascuno desideri i doni infusi, ma non mai gli atti i quali son dipenden- 
ti da tali doni. 

Gli atti nostri conviene che sien vitali, c non come quegli degli organi, che dati 
suono, ma a forza di puri mantici. E però, siccome se Dio nell’orazione infon- 
desse in noi l’atto d’immaginare, o I’ alto d’ intendere, non saremmo noi quei 
che immaginassimo, o quei che intendessimo, ma sarebbe più tosto Dio ; così 
sarebbe più tosto Dio quel che amasse , non saremmo noi, dov’ egli infomlesse 
in noi r atto dell’ amare. K però qual merito allora sarebbe il nostro ? 

Possiamo noi nella contemplazione pali puramente divina , quanto alla vee- 
menza di quei conforti co' quali Iddio concorre ad avvalorar le nostre poten- 
ze, l’ iminagùiazion, l’ intelletto, la volontà, dando fiato sommo; ma non già pa- 
li puramente divina, quanto alle operazioni ch’hanno a procedere dalle nostre 
jiotenze. Queste è di necessità che sicno anche nostre: altrimenti per simili o|)c- 
1 azioni non si dovrebbe a noi maggior guiderdone nè maggior gloria di quel che 
si debba a gli organi per quei loro bel suono armonico. 

Ma pochi saranno quegli che vadano all’orazion con tale intenzione ; giacché 
questa sarebbe più temeraria che salutare. Ed io quanto a me vorrei più di cer- 
to nell’albero i frutti nati su i rami , che i frutti appesi , benché i frutti ap|iesi 
fossero ancora più belli de’ frutti nati. 

1 più diran che la volontà procuri da principio di unirsi a Dio, ma che , uni- 
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ta una volta, non pensi ad altro. Si contenti di starsene cosi unita, senza voler- 
si ad ora ad ora eccitare con atti simili a iiuegli per cui si uni, diaccili; questo è 
un disturbarsi. 

È un dishirliarsi ? Io lo credo per chi veramente goda una tale unione , qual 
è quella che qui si fìnge di quiete altissima; ma il punto sta che questa è rara e 
di rari, in cielo stesso il silenzio fu di mezz’ ora; anzi nè pur di mezz' ora , ma 
di quasi mezza: Factum est silenlium in coda , quasi media hara (.\poc. 8, 1) U 
perchè? perchè si sappia quanto breve è la quiete della vera contemplazione fra 
noi mortali. Kiportiancene a san Gregorio (super Ezech. hom. il): Caelumest 
anima insti, cosi die' egli: cum ergo quies rontetnplativae vitae agitar in mente, si- 
lentium fU in cacio: quia terrenorum aetuum strepitus quiescit a cogilatione, ut od 
seeretum intimum auris animum apponat. SeJ quia hacc quies mentis in hae vita 
perfeetu esse non potest, nequaquam bora integra factum ineaelosilentiumilicitiir; 
sed quasi media fiora, ut ncque ipsa media fiora piene sentiatur , cum praemittitur 
quasi; quia mox ut animus se sublevare coeperil, et quietis intimae lamine pcrfuii- 
di, redeunle citius cogitationum strepita, de semetipso confunditur, et con fiisus coe- 
eatur. Che menti dunque son queste, che su la terra godono una quiete si inso- 
lita, qual è quella che ci vorrebbe a non aver più bisogno di andarla a poco a 
poco aiutaiito in un’ora intera ? Convien che tpieste non sieno cicli terreni, ma 
cieli superiori, ma cicli soprcmincnti, ma cieli che por poco gareggino con l’em- 
pireo. 

K pure questo documento ha piglialo giù tal vigore, che v' è chi si è lasciato 
anche scorrere dalla penna che quel primo atto eccitato nell’ orazione sia sufTi- 
cienle non solo per tutta l’ ora, ma per tutto il resto eziandio della settimana : e 
che però non fan altro che andar perduti dietro al sensibile quei chetra’l giorno 
procurano di formare atti nuovi, o di dedicazione a Dio di sè stessi, o di riveren- 
za , o di ringraziamenti , o di lode , o di compunzione , o di confusione , o di 
sup|dica : quasi che T iterazione di questi diversi afletti non vaglia ad altro cho 
a disturbare la purità di quell’atto spirituale, alla quale arriva chi, qual uomo 
interiore, non pensa ad altro che a vivere quieto in fedo. 

La sola novità d’ un tal documento pare a me che, sembri bastevole a condan- 
narlo; perchè egli va dirittamente a ferire l’uso delle orazioni giaculatorie , che, 
come abbiamo in Cassiano, fu con tante lodi approvato concordemente da tutti i 
Padri dell’ Eremo , che non mancavano d’ essere ancor essi eminenti contem- 
plativi , anzi che tanto raccomandato già fu da santo Agostino nella sua lettera 
a Proba De orando Deo. E non sono sue tutte tutte quelle parole? Ideo cerlis bo- 
ria ad negocium orandi mentem rerocamus , ne quod tepescere coeperat , omnino 
fri ijcscat ( ep. 21 ). Quindi lodando gli antichi Padri d’Egitto , aggiiigne cosi : 
Uicvntur fratres in /Eggpto crebras quidem halierc orationes, sed eas tamen brevissi- 
miis, et raptim quodammodo iaciilatas, ne illa vigilanter erecta, quae oranti pluri- 
mum necessaria est, per productieres morns evanescat atque hebetetur intentio. Or 
non è appunto ciò quel che alcuni ci dissuadono, con volerci oggi far vivere so- 
lo in fede, quasi che tutti gli atti che si aggiungono a (|uesto sien atti inutili? 

Ma forse santo Agostino con quegli altri Padri dell’Eremo meno dotti non e- 
rano arrivati , com’oggi , a considerare , che siccome chi ha una volta donato 
una gioia al principe , non accade che ogni poco gli torni a dire : Signore, io ri 
dono iptella gioia; signore, io vidono quella gioia, perchè già con quell’atto primo 
s’intende che l’ha donata: così chi una volta ha fatta dcilicazione a Dio del suo 
cuore, non accade, se lascia starglielo, che gliel voglia donar di nuovo. 
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Sfa qaal pariti men acconcia? Se questa rato , conTicn che la Qiìcsa resti di 
(ornar setto Tolto il giorno a ridire a Dio: Deut, in adiulorium meim intende, ec.; 
Deve, in adivtorium mevm intende, ec.Perchè se uno facesse codcon un princi- 
pe, di andargli dentro un dì sette volte a rammemorargli che gli dia pronto soc- 
corso ne’ suoi bisogni, sarebbe senza dubbio alla settima poco men che scaccia- 
to via con le bastonate : tanto la ripetizione con gli uomini di questi atti sareb- 
be non solamente importuna, ma irragionevole. 

Bisogna però avvertir che una tale dedicazione a Dio di noi stessi non si li- 
nuova [come costoro suppongono] alTIn di far nota a Dio l’intenzion che abbia- 
mo di attendere al suo servizio , perchè già questa, se non fu ritrattata , gli ri- 
mane appieno notissima dal primo atto. Si rinuova per isvegliar noi medesimi 
a ricordarcene ; Ideo per certa intervalla horarumetiam verbi* rogamu* Deum ut 
illit rerum tigni* no* iptos admoneamut: così disse santo Agostino (ep. 21). 

Però chi sta del continuo sì unito a Dio, che con tali atti iterati non accresca 
l'unione , ma la disturbi, conservisi in quell' unione , chè quella bastagli : ma 
quanto pochi sono quei su la terra che arrivino a tal unione, da che tanti Padri 
dell’ Kremo nè pur essi mai si arrogarono di aspirarvi! La vita contemplativa , 
se ben si guarda , è quasi una lotta assidua dello spirito che vuole attendere a 
goder Dio , del corpo che lo ritarda. Così giudicò san Gregorio: Anima rum 
eontemplari Deum nititur , velut in guodnm certamine potila , modo guati exupe- 
rat, quia intelUgendo et tentiendo, aliguidde ineircumteriplo lamine degustai, modo 
sueeumbit, quia ex degustando, iterum deficit. Come però può lo spirito superare il 
corpo di modo in cosi gran lotta, .che più non ceda? Non sarà poco se ad ora ad 
ora ritorni a ripigliar forze da vincere l’ avversario. E questo è, dice san Tom- 
maso , che accresce il diletto sommo che ha nella contemplazione lo spirito n- 
nito a Dio: godere un bene guadagnato ogni volta con gran contrasto. 

Quindi è che per una venerabile vedova di Cantal , a cui san Francesco di 
Salcs approvò questo sentimento di non iterare atti nuovi, attesa la diflicultà 
maggiore ch’ella dicea di sperimentare ad unirsi che a stare unita , si leggono 
molte emoltc a cui diè documenti nelle sue lettere aflatto opposti. .Anzi suo stile 
ordinario era prefiggere alle anime ancora sante, da lui dirette, un numero cer- 
to di aspirazioni, com’egli le chiamava, amorose, da (arsi fra tanto spazio: ben 
intendendo il buon Santo che il fuoco della caritè solo allora avrà quiete propia, 
quando sarà giunto in cielo a posarsi nella sua sfera. Finattanto che egli sta e- 
sule su la terra, non ha mai quiete maggiore , che andando all’ allo. E cosi egli 
(enea per sè giornalmente un sussidio pronto di simili aspirazioni, tratte da ciò 
che la mattina stessa avea meditato, affin di potere ad ora ad ora con esse ane- 
lare a Dio. 

Santa Teresa (ricordo 30) non dà per avviso a tutti quegli che attendono all’o- 
razione , di fare a Dio cinquanta obblazioni il giorno di sè medesimo? E pur io 
non credo che ella con ciò intendesse mai d’ impedire la loro quiete. Ma come 
potè ella intendere d’ impedirla, se afferma che quei che arrivano ai grado som- 
mo d’ Union con Dio , delta da lei, matrimonio spirituale , non possono far di 
meno di non mandare tra ’l giorno molte esalazioni di amore verso Dio stesso , 
quali sarebbono : Ovita della mia vita; o salute ; o sostegno (Mans. 7 , c. 2) , 
ed altre ch’escono fuori dal cuore a forza. 

San Bartolomeo apostolo cento volte il di s’ inginocchiava a rinovare un tal 
atto di onore a Dio, c cento volte la notte : riponendo in ciò la sua quiete non 
solamente di spirito, ma di corpo. 
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E del santo re Davide non è noto che sette volte il di costomava di ripetere 
a Dio quelle lodi stesse che gli avca già date ima volta? Septies in die laudem di- 
ti tibi tuper iudicia iustitiae <uae (Ps. 118, 164); non si appagando della sua pri- 
ma intenzion di lodarlo sempre: Semper latte eiut in ore meo (33, 1). 

Por troppo tutti abbiamo dentro noi tanto peso dalla natura corrotta, che ba- 
sta a ritirar io spirito al basso, se (come si costuma di fare con gli orinoli) non si 
rialzano ad ora ad ora i suoi piombi: Corpus quod corrumpitur, aggravai unimam, 
et terrena iahabilatio deprimit seiisuin multa cogilantem (Sap. 9, 15 ). 

II. Che vale adunque citare in questo proposito san Tommaso (2. 2, q. 1 , a. 
3 ad 3 ] , perchè egli dice che la volontà di andare all’ ultimo fine non perù 
cessa , tuttoché del continuo non si rinnovi ? È vero eh’ ella non cessa , ma si 
diverte, ma si debilita ; e però, dato che il riuovarla non sia di necessità [ come 
solo il Santo pretende), non per questo lascia d’essere di profitto. Chi va a Ro- 
ma, sarebbe folle*se tornasse ogni poco a ridire dentro di sè : Bisogna andare a 
Roma, bisogna andare a Roma ; perchè la voglia naturale eh’ egli ha di andare a 
rimirar la città rema del mondo , glielo rammemora appieno da sè medesima. 
Ma nel caso nostro non milita un tale istinto. Nel caso nostro ceanMcit intentio, 
o almeno kebetalur (come disse santo Agostino),se nonrinnovasi.Tutti siamo pur 
troppo inclinati al basso, per quanto abbiamo intenzione di andare all’ alto: Con- 
deleelor legi Dei sccundum interiorem hominem ; video aulem aliam legem in mem- 
bris meis , repugnanlem legi mentis ineae , et captivantem me in lego peccali ( ad 
Kora. 7, 22). 

Quindi , per compilare le molte in una : sia pur conceduto a tal anima di 
vivere del continuo si unita a Dio , che sia per essa superfluo indirizzare verso 
lui ad ora ad ora questi lanci di aneliti più ferventi (che sono, por dir cosi, tante 
scosse , tante strappate che tenta ella di dare alle sue catene ), come si può. 
mai però condannare, quasi avida del sensibile, così grande schiera di Santi che 
d’ ogni tempo ha fatta infin professione di praticarli con sommo ardore? 

Se questo è assecondare il sensibile , converrà ancora che santa Chiesa deter- 
minisi a levar via tanti varii esercizii di divozione , con cui procura di allettar 
r anime a Dio, perchè questi son troppo pregiudiziali a chi si risolva di vivere 
in puro spirito. Che musiche, che processioni, che preci, che libri sacri! Escla- 
misi con chiarezza, che sacramenti! Non danno questi al sensibile una dolce e- 
sca? Il puro spirito dee contentarsi di vivere in pura fede. 

Tale in sustanza è la dottrina di alcurii, i quali danno precetti di perfezione co- 
si eminente, che bisogna levare ben bene il guardo a voler mirarne la cima. Ma 
ohimè che sotto si folU selva d’ abeti si può pur troppo temer d’incespicamentol 

Io trovo che i Santi hanno posto infinito studio afllne di addimesticare la san- 
tità, ingegnandosi a tale cITetto con mille industrie di condor per via del sensibi- 
le i cuori a Dio ; giacché 1’ amare in un tal caso il sensibile , come mezzo , non 
fu mai male ad uomini, come noi sottoposti a’ sensi; il mal fu l’amarlo qual fi- 
ne. Finché la Chiesa per tanto non mi asserisca che sia contrario alla perfezion 
cristiana il rinovare tra ’l di con maniera dolce molti affetti sacri d’ amore a 
Dio di obblazione, di ossequio , io mi guarderò di prestar fede a chi scrive con 
gran coraggio: Che questo è lasciare la sorgente per It rivi, cioè lo sguardo fisso in 
Dio per alcune leggiere affeùoni,che non servono ad altro, se non che a sfiorar la 
pietà. Più tosto io crederò che un parlar così sia voler farci abbandonare que’ 
riv i i quali a poco a poco ci guidano alla sorgente. ' 

SkSSBRI . CWwrMirri»/ Qun o,«<i. ® 
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CA1’(J DECIMO. 


5i mostra quanto sia arbitraria la hqge, fcr cui si dice che senza Contemplazione | 
non può alcuno arrivare a perfezionarsi, cioè a conseguire iptclfine principalis- | 
simo che s' intende con l' Orazione. ■ ' i 

I 

I. Ed ceco clic si le lepri che appartenpono all' oggetto della coutcmplazionc, | 
come quelle che appartengono al modo di contem|)lare, liarino, secondo che so- j 

no addotte da questi, assaissimo di arbitrario. Più tuttavia pare a me che ii’ab- | 

biano quelle le quali spettano al rmc di chi contempla. | 

Onesto fine è di arrivare, alla perfezione; ed a ciò non può nulla opporsi. Ma 
pcrcliò aggiiignere che se tanto pochi si avanzano alla perfezion cristiana , ò 
juTcliè non si danno alla contemplazione, specialmente mistica, ma puramente 
al tendono a meditare? tjuesto è un dar sentenze a piacere; perchè nè santo Ago- | 
slino in (|uella sua lunga lettera scritta a Proba Jk orando Ileo, nè san (iirola- 
ino, nè san t ìregorio, ^li- altro de’ santi Padri , che tanto raccomandarono 1' ora- 
zione, trascorsilo in alcun teni|H< a parlar cosi. 

. La iHTfezion cristiana non consiste nell’ orazione , come volevan gli eretici 
Massaliani: consiste nell’ amor di Dio, maggioro o minore, ('.hi in altro la ripo- 
nesse, come insegnò san Tommaso (2. 2, q. 18i, a. 1), direbbe errore. V ora- | 

zione è sol mezzo grande per acquistarla , come son anche i tre consigli evau- | 

gelici. I 

La più necessaria orazione è quella che consiste nel dimandare (q. 55, a. 2)t 
perchè a questa ha Dio legata per legge, almeno ordinaria, la concession di tutto | 

le grazie : l’elite et accipielis ; allinchè abbiamo cosi necessitò di rammemorarci | 

che qualsisia nostro bene ci vien da Dio: Omne dalum optimum , et oinne donum ^ 
pcrfectum desursum est, descendens a i’atre Itiminiim (lac. 1, 17). l 

Ondi’ orazione che è intitolala mentale, è di giovamento incredibile , perchè 
ella fa che camminisi a lume vivo, corregge l’ iimuaginazioiie , couvince l’iulel- 
letto, conforta la volontà, c finalmente distacca 1’ uomo dall’ aficzionc di tutte le 
creature, con far eh’ egli, a guisa d’ Assuero , trovata un’ Ester , eh’ è la conso- 
lazione divina, non curisi più di \'asti , ch'è la consolazione umana , giù tanto 
amata; anzi arrivi n dimenticarsene. 

Ora questa orazioii mentale ha due parti, come già tante volte ahhiam repli- 
cato: la meditazione e la contemplazione; le quali aspirano ambe a H’islcsso gio- 
vamento di spirito dianzi addotto , quantum|uu con varii moli, ò'oler però dilfi- 
nire che a conseguirlo sia mezzo acconcio in ciascuno più la contemplazione 
che la mcditazione,o più la mcilitazione che la contcmplazionc,è una impresa non 
solamente dillicile a sostenersi C(m (pici rispetto che in ogni causa si debhe sempre 
alle personec alle parti, ma con quello che devesi ancor maggiore alla verità. 

Se si dica che la contemplazione è più proporzionata naturalmente allo stato 
di perfetto, che a quello di proficientc, o che a (judlo di principiante , si dice il 
vero ; perchè la contemplazione eh’ è quel beato scpidcro in cui si riposa 1’ ani- 
ma morta al mondo (S. tlreg. Alor. c. 27 ) richiede di sua natura ima gran ric- 
chezza di meriti antecedenti in chi vuole eiitrarvi : Inyrcdicris in idiundnniiu se- 
putibnim (lohS, 211). Ma se si dicache allo sialo di perfetto non si può da mol- 
ti anello giiignero medilando, si dice una falsità, l’erchè qual concilio, qual ca- 
h OH e, quali' scuola d>ò tal seiileiiza? 
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Non è mczio nocossario por arrivare alla perfezione n^ pure il seguire i con- 
sigli stessi evangelici, come ci dà chiaro a vedere la Chiesa santa, che canoniz- 
za tanti c tanti di quegli rhe, liberi d’ ogni voto, padroni di facoltà, padri di fa- 
miglia, morirono su i h>ro talami maritali; e poi sarà mezzo necessario applicar- 
si alla contemplazione , e spi*cialmctite a <piella contemplazione eh’ ò detta mi- 
stica, la quale appena appei a ritrovasi in certi spiriti, rari al mondo più che non 
sono forse rari gli uccelli r jininat! di paradiso ? 

Se cosi ù, la porfezion cristiana non ^ dunque riposta in poter d’alcuno il qua- 
le adempia i consigli stessi evangelici. Conciosiachà non convengono tutti con- 
cordemente in dire a bocca pienissima che una tale contemplazione ò dono gra- 
tuito? che Dio la concede senza legge a dii vuole, quando vuole, quanto vuole 
c com’ egli vuole ? c che nessuno con veruno sforzo di spirito può acquistarla 
infallibilmente , finché non giungasi a depor la spoglia mortale ? ilulti tota vita 
tua ad hoc tendimi, sed non praelendiinl , cosi parlò san Bernardo ( ser. 3 do Cir- 
cnm«.); quibu» tamen, ti pie et pertevernnlcr conati suiit, slatim ut de carpare ex- 
evnt, redditiir quod in hac vita dispentatorie ett negatum; illiic perdiiccntc eos sola 
grafia, ipio prius tendebant ipsi cum gralia. E come dunque sarà in potere d’al- 
cuno ( tuttoché adempia i consigli stessi evangelici) conseguire la jK-rfezinne, se 
non è punto in poter d’esso quel mezzo, senza cui mm può conseguirsi la |K‘r- 
fezlone? V” é mai chi speri, o veliere senz’occhi, o udire senz’ orecchi , o volar 
senz’ale? Cosi accade nel nostro caso. 

IF. Non din'i già io per contrario che la medilazion rigorosa sia mozzo nò moti 
ella di suo genere necessario a perfezionarsi ; perché son di parere die col puro 
raccomandarsi a Dio giornalmente di vero cuore possano alcun' anime sempli- 
ci arrivare ancor esse sojira la terra a voler solamente ciò che Dio vuole , ed a 
volerlo solamente perciò perché Dio lo vuole cli’é, s’io non erro, quella ultima 
sommità della perfezzioiie a cui può aspirarsi ( S. Teresa Camm. diperf. c. 171. 
Ma dirò bene che , generalmente parlando , é mezzo giovevolissimo, quanto sia 
la contemplazione; non si potendo nò con veraiia autorità sostener l’opposto, nò 
con veruna ragione die mostri forza. Anzi veggo io che santa leresa, la dove l.a 
ineilitazionc esemplifica in questa forma; Pigliamo a meditare mi passo della pos- 
tione,c.ome sarebbe gitaiulo fa Cristo preso nell' orto , c in qncslo mistero andia- 
mo considerando le cose che sono in esso-, soggiunge subito , che una tale orazione, 
è grandemente mirabile e mcWtorin(Mans.6,c. 7); e però dicedi non saper donde 
nasca che chi è arrivato a snldime coiilemplazionn , non possa usarla ; se non ò 
perché l’ anima intende allora questi misteri medesimi in un modo più perfetto , 
cioè con un solo guardo. Quando pcirò avrelihc santa Teresa mai detto die me- 
ditando non può mai T nomo arrivare a iHTfezioiiarsi? 

Solo in contrario veggo io che ipiesti ci adducono l’esperienza , dicendo dio 
dopo cinqnant’ anni di questo esercizio c.itcriorc (quale essi chiamano la me- 
ditazione per tiUito di dispregio ) ritrovanti vóti di Dio e pieni di sé mcilesimi, u- 
tendo di spirituali non altro che il solo nome. 

Se questo argomento, tolto d.ilT esperienza, dovesse in questa causa esser l u- 
nìco a prevalere, non mancherebbe i>iù d’ imo die lo ritoreerdibe di subito con- 
tro a quegli che parlano in queslaforma,dopo egual Unnpo d'esercizio intcriore. 

Ma no, ch’io non lo ritorco; perciocché questa sarebbe all’ intento nostro una 
forma di argomentare più scandalosa che salutevole; e poi non é giusto mai die 
Taniinosità di alcuni pochi nel favellare pregiudichi a tanti Imoni che uuii v liaa 
colpa, anzi che T hanno a dolore. 
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Dirò solo che l’ esperienza qui poco Tale ; perchè que’ dif^ che sono attri- 
buiti a chi medila , si possono ritrovare anche in chi contempla ; e qoe’ difetti 
che sono attribuiti a chi contempla, si possono ritrovare ancora in chi medita, 
pcrcliè siamo tutti d’una medesima creta. Tali difetti però non sono difetti del- 
r arte, ma dell’ artefice. Onde siccome chi contempla , risponde che la contem- 
plazion non dee condannarsi dal veder che alcuni , i quali v’ attendono di pro- 
posito , n’escano talor uomini tenaci delle loro opinioni, risentiti, ritrosi e ne- 
mici del faticare, perchè ciò tutto procede da loro vizio; così risponderà pur chi 
medita, s’egli udirà contrapporre altri difetti di simil guisa a coloro i quali lun- 
gamente han daf opera a meditare. 

Coiivien però in questo genere dir più tosto , che come non si può difDnire 
quali legni sian quelli che finalmente arrivano più di certo all’ amato porto , se 
quelli che vanno a vela su Talto mare , o se quelli che vanno a remi, perchè 
tutti al pari soggiacciono a mille rischi , benché diversi; così non si può diflìnire 
quali sieno quegli uomini che più di corto anche approdino a perfezione, se quei 
che vanno a vela , portati dall’ aura dello Spirito Santo nella orazione più solle- 
vata, 0 se quei che ranno a remi, stentando con la lor mento. 

La meditazione appartiene, per confession di tutti, alla vita attiva, la quale è 
quella che attende ad estirpare i vizii e ad esercitar le virtù, alDne di regolar be- 
ne le azioni esteriori, o sieno in servizio propio, o sieno in altrui, ch’è il fine in- 
tero di Marta. La contemplazione appartiene per confession di tutti alla vita 
contemplativa, la quale ad altro non pensa più , che a godersi in silenzio il suo 
Dio presente , eh’ è il fine di ìtladdalena (2. 2, q. 182, c. 1). 

Però, siccome non si può diflinire qual di queste due vite abbia dati alla Chie- 
sa maggiori Santi , se l’ attiva o se la contemplativa , mentre ambedue n’ hanno 
dato un immenso numero; cosi nè meno puòdifìlnirsi qual più di queste due ma- 
niere di orare anche n’abbia dati , se quella del meditare , o se quella del con- 
templare. 

Solo converrà qui por mente con san Tommaso, che tra la vita attiva e lavi- 
la contemplativa c’è una vita di mezzo , la qual da ambedue risulta, chiamata 
mista, c questa è di suo genere più perfetta, come ogni tutto è perfetto più del- 
le parti che lo compongono. Quindi è che Cristo non disse di Maddalena che 
ella si fosse eletto l’ottimo stato ma bensì 1' ottima parte , rispetto a quella che 
si era eletta da Marta: Non dixit Domimi de Maria , quod optimum siti elegit ; 
sed quod elegit sibi optimum partem; melior enim est pan contemplativa , quam 
, pars adiva. Nel rimanente, come acutamente seguì a notare il Gaetano(in com. 
ad 2. 2, q. 182, a. 1 ad 3) il tutto che risultava da tali parti sarebbe stato mi- 
gliore d' ambedue loro tra sè disgiunte: l traqae enim parte meliusest ipsumto- 
Itim. K però io trovo che san Francesco di Sales , con quella dolcezza di spirito 
tutta sua , disse una volta [Lett. p. 12, lett. 23 ) che, se egli già si fosse potuto 
trovar presente in quella casa beatissima di Bettania, avrebbe quasi voluto pi- 
gliare ardire di farsi innanzi alle due buone sorelle, e dire a ciascuna d’esse che 
si scambiassero alquanto le parti insieme, di tal maniera che Maddalena andas- 
se a faticare un poco per Marta , e Marta andasse un poco a goder come Mad- 
dalena. 

Siccome dunque (per tornar ora all’ intento) v’ è tra queste due vite, attiva e 
contemplativa, la terza vita miglior eh’ è la vita mista; perchè non si dovrà dir 
simigliautemente che tra queste due doti celebri d’ orazione , quella di medita- 
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re e quella di contemplare , vi sia la terza che sopravanza ambedue, cioè quel 
tutto di orazione mentale che contiene in sè queste parti di saper meditare , e 
di saper contemplare, secondo i tempi? 

Certa cosa è, che quantunque la vita contemplativa sia per sè stessa indizio di 
amare Dio con sincerissimo afletto, contuttociò maggior indizio anche n’è lasciar- 
la talvolta star per la vita attiva. Ond'è che san (iio. Grisostomo , ponde- 
rando quelle ferventi parole dell’ apostolo Paolo, optabam ego ipte anathema et- 
te a Ckrìtlo prò fratribiu meit (ad ltom.9, 3), disse con bocca d’ oro ch’era l’A- 
postolo tanto inebriato dell’ amor del suo Cristo, che per gradirgli non si cura- 
va nè meno più di goderselo: Ita totam meittem eiui demenerat amor Christi, ut 
tliam hoc, quod ei prae caelerit omnibu* amabiliut erat, esse cum Christo, rursum 
idiptum, quia ita piacerei Christo, contemnerel (lib. 1, de comp. t. 5). 

E perchè dunque non può talvolta procedere da maggiore amor verso Dio , 
che r uomo lasci apposta di contemplare, e si contenga nel semplice meditare, 
quando ciò porti il maggior servizio divino, attese le cure somme in cui l’uom si 
tmova, attese le faccende dimestiche, attesi i pellegrinaggi, attesa lapredicazione, 
0 vero attesa la sottrazione di quell’aura propizia dello Spirito Santo, senza di 
coi è temerità lo sperare di andare a vele, ma o conviene remar vigorosamente, 
0 convien restare? . 

Io tomo dunque ad asserir qui di nuovo, che come non si può sempre dir che 
cosa sia meglio , affine di conseguire il bramato porto , se l'andar a remi per 
mare, o l’ andare a vele; cosi non si può sempre dir che cosa sia meglio, affine 
di conseguir quella perfezzione che si desidera, se il contemplare ogni volta, o 
ce il meditare. Solo soggiugnerò che il meglio di tutto, se Dio lo dà, è saper na- 
vigare secondo i tempi. Ond’ è che fra tulli i legni che solcan onde, soii più lo- 
dati, salva la proporzion nelle circostanze, quei che son atti ad andare ora a re- 
mi soli, or a vele sole, ed ora unitamente a remi ed a vele. 

CAPO i'NDEClMO. 

Si mostra guanto grande stima abbiano fatta i Santi della Meditazione, 
a perfezzionare non sol le persane altrui, ma ancora le propie. 

I. Par cosa impercettibilissima che quando i Santi avessero posseduto il dono 
'Iella contemplazione, perpetuo, pronto, godibile a piacer loro, si fossero potuti 
indurre più a meditare in tutti i lor giorni. Perchè chi è che avendo nel suo 
giardino una ricca fontana d’ acqua che da sè gli scorra a innaffiar con liberali- 
tà tutti, i partimenti, tutte le piante, tutti i lavori, si curi più di durare quella fa- 
tica che si ricerca in cavar acqua dal pozzo? 

bisogna dunque dir una delle due cose: o eh’ essi non pretendessero un dono 
tale, e jierò sempre stimassero loro debito il faticare per aver acqua, come no- 
mini nati a ciò, nati alla fatica, homo nascitur ad laborem (lob 5, 7); o che Dio 
veramente non concedesse, nè pure a più uomini sì cari a lui, questo dono [che 
tanto alcuni pretendono), come dono non necessario a perfezionarli. 

La verità è che il Signore ha voluto che ì più de’ suoi servi, dediti all’ orazio- 
w , fosser come la Sposa ne’ sacri Cantici (4, 15) a cui vien attribuita ora la 
fontana, ora il pozzo: Fons hertorum, puteus aquarttm vivenlium, (pme fluuut tm- 
petu de Libano. Perchè ha voluto che ora faticassero in cavar acqua di conso- 
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lazionc ceiosie noli’ orazinno, odora non faticassero. Cosi appunto stimò Gili- 
berto abate (sor. 37 in Cani.): Sicvt et puteiis supientiaa, ita et fnns sapioitine le~ 
gitur. Et forte in hU duobus geininus ciiis modus e.rprimitiir. L'tiiis, qui fit per in- 
vesligationem', alter, qui fU per inspirationem. Fonlis aquile ultra prunimpunt. In 
puteo vero lerrae prorumpitur molcs, et soìiditas penetralur, ut ad aquam vivam 
pertingas. l’traque alteri necessaria est, et industria gratiae, et gralia induslriae, 
et vieariam 'opera sibi eonmunieant. Onal più bella esprcssioii di diversità si può 
divisare tra chi medita e chi contempla? 

Se non che da questo apparisce chiarissimo al nostro intento che non è diver- 
so quel l)onc il qual si raccoglie con la meditazione, da quello che si raccoglie 
con la contemplazione; perchè sempre ciò è quell’ acqua medesima della dii i- 
iia sapienza. La differenza è nel modo; perchè ncU’una è con fatica, nell’ altra 
è senza fatica. In ambedue la grazia è la principale, o in togliere la fatica, o in 
somministrar le forze abili alla fatica. Quando toglie la fatica, apparisce più l’o- 
pera della grazia che dell’ industria; e però la contemplazione vien anche più at- 
tribuita a grazia, che la meditazione: quando somministra le forze, apparisce 
più l’opera dell’ industria, che della grazia; c]>erò lamcditazione vien anche più 
attribuita ad industria, che la contemplazione. 

Nel resto, chi è che non debhasi consolare (parch’ egli voglia cavar acqua dal 
pozzo] mentre considera che quell’acqua medesima avrà dal pozzo, la qualcor- 
re dalla fontana? sapieuliae. Solo stollo sarebbe chi non volesse far altro 
che cavar acqua, nè una tal acqua godesse mai, nè impiegasse in prò del suo 
spirito. Ma qual de’ Santi può credersi che facesse una simil cosa? lì però essi 
stimarono, che come la contemplazione era altissima a perfezionar la )K:rsona. 
così fusse attissima pur la meditazione ; non facendo essi per altro gran distin- 
zione tra fontana e. pozzo, ove ambi fossero veramente ordinati in prò del giar- 
dino; Habetis in puteo ocvullationem, in fonte copium: profusionem in fonte, et 
sensumn profunditatem in puteo: puleus altus est, sed indiget hauritorio, fons est, 
et gratis ftuit (Gilib. ubi sup.). 

Strana cosa dunque è il vedere che mentre i Santi hanno a piena bocca affer- 
mato che la contemplazione non sia di necessità por chi aspira a perfezionarsi, 
ma che sia bastevole ancor la meditazione, si sia trovato chi, vinta ogni timidez- 
za, abbia pigliato al fin animo di negarlo su le suo carte , sotto colore di pietà 
verso r animo, eh’ egli mira per tal cagione affaticarsi molto, avanzarsi poco. 

Sant’ Ignazio, che nella grolla di .Manresa ebbe lume, in virtù di cui gli dava 
cuore di sostener da sé solo lo verità della fede in una rihcllion generale che con- 
tea lor si movesse dall’universo, compose al tempo medesimo il suo gran libro 
degli Esercizii spirituali. E puro questo è compilato lutto di pure meditazioni. Nò 
si dee credere che il Santo lo formasse solo per altri , non già per .se ; perch’ c- 
gli mai non si tenne in si alta stima, che si credt'ssc non esser più bisognoso di 
adoperarlo, .^nzi ha voluto che bisognosi lutti pur se ne credano i suoi figliuoli, 
finché vivranno: e così a nessuno ha lasciata egli legge di contemplare, se Dio 
non l’innalzi a tanto ; ma bensì l’ lia a tutti lasciata di meditare, forse jicr adde- 
strargli a saper bene esercitare qiiell’anni, con cui dovean poscia abbattere tanti 
cuori. E non sappiamo che fu di necessità l’autenticare la santità d’uii tal libro 
con r oracolo espresso del Vaticano , promulgato in una sua Holla dal sommo 
)>ont«ficc Paolo IH? E perchè ciò, se non perchè erano tutto giorno sì insolite, sì 
inaudite le subite mutazioni fatte dagli uomini in usar quel modo di orare , che 
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rI’ invidiosi da por tutto o scrivt-vmio, o siisurTavaiio, non osst'r quello un libro 
d’ insoRiiauiciiti divini, ma d’ inc.iiilLsimi? 

San Filippo Neri (si meritevole di essere rimembrato in questa occasione al 
pari di qualunque altro piT pii alti doni di’ avea ricevuti da Dio] che solea fare? 
Quasi del continuo si esercUnm nella medilmione della passion del Signore. E pur 
non poteva egli quasi del continuo passarsela in contemplare Iddio puro puro ? 
Io non ne dubito. Ma il fedele serittmv della sua vita (Fiero Iacopo Uacci lib. % 
c.l.n. 21), elle fu per altro si accurato, e sì attento, non dice eh’ egli il facesse; 
dice che quasi dei continuo si esercitava nella meditazione della passione. Ma al- 
meno in essa si sarà il Santo guardato da certi modi che danno segno di assecon- 
dare il sensibile. Anzi io ritruovo ch'egli tcnea presso di sà un Crocifìsso di bron- 
zo, staccato dalla croce, jier poter con esso più comodamente sfogare in quel- 
!’ esercizio gli afletti del cuore acceso. Tanto poco prezzava egli la taccia di asse- 
condare il sensibile, quando il sensibile ci serve solo di strada per ire a Dio. Quin- 
di, perchè non aveva il buon vecchio ascoltato ancora che l’ usar le orazioni gia- 
culatorie fusse un lasciare il fonte per li rivi, tutto ’l di s’ impiegava in esse non 
allrimenti che s’egli avesse bisogno ancora de i rivi [wr ire al fonte. Tra 1’ altro 
giaculatorie aveva egli costume familiarissimo di dir (piesta, indirizzata alia Ver- 
gine: Vergine lì aria Madre di Dio, pregale Gesù per me (n. 5). Facea di questa 
recitare a' suoi penitenti corone assidue: ed egli stesso (ascoltino i dispregiatori di 
questi si pii costumi), egli dico, egli cioè quel F ilippo medesimo che quarant’ore 
per volta arrivò a passare da giovanetto in perpetua contemplazione; egli che di 
mezzo verno era costretto per la gran vampa a portare slacciato il seno; egli cho 
di mezzanotte era sforzato, per l’ importuna applicazione, a cercare chi gli diver- 
tisse la mente; egli che tante volte fu da Dio favorito di veder su 1’ atto di con- 
sagrarc svelarsegli il paradiso; egli, dico, egli anche dopo quei ratti altissimi che 
alla presenza di popolo numeroso lo sollevarono iinprovisamente di terra, là nel- 
la vasta Itasilica Vaticana; egli, che più'? egli stesso portava del continuo la co- 
rona in mano, aflìne d’iterare su quella, più che potea, la diletta giaculatoria , 
da cui infiniti suoi immitatori ritrassero un util sommo. Tanto san Filippo stimò 
che r esercizio del meditare fusse atto non solo ad approfittarsi, ma ancora a 
perfezionarsi; eh’ è ciò che alcuni non posson oggi solferir che si tenga nè pure per 
verisimile. Ond’è che uno d’essi entrato in un alto zelo, per vedere cho il vulgo 
de’ Cristiani non ha, com’egli dice, coraggio di snllevarsi a quella purità di fede, la 
quale egli ritrova nel semplice guardo fisso da lui spiegato, prega gli sperimen- 
tati, prega i saggi, prega i teologi a farla ad essi conoscere, per iscaricarc cosi gli 
spiriti del Cristianesimo da un giogo di orazioni vocali che s’impongono senza nu- 
mero, e di medilazioni e di oblazioni, sino ad infastidirsene: quali, secondo ciò , 
conviene senza dubbio che fussero le tante giaculatorie di san Filippo , di cui 
fin si formavano le corone. Se non che il Santo, a dir vero, non le inipouea so- 
lamente al vulgo de' Cristiani, ma ancora alla nobiltà. 

Di san Carlo poi non accade che noi parliamo. Succhiò egli il primo latte di 
santità dalle poppe di quelle meditazioni, rammemorate poc' anzi, di sant’ Ignazio, 
e se ne innamorò di manic-ra, che fin che visse, vi si ritornò ad attaccare com'un 
bambino, almeno una volta l’ anno. Nel rimanente del tempo meditava frequen- 
temente (come dice il Ciussano nella sua à'ita i^lib. 11, c. 7) « la passione di no- 
stro Signore, alla quale aveva una siiigolar divozione , distinguendola in varii 
punti; nè contento di ciò, si era formalo un libro di molte cartelle diverse , ci&- 
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giate con tutti i misterii d’ma, per aver pronte in un subito, anzi rappresentate 
avanti a gli occhi le cose ch'egli volea meditare. » K perché ninno credasi ch’e- 
gli facesse ciò per semplice affetto alla passion del Signore , di cui nel monte di 
Varallo lasciò così pie memorie, soggiugne l'istesso autore (c. 22) ch’egli « te- 
neva insicmemente una selva di molte altre materie ordinate in brevi punti, per 
uso dell’ orazione , de’ quali alla morte sua si trovarono piit volumi : » e con 
distintissima forma di più descrive il ritiramento che il Santo fece su l’ultimo di 
sua vita , quando con altri suoi familiari raccoltosi tra i silenzi! del suo Va- 
rallo , riceveva ogni sera dalla bocca del padre Adorno, suo confidente, i punti 
che ti dovevano meditare per la mattina, ed ogni mattina quei che dovevansi me- 
ditare per la sera ; volendo corroborare la sua santità consumata con quel latte 
stesso con coi le avea già prestati i primi alimenti. 

Simili a questi sono stati anche i sensi di san Gaetano , che non sapea stac- 
carsi mai dalla vista del Crocifisso; simili di san Francesco Saverio; simili di san 
France.sco fiorgia; simili d’una Chiara da Montcfalco; e simili di tanti altri San- 
ti, ch’ò stento inutile il volerne qui far come una rassegna , la quale può servir 
più a pompa che a prova. 

Contuttociò nè mcn posso io qui tralasciare il parer di S. Agostina, tanto è 
cospicuo. Prese egli un giorno a considerare fra sè quanto sia difficile, dove ogni 
cosa si mota, aderire a Dio sotto quel suo concetto di essere quel ch’egli è, ch'è 
il solo, oggi messo in credito: (Juit hoc capiet, cum videat omnia miUabilia? E pe- 
rò disse avvenire a noi, come a chi rimirando di là dal mare la terra ferma, ve- 
de dove andare, non vede come v' andare. E da ciò dedusse che in tanta inter- 
posizione la savia risoluzione è attenersi a Cristo, il quale non per altro è vena- 
to di là a trovarci , che per farci varcare il mare sopra il suo legno , e condurci 
là, dov’è la sola fermezza. Ut ergo esset, et qua iremut, tieni! inde , ad quem ire 
volebamus. Et qifid fedi? Instituit lignum, quo mare Iranseamus. Neino enim palesi 
traniire mare huius taeeuli , nifi Cruce Ckritli porlatiu. E di poi soggiugne al- 
r intento : Ilaque fratres mei , hoc iusinutiverim eordibut veslris si vuUis pie , et 
Christiane vivere, haerele Chriilo, seamdum id quod prò nobis faclus etl, eh’ è la 
sua sacratissima Umanità , ut pervenialis ad eum secundim id quod est , et tecun - 
dum id quod erat, ch'è la sua incommulabii Divinità, lì poco appresso inculcan- 
do tultavia l’importanza di un tal ricordo: Melius est, dice, non videro mentes id 
quod est, et lamtn a Chrisli Cruce non recedere, qiiam ridere illud mente , et Cru~ 
cem Christi conlemnere. E perchè non rispondasi, che meglio è far l’uno, c l’al- 
tro,cioè contemplare Iddio sotto il concetto di essere quel ch’egli è,c non abban- 
donar la Croce di Cristo: Sonum est super hoc , et optimum, si fieri potest, ut et 
videalur quo eundum sit, et leneatur quo portetur qui pergil: ripiglia il Santo ch’è 
meglio, non ve n’ha dubbio, ma ch’ò di pochi. £ di quelle teste, che sono pro- 
pie de i monti, cioè delle illustrate in supremo grado. E' de i Giovanni, Evange- 
listi, eccelsissimi , eminentissimi : Noi miserabili dobbiamo starcene del conti- 
nuo contenti entro il nostro legno, poiché su questo verrà dì, che noi pure ve- 
drem la riva troppo ora a noi impercettibile. Hoc potuerunt, si osservino ad una 
ad una le sue parole, che ne son degne. Hoc potuerunt mentes magnae montium: 
quimontes dieli snnt, quos maxime illustrai lumen iustitiae. Potuerunt, et viderunt 
illud quod etl. Nam videns Ioannes dicebat : Jn principio erat Yerbum et Verbum 
erat apud Deum, et Deut erat Verbum. Viderunt hoc : et ut penenirent ad id quod 
videbant de longe, a Cruce Christi non recesserunt Pannili vero , qui hoc non pos- 
sunt intelligerc, non rccedentes a Cnice , et passione, et resurreclione Christi , in 
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ipta navi ptrdvemtvr ad id guod non vident, in qua non perveniunt, et UH quivi- 
ient, si che Unto arrlrs, secondo S. Agostino, all' intento termine chi sta saldo 
in considerar la vita di Cristo, la predicazione di Cristo, i patimenti di Cristo, la 
risorrezzione di Cristo , e non vede Dio sotto I’ alto suo concetto di essere quel 
eh’ egli è , quanto chi lo Tede. Non uscir mai di quesU nave , eh’ è la Croce di 
Cristo, è di necessità a quanti siamo: il sapere di più contemplare in essa lanie- 
ra Divinità, è cosa indifferente al nostro ultimo fine, benché utilissima. 

II. Chi crederebbe però che , dopo l' autorità di questi Santi medesimi cosi 
grandi, fosse nè pur possibile a ritrovarsi chi, dando precetti altissimi di orazio- 
ne , amasse? àia oimè , conviene che qui si fermi il mio spirito a pigliar lena. 
Perchè quelle opposizioni le quali ho da ributtare per incidenza , come indiriz- 
zate a condannare gli esempi! di quei gran Santi da me loilati , son si crude di 
aspetto , son si terrifiche , che mi fanno tutti arricciare i capelli in capo. Oh 
quanto volentieri torre! partito però di appiattarmi dentro una macchia, per la- 
sciarle trascorrere a lor viaggio, senza dare indizio di averle nè pur vedute, mas- 
simamente da che posso io sospettare di qualche incarico, per l'animo che dimo- 
stro nell’ assalUrle. Ma crederei di tradir troppo Gesù, s’ io cosi facessi, perchè 
userei una dissimniazioii più codarda che cristiana. £ però , si eh' io le voglio 
tutte assaiUre animosamente : ma per qual fine ? solo per fine di levar loro la 
maschera, non pure di pietà, ma di perfezione, che vorrebbono anch’esse adat- 
tarsi al viso, se mai potessero. 

CAPO DUODECIMO. • 

Si teuopre ineidenlemenle la faltilà di alcuni delti indirizzati ad avvilire chi ado- 
pera intorno a Cristo le tre potenze interiori, al modo di chi medita , più tosto 
che alla forma di chi contempla. 

1. Chi crederebbe però, tomo a dire, chi crederebbe che , dopo l’ autorità di 
que’Santi medesimi cosi grandi da noi dianzi rammemorati, fosse nè por possi- 
bile a ritrovarsi chi, alBne di screditar chiunque oggi immitali nella loro forma di 
orare, amasse al fin di prorompere in questi termini, la cui censura lascerò tut- 
ta al giudizio del pio lettore: Perché pascersi incessantemente di questi misteri, di 
questi miracoli, di queste parole di Gesù Cristo? Confesso che ad un tal dire io mi 
sono sentito svegliar lo spirito , che contro i Samaritani rigettatori di Cristo si 
svegliò già ne’dne Figlinoli del tuono: tanta è stata la voglia di vedermi in mano 
cambiare la penna in fulmine, àia tosto ho preso ancora a reprimere un tale 
spirito, come irapropio , come importuno , per non udirmi dir da Cristo ancor 
io, che non so che spirito io m’abbia: Nescitis cuius spiritus eslis (Lue. 9, 55). 

Dall’altro lato , è mai questo un linguaggio con cui rimanga ammaestrata la 
gente alla perfezione? 

Perche pascerti ineessantemenle di questi misteri , di questi miracoli , di queste 
parole di Gesù Cristo? 

E che mai fecero tutti quei Santi medesimi dianzi addotti , con altri che non 
han fine , se non che pascersi incessantissimamcntc di tutti questi alimenti qui 
vilipesi ? San Domenico glorioso si affaticò fin a morte per convertire questi mi- 
steri, questi miracoli in cibo quotidiano, non solo suo, ma di tutto il Cristianesi- 
mo. E san Girolamo, santo Agostino, santo Ambrogio, san Gregorio, con tutti gli 

SaCSaai, Cafitrav,TStc sul Quu’lìsniO, 10 
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altri dottori di santa Chiosa, non altro fecero che pascersi del continuo, e quando 
oravano e (piando non oravano, delle parole henedelte di Cristo, sminuzzandole, 
stritolandole , masticandole , come un nettare il più soave che potesse venir fìn 
dal cielo empireo. E dipoi si parla così? 

Io sono dispostissimo a rendere tante volte al proponente ragione di quello che 
in ciò pretendano i Cristiani , quante volte egli chiedcralla : Perché pascerti in- 
cestanletnetUe di questi misteri, di questi miracoli, di queste parole di Gesù Cristo? 
per far con ciò atìesù Cristo medesimo queU’ossequio incessante che gli convie- 
ne. Perchè pascersene? per apportare allo spirito quel piacere incessante che ne 
riceve. Perchè pascersene? per arrecare allo spirito quel profitto incessante che 
ne risulta. Perchè pascersene? per conformarci con ciò all'inclinazion della Chie- 
sa nostra madre, nostra maestra, che incessantemente ritorna ad apprcscntarci 
questi alimenti ne’Vangeli quotidiani. Per questo ce ne pasciamo. Vuol egli più ? 

Ripiglia qui lo scrittore medesimo con più cuore , e dice che questi sono ali- 
menti dell' anima , ma noti tono la sua vita. Non sono la sua vita ? Oh Dio , clic 
succede a me come a neremia (6, 11) : Furore Uomini plenus tum: laboravi tu- 
stinent. Ma non importa; combatta qui la ragione; lo sdegno da Dio donatole piT 
guerriere rimanga addietro, ch'io qui non lo voglia in lega benché giustissima. 

E qtial è la vita dell'anima, se non sono questi alimenti? Verta quae eqo loeu- 
lut tum vobis , spiritus st vita sunt, disse Cristo (Io. 6, &i). Spirilut , perchè ri- 
muovon dall'anima l' affezione a tutto il carnale, a tutto il corporale, a tutto il 
sensibile ; vita , perchè la muovono ad operare con virtù somma. Che se pur si 
voglia contendere contro Cristo ostinatamente che le sue parole non sono la vi- 
ta , perchè non sono formalmente la grazia ; quali almeno saranno quegli ali- 
menti che ci conservano una tal vita , se non son questi ? Non cosi l’ intese san 
Pietro, il quale con altro spirito disse a Cristo: Domine, ad quem ibimus ? Verta 
vUae aelemae habet (v. 69). E perchè verta Chritli, non verta vitae, se non per- 
chè sono parole che quanto più si gustano, più dan vita? sicut ex camalibut escls 
alitar caro, ita ex divinis eloquiit interior homo nutritur: cosi disse santo Agostino 
(de salut. Monitis c. 28). 

Non fa qui dunque a proposito quel rimprovero che soggiugne il promulgator 
d'un digiuno si nuovo al mondo. 

K Colui che sempre si iiodrisce, di che? di questi alimenti, o ha ima fame im- 
« portuna che rende inutili tutte le vivande ; o vero bisogna che abbia raunato 
« tanto di grasso che sia stufato della materia. » 

E che parlare è questo mai, stucchevole , stomachevole , molto più di quello 
che falsissimamente si presuppone potere al fin essere il parlar profondo di 
Cristo, che mai non sazia I : 

. Se si dicesse che non basta masticare un tal cibo, ma che bisogna inghiottir- , 

lo, inviscerarlo , concuocerlo , e cosi convertirlo in sustanza propia , operando ! 

secondo ciò che si medita ognor di Cristo , direbbesi ottimamente. Ma voler da | 
questo ùiferire che non bisogna meditare altrimenti tanti misteri di Cristo, tan- 
ti miracoli di Cristo, tante parole di Cristo, perchè il meditare è mangiare, è divo- j 

rare, è diluviare, non è nudrirsi; ciò non è di certo un linguaggio che possa aii- | 

dar per le bocche con libertà, senza oITcsa di mille Santi , di mille Sante , anzi ^ 

del medesimo Dìo. Fu egli islaiitemeiite ricercato una volta da san Francesco ( 

di Assisi (Cron. di S. Frane, p. I, lib. 1 c. 88) a manifestargli in quale esercì- t 

zio sì esso come i suoi si dovessero più impiegare in tutta la vita loro , |ier ag- | 
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gradire a sua divina Maestà ; pd egli che gl' ispirò? (il' ispirò che , levatosi su dal 
luogo duv'esso orava diiiaiiri all'altar maggiore, andasse a prendere il messale, e ad 
aprirlo. Il Santo ubbidì , con pregare il Signore che ai |irimn aprimeoto gli fa- 
cesse incontrar ciò che si doveva ; ed incontrò nella passion di Cristo. L’ aperse 
di nuovo, ed incontrò la passione. L’ aperse di nuovo , ed incontrò la passione. 
Sicché argomentò che queshi dovea essere senza dubbio il suo cibo quotidiano. 
E dipoi si dice che chi si pasce di questo cibo, ritrovasi in uno stato di ghiottor- 
nia tanto ignominiosa ? Tabescere me fecit ieliu meut. £ pur io mi voglio anzi 
struggile, che sfogare. 

II. Ma veniamo al punto. Non vuole già chi si parla, che i Cristiani rigettino 
alTatlo Cristo dal loro cuore, come fecero un tempo i Samaritani, pv^rchè ciò sa- 
ria troppo; anzi vuole che ve’l ricettino. Ma che? \'uole che frattanto lo lascino 
quivi stare perpetuamente , senza curarsi di trattare mai punto punto con esso 
lui. Che proteste verso di Cristo iterate di vero amore! che oblazioni! che osse- 
qui! ! die tante pie considerazioni I Basti sapere di avere Cristo in sé sb'sso , c 
così passarsela con un semplice atto continualo di fede pura. Se Cristo ritornas- 
se ora a vivere su la terra in forma visibile [ripiglia l'animoso ammaestratore], 
e unendosi tutto a noi, ci accompagnasse dovunque noi mai n'andiamo, in chie- 
sa, in casa, negli oratorii, incittà,in campagna, nel mare, gli diremmo noi tutto 
il giorno: Signore, io voglio pregare al cos|)ctto vostro, voglio conversar con voi, 
voglio cibarmi con voi, voglio quanto mai facciasi, far |ier voi? (Juesta sarebbe, 
sego’ egli a dire con tali termini , sarebbe una ia.wzia , una cosa incivile , una 
cosa inutile, anzi un’ azione eontra la buona creanza ; inqKTciocchè dovrebbe a 
noi bastar di conoscere che noi stessimo con Cristo , e che Cristo si stesse con 
esso noi senz' aver altra intenzion che di unirci ad esso in qualun(|uc sua ope- 
razione. Adunque bastici far anche di presente l’ islesso con esso lui , mentre 
noi l'abbiamo invisibile nel cuor nostro. 

Oh che sottigliezze non sovvenute fin ora a verun de’Santi! Ma troppo e d’im- 
portanza al pregio dell'opera il rintuzzarle. 

Però domando io qui prima : se Cristo ritornasse visibile a star fra gli nomi- 
ni, si potreblie a lui far quanto gli si fa nel santissimo Sagramonto, dov’egli di- 
mora si , con presenza vera, jicrsonale , propiissima , ma invisibile ? Non credo 
già. Perchè non credo che tutti in un coso tale il maneggerebbono con quel- 
l'animo con cui fan tanti sacerdoti , quando il trasportano da una pisside all' al- 
tra; né che nelle processioni lo porterebbono tanti in mano^ogni di per le stra- 
de pubbliche dentro un bel cristallo lucente ; ne che tanti canonaci, tanti cheri- 
ci, tanti monaci, starcbbongli a cantar sempre dc'salmi intorno, con si grand'al- 
tezza di note , che in qualche coro l’ udirle solo è di merito quasi pari a quello 
ch’é: lo scolpirle. 

K p«*rché ciò? Perchè se Cristo visibilmente dimorasse tra gli nomini , vor- 
rebbe ogni buona legge che verso lui si procedesse dagli uomini al modo uma- 
no. E però non credo che niuno,ad immitazione di quell’ Apostolo santo da noi 
lodato , gli andrebbe cento volte il di a protestargli ginocchioni I’ ossequio che 
gli professa , e cento volte la notte , perchè ciò sarebbe un voler non lasciarlo 
giammai quietare. 

Hisogna dunque avvertire che il trattare interior che si fa con Cristo , è un 
trattar mistico, non è come rcsteriore; e però procede con regole assai diverse. 
Ala quel c’ ho detto fiu ora, è invalidare l’ istanza , non è distruggerla. A di- 
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struggerla è forra di ricordare che tutto l' error di costoro , i quali condannano 
questo orazioni iterate, tanto praticate da’ Santi, arvien perchè sempre perdono 
di memoria quel gran principio dato da santo Agostino; ed è che in tali orazioni 
non vogliamo noi far mai noti al Signore gli affetti nostri , perchè a gran lunga 
gli sa egli meglio di noi; ma sol vogliamo rammemorare a noi stessi il debito che 
ci strigne di corrispondere ad esso con tali afletti; Ideo j>er certa intervalla hora- 
rum, et temponm, etiam verbis rogumut Deum, ut illis rerum signis no* ipsot ad- 
moneamuf, quantiimeumgue in hoc detiderio rogandi profeeerimut , no6i* ipiis in- 
noleecamut , et ad hoc agendum no» ipso» acriut exeilemus : sono lo parole del 
Santo (ad Probatn de orando Dco, ubi sup. ). 

Però quando a Cristo dichiamo: Signore, io voglio orare alla votiva presenza , 
che facciam noi ? Ricordiamo a noi che bisogna orare alla presenza di Cristo, E 
cosi un tale aflctto fu affetto famigliare al santo re Davide: Meditalio cordu me» 
in conspectii tuo semper (Ps. 18,15). Quando gli dichiamo : Voglio convenare con 
esso voi, Di ricordiamo che bisogna conversare con Cristo. Quando gli dichiamo: 
Voglio cibarmi con esso voi, ci ricordiamo che bisogna cibarsi con Cristo. Quando 
gli dichiamo: Quanto opero, voglio operare con esso voi, ci ricordiamo che bisogna 
star sempre nell’opcrare unito con Cristo: Ornile* vine meae in conspectu tuo ( Ps. 
118,168). E però che mala creanza è iterar questi atti, che iuutilitì, che inci- 
viltà, che bassezza, mentre nessuno gl’ itera, perchè pretenda con ciò palesare 
a Cristo quel ch’egli appieno sa , dimorando con esso noi ; gl’ itera solamente 
per eccitare sè stesso aU'amor di Cristo 7 

Risponde qui 1’ avveduto che a tanti atti diversi supplisce appieno quest’ atto 
scmpiice: star unito per fedo. 

Ed io qui grido fortemente che no; non basta quest’alto semplice di star uni- 
to per fede, percliè questo è piò tosto un abito , non è un atto ; c perù nè men 
basta lo star unito por abito di speranza , c nè meno basta lo stare unito per 
abito di carità, perchè ciò si chiama un’orare rinioto assai; non è quel prossimo 
il qual ci vale a svegliarci. In ipsa fide, et spe, et charitate , continualo desiderio 
semper oramus , cosi risponde a ciò appunto santo Agostino, sed ideo per certa 
intervalla horarum et Icmporum, etiam verbis (non che con questi soli affetti inte- 
riori) rogamus Deum, ut nos ipsos acrius excitemus , come fu già detto di sopra a 
scoprir l’abbaglio. ■ 

Ciii sono dunque costoro i quali pretendono che l’ abito loro basti, e che non 
abbiano , come i Santi, bisogno d’ aggiugnervi di molti atti a svogliarsi bene in 
tutto ciò che appartiene al divin servizio 7 

Soggiungono die l’Apostolo avrebbcci dunque imposta una legge dura, quan- 
do egli disse die quante azioni si fanno , tutte facciausi a nome di Gesù Cristo : 
Omne quodcunvpte faeilis in verbo, autin opere,omnia in nomine Domini lesa Cbri- 
sli (ad Coloss. 3, 17): perchè offerirgli tutte le azioni che si fanno, è impossibile. 

Ma questo scampo fu già chiuso a bastanza da san Tommaso , il quale affer- 
mò che i mezzi solo si usano quanto giova al conseguimento del fine; come av- 
vien ne’medicanienti, i quali non si pigliano senza termini, senza tassa, ma so- 
lo quanto sian bastevoli a darci la sanità. Però facendosi queste offerte affine di 
risvegliar noi medesimi verso Dio , sol hanno a farsi fino a quel segno , e non 
più, ch'esse vagliano a risvegliarci. Quando poi fossero si prolisse, si affannose, 
si assidue, che opprimesser lo spirito, a guisa d’ olio versato indiscretamente su 
la lucerna, non lo avvivassero; qual dubbio c’è che allora , benché buone , do- 
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Trebbono moderarsi, cessando 11 fine , per cui l’ Apostolo stesso ci comandò che 
quanto mal si fa, si offerisca non sol per abito, ma parimente per atto, ad onor 
di Cristo, eh’ è la rammemorazione a noi stessi del nostro debito? Lmuteuiutque 
rei guantilas, dice il Santo (2. 2, q. 8, a, 14 in c.) , debel tue proportiomta jini 
rieut quanlitas polionis tanihili , linde et convenieiit etl nt oratio lanhwi àurei , 
quanturn est utile ad excilandiim interioris desidera fervorem. Ciim vero kanemen- 
suram eieedit, ita ut sìue Inedia durare tiu» possit, non est ullerìus protendenda. 

E però in eterno la regola sarà qui‘sta , da noi gih data. Chi gode una tal n* 
ninne, che con quella ori sempre per abito , con una intension di fervore mag- 
gior di quella con la quale egli orerebbe per atti brevi , ma spessi, non esca da 
tale unione ,'per far anch’ egli quelle oblazioni Iterate , che faceva il santo re 
Davide, santo Antonio, santo Arsenio, santa Teresa, san Francesco di Salcs, saa 
Filippo Neri , c infiniti altri di loro ( i quali ci dimostrarono di non essere mai 
pervenuti a tanto di contentarsi dell’abito] , perchè questa rara unione è quella 
appunto eh’ è detta da santo Agostino intension di orare , intensio rogmdi : non 
intenzione, ma intensione. E intensio romandi, siccome non est obntenda si perdu- 
rare non palesi; cosi, secondo ciò che il Santo pur nota, si perdiiraverit, non cito 
est rumpenda. Ma chi sono questi che godano tanta unione? E se non ci sono , 
perchè porre in discredito a tanta gente questi csercizii divoti ? Perchè porli in 
disoredito? Già si vede : perchè sono cose da rinunziarle a chi medita. Questi 
son quei che incessantemente si pascono di tanti misteri , di tanti miracoli , di 
tante parole di Gesù Cristo, lasciando la sostanza per gli alimenti. Chi contem- 
pla non fa cosi. 

£ io qui dico che se alcuno eleggesse di non voler più curare tali alimenti, non 
sarebbe degno nè di contemplare, nè di meditare, nè di vivere su la terra. Gesù 
mio caro ! sono questi forse i precetti che praticò la vostra Madre santissima , 
quando con tanto affetto rawolgea del continuo dentro il suo cuore tutte le cose 
che udiva dir giornalmente da voi, odi voi? Maria aulem conservabat omnia ner- 
ba haec, eonferens in corde suo ( Lue. 2, 19 ). Io vi giuro che delle vostre bene- 
dette parole io mi voglio pascere incessantissimaraente finché potrò; e più ancor 
che potrò incessantissimamentc mi voglio pascere de’ vostri misteri si dolci , e 
de’vostri miracoli si divini. Operi pur altri per sè, come più gli piace: io quan- 
to a me mi protesto prima morire, che abbandonare un tal pascolo in tempo al- 
cuno. E non è questo quel pascolo che voi mi avete apprestato, o mio buon Pa- 
store, a cosi gran costo? Ed io mai l'ho da lasciar come inutile, o come insulso? 
adhnerent liiiijua meafaiicibiis meis, si non meminero tal (Ps. 136, 6). 

111. Non serve adunque che a farmelo mai lasciare , verun mi dica che ad 
or.ir bene mi basti di risapere eh' io vi ho presente. Non già , non già. Esclami 
pur chi si vuole con un accumulamento di termini più speciosi che intelligibili: 

« 0 presenza deliziosa e ineffabile di Gesù! Chi ardirà d'interromperti con atti 
distinti dell’intelletto? Chi ti vorrà soffogare con affetti tumultuosi della volontà? 

0 c!ii presumerà offuscarti con le immagini e con le figure, poiché tu porti teco 
l’atto puro ch’è Iddio, l’immagine sostanziale ch’è Gesù Cristo , e 1’ amore per- 
fetto Che è lo Spirito Santo? .1 Ai che pietà artifidosa » J 

àia piano, piano. Santo Ignazio, san Filippo , san Carlo , san Francesco Sa^ 
vcrio, san Francesco Borgia , san Francesco di Sales , e lutti quegli altri Santi 
(li coi dicemmo , oltre a san Francesco di Assisi , non godevano senza dubbio 
ancor essi una tal presenza medesima , qui lodata ? E pur meditavano , cioè si 
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pascevano incessantissiniainmite di tutti i misteri, di tutti i miracoli, di tutte le i 

parole di tìcsìi ('risto, ('.he forza duiii|ue hanno mai gli alti delle potenze iute- i 

riori a fugare una tal presenza? Se la fugassero , io non so di certo capir come | 

mai Impostolo ci arrebbe tanto incitato a riuovellarli, quando ci disse clic non { 

solo pensassimo a quello che Gesù Oisto per noi pati, ma che ancora vi ri|)cn- | 

sassimo, cioè tornassimo del continuo a pensarvi. Recogitate eum , i/iii tulem tu- , 

ttinuil a peccatoribus advenum semetiptim eoiitradictionem , ut uè faligemini, a- | 

KÌ/nù vestrit depeientes [ ad Hcb. 12, 3 ). Il ripensare alle operazioni di Cristo , | 

non c’impedisce la sua presenza; ma l' anima, ma l'avviva mentre ce la mostra | 

operante. 

Dipoi ripiglio cosi; o si considera questa presenza ora detta in quanto è inef- 
fabile, o in quanto è deliziosa. In quanto ella è inelTabile, è comune a tutti quelli { 

che stanno in grazia di Dio, benché attualmente nè meditino , nè contemplino. | 

In quanto è deliziosa, è comune a si pochi senz'atti distinti deiriiitclletto, esen- | 

z'alTctti, non dico tumultuosi (perchè questi da tutti hanno giusto biasimo], ma | 

soavi della volontà ; e senza immagini ancora c senza figure , clié quasi tutti | 

quegli i quali odono una simile esclamazione, possoit bensì disprezzare però que- 
sti alti, questi aiTetti , queste immagini , come cose di nessun pregio , ma non 
perù conseguir mai in vece di essi quella pura presenza s|>erinieiitale , la quale , 

■iella somma contemplazione è la deliziosa; conciossiacliè questa da Dio si dona | 

in terra a rarissimi: nè quei che f hanno, corrono rischio di volerla iiiterroin- | 

pere punto punto con atti inquieti: lauto ella dà di piacere. Adiin(|ue che si con- 
clude con una simile esclamazione a prò della molliludine? Lo dica chi lo sa in- | 
tendere: io non lo so. 

Non lo so. Si conclude che la gente , più tosto che meditare , si contenti di ^ 

starsene all’ orazione , eziandio balorda. Ma no, no ’l faccia la misera , non lo 
faccia , chè s’ ingannerebbe a partito. S’ ella non può contemplare , s' umilii al ^ 

più , come inabile , come indegna , ma non si scuori: perch’ io l’ accerto che j 

mollo ancora ella potrà conseguire, con tutto ciò, di una tal presenza deliziosa ^ 
medesima, meditando. £ che sia così. I 

Come si fa per cavare dalla presenza di Cristo quella delizia cli'è tanto dolce? ^ 
Basta forse lo starsene innanzi ad esso con pura fede? No certamente, perchè la 
fede sola perse medesima non può dare una tal delizia. Bisogna unire alla fede ^ 
la divozione: dicendoci san lieruanloche quella fede la qual non abbia divozione, 
è un cadavero: 5i quaedam anima /idei ip$u,devolio est, quid erit pdes, quae non o- 
peialur e.c devotione, nisi caduver cxnniine. (ser. '2A in Cani.)? Ma a conseguir «jue- 
sta divozione non è necessaria la coiUemplazione, come fu già provato con san 
Tommaso ; ma o la contemplazione o la meditazione disgiuntivamente : Canta ^ 

aulem intrinseca devotionis oporlet ut sit meditulio, tea contemplano. Adunque una ^ 

presenza sì deliziosa tanto può conseguirsi con l'applicazion della immaginazione, 
coligli atti deir intelletto, con gli aflelti della volontà, quanto pur si può colise- ^ 
guirc,se Dio la voglia concedere senza d’essi, non sarà, è vero, con essi delizio- 
sissima, per quella maggior fatica che durasi militando, ma pur sarà deliziosa. ^ 

Dunque Calebbe potè avere per la sua figliuola diletta irriguimtupcriiis, et irri- 
ijuum inferius: e Dio non l’ avrà per le sue? Se l’ anime che contemplano daddo- 
vcro, hanno irriguum tuperius, sian benedette, si godano sì bel dono, ma quelle ^ 
le quali meditano,sappian pure che alinenoriinaniierloro irrigiiitm inferius. Vor- 
raii forse esse ricusar l’irriguo inferiore , perchè Dio loro non si deguaconcc- 
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(lere il snperior»,*? Se fan così,sn‘iio rork* elu; l»ro rimarrà solamonlp la forra a- 
scintt3,lc-rrn nreiii.ch’èstarsonoiieirornziono come balorde. àia qucstoòciò che 
surcodc a chi nell’ orazion si coiitcnU di staro in fede; cioÌ! nò contemplare, per- 
chè non può; nè meditare, perchè non vuole. No, grida S. Teresa, no, no, non 
facciasi: Non ti latci d'operare con l'intellelto finché Dio non lo totpende: altri- 
«lenii ci rimanemo Inlordi, e non fnran nè l'uno nè l' altro; cioè , nè contemple- 
remo, nè mediteremo. Cosi die' ella nello sua Vita al capo duodecimo. 

L’intento dunque di tali precetti astratti non si vede ora chiaramente ove ter- 
mina? Termina a dimostrare indirettamente che chi vuol su la terra immitar chi 
medita, perda il tempo; e però più tosto voglia]far l' orazione balordamente ( che 
che gridi santa Teresa], ch'adoperar le potenze col meditare. 

E io qui m’ obbligo a dimostrare totalmente il contrario : ma non più con la 
semplice autorità di que’ Santi , i quali col meditare sono arrivati ad altissima 
perfezione , mentre 1’ ho già fatto a bastanza , con ribattere ancora le istanze 
opposte; mi obbligo a dimostrarlo di più con quella si robusta ragione eh' è det- 
ta intrinseca. 

CAPO DECIMOTERZO. 

.Si pruova che con la Meditazione ai può ginijnere a quel Itene primario , il qual è 
di costilutivo intrinteco della Contemplazione , quantunque non poisa giugnersi 
al tecoiidiirio. 

I. Fra tutte le gioie elette, fu creduto che nel topazio ci venga, più che in al- 
tra, rappresentatala vera contemplazione (Hugo in Apoc. SI). Accoglie egli in 
sè solo tutti i colori dispersi tra I’ altre gioie ; Omni colore resplendel ( S. Greg. 
lib. 18 àlor. c. 17 ). Ma due circostanze ci vogliono a renderlo riguardevole in 
sommo grado. Prima, eh' egli sia tutto investilo dal sol presente; Cum splendore 
wlis tnngilur, omnium gemmarum elarilales tnperul. Poi, eh' egli lascisi nel puro 
suo naturale. Se si lustra, se si liscia, se si stropiccia, se viene , in una ]>arola, 
aiutato con vcrun’ arte , in vece di aumentargli splendore, gli si fa perdere : Si 
plut polis, obscurar, si natura relinquitur,clarior est. Tal è la contemplazione. Ac- 
coglie in sè tutti gli altri pregi dispersi per tanfi diversi generi d’orazioni. Ma 
primieramente vuol essere tutta ricca di Dìo presente , perchè salga all’ultimo 
grado di sua bellezza. Dipoi non vuol essere punto affettata mai con veruno stu- 
dio, come pur troppo oggi s’ usa. 

Ora favellando di questa contemplazione, eh’ è la verace, arrivata al suo gra- 
do sommo, io dico appresso cosi ; qual è tutto quel bene più sostanziale eh’ ella 
|nrta all’ anima? Le ferite d’ amore , gli svenimenti, gli shnimenti , i ratti este- 
riori? No, perchè questi effetti più tosto allora dan tutti in declinazione. E la ra- 
gione è, perchè l’ anima da principio era appunto come una conca di fontale ine- 
sausto, la qual non potendo reggere al gran rigorgo dall' acqua che in lei sboc- 
cava, lasciava però trascorrerlo fuori a i sensi, àia in progresso di tempo si è a 
poco a poco renduta assai più capace; come farebbe una conca, la quale, al rin- 
forzamento dell’acque che sopravvengono, andasse in un dilatandosi a poco a po- 
co con proporzione ; e però allora desistono qiic’ trabocchi i quali ridondavano 
prima nell’esteriore. 

Il bene dunque più sostanziale che allor si prova, è quello che spiegò si divi- 
uameiite santa Teresa alla Mansiou ultima (eli’ è quando l’anima è già tutta ri- 
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dotta quasi all’ intimo contro di sò raodosima); o con»iate in una adcsion si forte 
di Dio all’anima, dell’ anima a Dio, elio fu dalla Santa dichiarata col nome di 
matrimonio spirituale ; perchè non è più un nodo facile a sciorsi , qual è quello 
dello sponsalizio,ma è un nodo, per dir cosi, indissolubile, qual è quello del ma- 
trimonio. Non perchè l’anima non possa allora peccar più mortalmente; che an- 
zi, perchè ciò può succedere, però allora va sempre Taiiima più riguardata che 
mai ( quasi nave carica , la qual può essere ancora gettata a fondo dal peso de’ 
suoi tesori), ma perch’ella ha certa fidanza che non sarà: non già per rivelazione 
divina , se Dio singnlarmeiite non la conuinichi ; ma per una tal sicurezza elio 
l’anima prova in sè dal suo Dio presente , per li sommi aiuti, perla straordinaria 
assistenza e per (piella fede reciproca, la quale iiisieme,’per dir cosi, tra lor cor- 
se , quando nell’ atto sacro di strignersi in matrimonio seguirono quelle voci di 
cui non può dar ragione chi da Dio mai non fu favorito di udirle: Voglio che da 
ora innanzi ci amiamo ineieme. Viene aiior l’anima a dimenticarsi totalmente di 
sè per pensar solamente all’onor divino : non cura roba , non cura riputazione, 
non cura vita: nè solamente non si spaventa a’ travagli che possono a lei venire 
nel procurare la gloria del Signor suo, eh’ anzi gli desidera, ma però con subli- 
me pace, perchè nel resto non altro più vuol ella allora, di quello che vuole Id- 
dio. Quindi è. che quanto per una parte desidera il paradiso , tanto per 1’ altra 
ella è pronta ancora a diflerirne l’acquisto; perchè la sua gloria, il suo gaudio, 
la sua corona è questo solo: di spendere tutta sè nel piacere a Dio, e nel far clic 
tutti o l’ adorino , o l’amino, o gli ubbidiscano. Nè delle cose esterne , le quali 
accadono contro il suo voler naturale, si attrista più che se alei non appartenes- 
sero: tanto ella sta sicurissima nel suo centro, come un re, che por altro sa mol- 
to bene succedere delle guerre entro al suo reame, ma in parti che affatto dista. 
DO dalla reggia. 

Questo è ’l ben principale che cava l’anima , qiiand’ella è già pervenuta alla 
cima somma della sacra contemplazione. Ma a questo bene nessun può dire che 
con la grazia di Dio non si possa ancor giugnere meditando ; anzi è da credere 
che molti ancora vi giungano, sol che procurino di tenere ogni giorno viveiiel- 
r animo le massime delia fede ; perciocché queste soii quelle alle quali ha il Si- 
gnor voluto legare il total trionfo ch’egli giornalmente riporta del cuore uma- 
no: tìaec est vicioria qtiae vincit mundum: fùles nostra [l Io. 5, 4j, 

II. A questo bene della contemplazione Gradetto, ch’è’l ben primario, s’ag- 
giugne il secondario, ch’è la cognizione sperimentale della divina presenza, che 
acquista l’ anima sollevata ad un tale stato ; massimamente quando a tal cogni- 
zione si aggiungono , come accade , lumi sublimi del possesso che prendono di 
tal anima le tre Persone divine , e de’ favori speciali che ciascuna a lei singolar- 
mente comparte, giusta la sua attribuzione. Ond’ è che a llora è veramente am- 
mirabile la chiarezza con la quale l’anima capisce la verità di quelle parole che 
disse Cristo : Si guit ditigit me , sermonem meum servabit , et Pater meus diliget 
evm , et ad eum veniemus, et muiisioaem apud eam faciemus (Io. 14, 23). Capisce 
allora ella in modo tal verità , che non le par più di crederla come prima , ma 
di palparla. Quindi è che ancora gii odierni contemplativi, quando ci vogliono de- 
finire l’ oggetto deU’alla Contemplazione , ci dicono tutti ad un modo eh’ è Dio 
presente, ma Dio sperimentato, Dio gustato, Dio goduto; cose che non aggiun- 
gono alla presenza, se non la prova. 

Concedasi però pure che questa prova cotanto sperimentale non abbiasi da chi 


Digilized by Google 



PARTE SECONDA CAPO XIII. 


77 

medita puramente: ma ciò che toglicaquel ben donato dalla contemplazione, ch’è 
il principale? Il principale è quella venuta delle divine Persone , con quella per- 
manente dimora che disse Cristo ; ma questa non fu da Cristo assegnata in pre- 
mio alla contemplazion deliziosa, ma a quella carità che fa adempir pienamente 
e puntualmente il voler divino, lùl una tal carità, sarebbe un error massiccio se 
si dicesse che non si possa conseguire al grado medesimo da chi medita, sol ch’ei 
procuri meditando d’ imprimere vivamente dentro il cuor suo le massime della 
fede, c’han tanta forza. 

Ma altro è procurare di capir bene nell’orazione le massime della fede, altro 
è mettersi in fede, o mantenersi in fede, e dipoi aspettare che Dio discenda dal- 
P alto a manifestarcele, con far egli in noi da sò solo ciò che dobbiamo far noi 
per alzarci a lui, benché su l’ ale ogni volta del suo favore. 

III. Quindi è che santa Teresa, la quale amò la conh'mplazione a quel segno 
eh’ ella si merita, cioè svisceratamente, fu tuttavia gelosissima di non vedere cor- 
rere po’ suoi chiostri questa opinione, che senza d’essa non si potesse meditan- 
do arrivare a gran perfezione. K così in più luoghi , ma in uno massimamen- 
te, parlò di modo, che dovria fare giustamente ricreilerc oguiingannato.Stime- 
rei di far onta alle sue parole, se non le recitassi con fedeltà, benché non sì cor- 
te (Cam. di perf. c. 17). 

« È cosa che grandemente importa, l’ intendere che il Signore non guida tut- 
ti per un cammino. K per avventura quegli a cui pare di star piu basso , sta 
negli occhi di Dio in più alto luogo. Sì che, non perché tutte in questo mona- 
stero attendono all’orazione, hanno ad essere tutte contemplative: questo é im- 
possibile. E gran consolazione sarà per chi non è , il capire tal verità. Questa ò 
cosa data da Dio. E poiché non è necessaria per la salute, né egli ce l’addiman- 
da, non pensi né anche veruna ad addimandargliela : né perciò ella lascerà di 
essere molto perfetta, se fa (|uello che si è detto ; anzi potrà essere eh’ abbia 
assai più di merito, perché opera con sua maggior fatica. La guida il Signor 
come forte, e le tiene serbato tutto insieme cpiel die ella non gode qui. Non si 
perda dunque d’animo, né lasci I’ orazione, atteso che alle volte viene il Signo- 
re molto tardi, cc. Io stetti più di quattordici anni che non poteva pur medita- 
re, se non era ancora leggendo. » 

Quindi avendo ella assai più basso lodati quei libri in cui con mirabii ordine, 
secondo eh’ ella parla, sono compartiti per la settimana i punti da meditare so- 
pra la Vita di Cristo, i nostri Novissimi, il nostro niente, ed altre siiTatle cose , 
aggiunge cosi [Cam. di perf. c. 19). 

0 Per chi avrà costume di tenere questo modo di orare , non ci è che dire , 
atteso che per una strada così buona il Signor lo condurrà a porto di luce , ed 
a sì buoni principii risponderà un buon fine. E tutti quelli che possono per di 
qui camminare, vanno con sicurezza ; perché legato l’ intelletto discorsivo , si 
cammina quietamente. Ma quello di che io vorrei trattare, é di dare qualche ri- 
medio per chi non potesse andare per questa via, ec. » 

Tali furono i sensi che in questo genere portò santa Teresa, diflerentissimi 
senza dubbio da quelli che alcuni sfogano a’tempi nostri. 

£ perché nessun credasi che tali sensi ella bensì avesse in terra, ma che dipoi 
gli cambiasse arrivata in cielo , mi gioverà qui di ridurre solamente a memoria 
la gran premura ch’ella, apparendo ad una delle sue care figliuole, mostrò di a- 
vere che queste fosser distolte con ogni studio dall’ affezione a ratti, a rivela- 

SkGMSBI C€ttti'»vcrsii' tul Quiftisnto. Il 
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«ioni, a viaioni, c ad altri simili doni, benché eccelsissimi; non solo perchè spes- 
so vi si tramescola assai d’ inganno, ma [icrchè non son essi quei che manda- 
no r anime al cielo ricche, son le virtù (avviso 9). Quindi, ricercata da un’al- 
tra a proporre un libro che si potesse leggere con profitto, non pigliò già la sua 
Vita, che più tosto avea detto non si curare che andasse troppo por mano delle 
sue monache; pigliò la Dottrina cristiana, o con voce bastevole a far tremare : 
Questo, disse, è il libro che di giorno edi notte desidero che sia leUodalle mie mo- 
nache, eh' è la legge di Dio. 

Possiamo dunque ornai credere che meditando in questo libro sì bello , po- 
tremo un giorno arrivare alla perfezione? Ah, che ben sapeva il buon Davide 
quel ch’egli si diceva, allor eh’ esclamò : lìealus vir gui in Icge Uomini medita- 
biturdie oc nocte (l’s. I, 1 et 2). So che con queste parole non determinò il 
santo He le persone più tosto a meditare, che a contemplare; perchè la legge 
divina si può sempre avere egualmente dinanzi a gli occhi, or contemplandola, 
or meditandola. Ma dico bene che da queste parole si deduce evidentemente 
che la meditazione disgiunta ancora dalla contemplazione può rendere l’ iiora 
perfetto, se il fa beato. 

IV. Non sia però chi mai lasci di riverire i doni della sublime contemplazio- 
ne; ma nè meno sia chi disprezzi fastosamente chiunque n’è privo, pi‘rchè ciò 
è contro ogni regola di umiltà. L’ estasi della mente non ha Dio disposto che 
sia su la terra comune a tutti i suoi servi , ma bensì ha disposto che a tutti 
sia comune l’estasi della vita, se la vorranno. Questa è quella bell’estasi nella 
quale già si ritrovava l’.Vpostolo, quando scrisse: Vit’o ego iam non ego; rivit vero 
in me Chrislus (ad Gai. 2, 20]. E questa consiste solo, come fu notato da san 
Francesco di Sales (Dell’ amor di Dio, p. II, lib. 1, c. 7), in adempire la legge 
del Signore con perfezione non comunale, ma eroica. Questa è quell' estasi la 
qual fa che l’anima non solo sprezzi volentieri per Dio li piaceri impuri, c i gua- 
dagni fallaci e la gloria falsa, e tutto ciò che si oppone, avvengachè leggiermen- 
te, al voler di lui; ma che di più abbracci con animo generoso ugni patimento, 
goda nella povertà, giubili nelle persecuzioni, e ben dimostri ch’ella non vive 
più a sè, ma vive a Dio solo; anzi che, con una foggia di vita estatica , vive in 
Dio, come una gocciola che sommersa nel mare non è più (]uella, tanto ella sta 
quivi ascosa : Quae sursum sunt guaerile ; gitae siirsum sunt mpile ; mortai eniin 
estis, el vUa vestra abscuudita est cum Chrhto in Dea (ad Coloss. 3, 1 ad 3). 

Or a questa estasi, dice san Francesco di Sales, pur or lodato, aver Dio volu- 
to che possano arrivar tutti: e però soggiugne esservi molti Santi di fatto che vi 
arrivarono, sema aver mai avuto altro privilegio ncifoniiione, o altro favore, che 
quel della divozione. E la ragion è, perchè (|uei che ci rapisce in una tal estasi, 
non è la contemplazione, è l’amore a Cristo: Charilas ('.liristi urge! nor, ut qui 
rietini, iam non sibi vivant , sed ei qui prò ipsis mortuus est (11 ad Cor. 5, 14 et 
log e questo amore sarebbe di certo crror troppo manifesto, se si dicesse non 
potersi ottenere sopra la terra da chi solamente inediti e non contein|>li: Causa 
devotionis intrinseca ex parte nostra, oporlet ut sii meditulio, seu contemplatio. 
Quindi è che il miglior segno della buona orazione si stimò sempre lìn ora la 
bontà dell’ opro. E però dove fu l’estasi della vita, si costumò di tener l’urazion 
per buona, benché vi mancasse f estasi della mente. E dove per contrario fu 
I’ estasi della mente, non fu tenuta mai l'uraziou per buona, se vi mancava l'e- 
stasi della vita : E.i fnielibus eorim cognosceits cos (.Mattli. 7, 20j. . 
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CAPO DECIMOQUAUTO. 

Si dà a conoscere quanto ingiustamente sien calunniali i colloquii ancor di chi me- 
dita, quasi ordinati a voler per via di ragione convincere [ollemente lo stesso 
JJio. 

È giusto in tutte le caii.se che vogliono esaminarsi senza passione, allegar le 
scuse che possono militare ancora a favor della parte avversa. Io però rigiiar^ 
dando con attenzione alle cose dette fin qui, sospettai molto che chi osa dispre- 
giar la meditazione, quasi inabile a rendere l'uomo santo, non avesse mai costu- 
mato a'suoi giorni di praticarla con tal familiarità, che la raflìgurasse alla faccia. 

Ma in progressodi tempo non ne ho sospettato più: l’ho veduto chiaro, perché ho 
trovato che questi, i quali si avanzano ad accusarla, accusano la meditazione 
bensì, ma non quella ch’èia buona, ch’è la Mia, eh’ è la giovevole. Ne accu- 
sano una , qual essi appunto si fìngono a lor talento. Conciosiachè presuppon- 
gono che chi medita non voglia altro che far concetti, come gli fa chi compone; 
che cerchi la curiosità , che condescenda al capriccio, che trattengasi in orazio- 
ne, ma come appunto in una scuola simile a quella de’ filoson antichi , i quali 
(secoqdo la nobile osservazione di san Tommaso) ( in 3 dist. 3^1, a. 2) si eserci- 
tavano in considerare ancor essi le grandezze somme di Dio, ma per l’amor che 
portavano a sè medesimi in rintracciarle. R chi mai pensò cosa tale? 

Chi medita, si ricorda di ciò che lasciò scritto san Pier d’ Alcantara , là dev 
ve , trattando della meditazione , parlò così : « Il fine di tulio queslo spiritual 
negozio consiste più nell’ affetto della volontà, che nella speculazione deU’inlel- 
lelto. Però quando il Cristiano si sente infiammar dal fuoco dell’ amor di Din , 
deve abbandonare tutti gli altri discorsi (quantunque alti gli paressero), non |H-r- 
chè in sè stessi sieno cattivi, ma perchè in quei tempo impedirebbono un ben 
maggiore. Dopo la fatica della meditazione, è ben giusto che si dia un poco di 
riposo all’ intelletto, mettendolo a quietarsi ahjuanto in su le braccia della con- 
templazione, ec. E quando l’intelletto non ecciterà più la volontà, allora dubbia- . 
mo far pausa, e godere di questo benefìzio’, e poi di nuovo tornare alla fatica ; 
finito però prima di gustare il primo boccone, e di digerirlo: facendo ancora noi 
come fa l’ortolano che dà f acqua all’orto, il quale apre nel principio un sol con- 
dotto d’ acqua, • poi l’altro e poi I’ altro, tanto che bastigli a tutto I’ orto. » 

Chi medita dunque, si ricorda, dico, assai bene di tutto ciò , inculcalo già pa- 
rimente da sant’ Ignazio nelle sue dotte addizioni a gli Rscrcizii spirituali. R pe- 
rò dà più sfogo nel meditare a gli affetti, a’ proponimenti, alle petizioni, a’collu- 
quii col suo Signore, che non dà al puro discorso. 

Ma chi ’l crederebbe? Nè pure tutto ciò è sufRcionte a salvar quanti meditano 
dalle accuse di chi non gli favorisce; perchè, come il loro discorrere si presuppc»- 
ne eh’ altro non sia più che un andare a caccia per mero diporto c i>cr mero di- 
vertimento; così sfogare gli affetti, massimamente nc’ colloquii, si crede che sia 
un artifizio d’eloquenza sforzata; quasi che tali atfetti non escano mai dal cuo- 
re, ma dal cervello. 

Posso parere di voler io calunniare i calunniatori , se non recito qui le pa- 
role giuste. Dirò però solo quelle d’ mio di loro , di cui ( se ho qui da scoprir 
nudo il mio petto ) mi duole in sommo che tanto abbia affaticata fra perpetui 
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sofismi la mento propia , senz’altro prò che di aggirare l’altrui. Dopo awr pe- 
rò egli detto con grande ardore che • Dio disdica coloro che vogliono incea- 
sauteinente esser piccoli, per una pigrizia criminale d'innalzarsi; che soUerrano 
il talento della rcMle sotto un abisso di ragioni, di considerazioni o di concetti; e 
eh’ essendo stati creati per essere immagini di Dio, lasciano Dio, e ritengono le 
immagini, conclude astutamente in fme cosi: io non mi oppongo a coloro che me- 
ditano con umiltà, ina a coloro che non vogliono mai umiliarsi, se non nelle me- 
ditazioni, e che per dir solamente: mio Dio, fatemi misericordia , vogliono pro- 
porgli sempre ragioni perch’egli faccia loro misericordia, e sempre motivi, co- 
me se avessero disegno di convincerlo , e che non sapessero mai pregar Dio , 
senza parlare assai con lui nel pregarlo. » 

Or è ciò forse un favellar di chi esponga con verità ciò che si sia meditare, o 
di chi se ’l finga a suo modo per censurarlo? lasciamo stare l’ offeso date a co- 
loro di cui si afferma che meditando son piccioli, sono pigri , son servi inutili 
c'hanno siippellito il talento , infin della fede. Lasciamo stare che sono para- 
gonati con gl’ idolatri, mentre si dice che lascian Dio per le immagini. Lascia- 
mo stare che di loro si predica, non far essi altr’opera d'umiltà, se non quella 
di meditare. Non è una contradizione, di quelle a cui, nou volendo, soggiace 
tutto dì chi si lascia portar dall' impeto dir che chi medita il faccia per umil- 
tà della più plebea clic si trovi, c 'I dir che chi inedita il faccia per vanità della 
più perversa? E qual superbia può sorgere in mente d' uomo maggior di que- 
sta, volere a forza di ragioni convincere uu Dio medesimo, superiore ad ogni 
ragione? 

Ma lasciamo andar queste cose, che poco importano al fme mio principale. 
Chi impone mai che negli affetti si mescoli alcun discorso? Ma ove pur vi si me- 
scoli, è sì gran fallo? Santa Chiesa non fa mai pregliiere a Dio, che non addu- 
ca qualche ragione a proposito d' ottener ciò che gli addimanda. lìivolgasi il sol 
messale, e poi mi si dica se sia sì faciìe l’ iucontrar di molte collette, in cui lo 
trascuri. E però dovrà dirsi ch’ella pretenda non pregar Dio, ma convincerlo 
arditamente? E che volle intender 1’ Apostolo, quando tra loro differenziò l’ora- 
zioni e r ossecrazioni , oralioncs et obsccrutiones, con ordinar che si usassero 
l’une e l’ altre opportunamente? Per nome di orazioni, dicon gl’ interpetri ch’e- 
gli ordinò le preghiere semplici; c per nome di ossecrazioni ordinò le preghiere 
a cui si congiuugouo molti titoli, in virtù di cui 1’ uomo intende di muover Dio 
(Suar., t. Il de Uel. lib. 2, a. 2, n. 8 et 9; ex S. Th. 2. q. 83,. a. 17 in c.). So 
fa male chi, addimandando misericordia, porli a Dio quasi un cumulo di ragio- 
ni per ottenerla, converrà cancellare tutto il Salterio, nel «piale un Davide so- 
lo, che pure stava unito a Dio quant’ogni altro , ne formò non pur cumulo, ma 
concerto. Converrà rimproverare un Mose, che arrivò con esse a legar poco 
mcn che le mani a Dio; e converrà rimproverare un (ìiosafatte, rimproverare uu 
Geremia, rimproverare un Daniele, rimproverar «piasi dissi i profeti tutti, che 
con le loro tanto prolisse orazioni pretesero star «li sopra all' Unnipotente: tan- 
te fur Panni delle ragioni diverse, umili sì, ma ellicaci,c«m cui si fecero incon- 
tro al suo gran furore. E ciò stanilo nelle Scritture. Fuori delle Scritture poi dee 
sapersi che Guglielmo Parigino (Gers. do Monte coutemp. c. 40) compilò un 
libro bellissimo, intitolato da lui Ikttorica divina, in cui nou altro quasi fé’ che 
adunar ragioni «la allegarsi nell’orazione a Dio, a Gesù Cristo, alla Vi-rgiue , 
a i Santi , alle Sante, ed a tutto il paradiso, quant’ egli ò grande, perchè s’in- 
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duca ad osarci misericordia. SI che chi si duole tanto die quando si addiman- 
da misericordia, si vogliono usar ragioni, coiivien che vadasi a i|ucivlar con (ìu- 
glielmo di tale esempio. Se non che lìuelielmo dirà siciirissimamcnte a difesa 
propia , ch’egli in tale Rcttorica fu scolare di san Bernardo, di santo Anseimo, 
di santo Agostino, c di altri sì gran dottori, i (|uali nello loro medihizioni gliela 
insegnarono nella maniera più perfetta di tulle, ch’ècpiella del praticarla. E 
nna simil risposta darà ancor egli il pio (ìerson di Parigi, se a lui si opponga che 
nella seconda parte di un volumetto, intitolato da lui Memlicanza spirituale (c. 
1, ec.), la fece in vero da povero, ma facondo a par d’nn forte oratore ; anzi 
la fe’da causidico, da curiale, mentre arrivò fin a stendere un lungo appello , 
d^nissimo d' esser letto, in cui dalla giustizia divina eloquentissimaroente si 
richiamò alla divina misericordia (in Appel. a div. iustit. ad div. mis.). Però ta- 
li motivi o son da addursi al Signore nell’ orazione, o non soii da addursi. Se 
non sono da addursi, perchè uomini così grandi nedan la norma? Se son da ad- 
dursi, perchè dunque si biasima chi gli adduce? 

Osservisi qui pertanto che qne' Cristiani i ipiali apportano ragioni a Dio nel- 
l’orare, non fondano la fiducia nel nervo d’esse, ma nella divina bontà. I (ìen- 
tili cran quegli che nel nervo di esse fondavano la fiducia: operò ne furono rim- 
proverati giustamente da Cristo, come coloro i quali si divisavano di dovere per 
quelle ottener le grazie: Putabant quod in multiloquio suo e.mudirenlitr ( .Matth. 
6, 7): non dice volebant, dice putabant ; ch’ò quell’errore che questi appongono 
similmente a chi medita. Sia l’appongono in vero di cortesia; perchè io non so 
che sicno ginnti a penetrar gli altrui petti con tanto lume che possano ripescarvi 
i pensieri ascosti. La Chiesa con tutto il corpo di que’ fedeli , che apportano a 
Dio ragioni nel supplicarlo , non fanno come i Gentili. fiducia loro ripon- 
gono puramente , come abbiam detto , nella bontà del Signore. Contuttociò si 
Taglione santamente di quei motivi die all’alTetto loro sovvengono senza studio; 
perchè con quegli eccitano sè stessi ad orar più ferventemente, per la varietà di 
quegli atti, or di fede, or di confusione, or di compunzione, or di tenera confi- 
danza, che vanno nniti a simiglianti motivi. Sfa questo fervor sensibile è in som- 
ma ciò che dispiace tanto ad alcuni, i quali mentre cospirano a far sola ornai ri- 
manere la fcHle al mondo, senza curarsi più nè di alimenti, nè di aiuti che la con- 
fortino in un assiduo digiuno, non pensano al gran pericolo ch’ella corre, di lan- 
guire io cuore a più di uno, anzi di morirvi. 

II. Confesso finalmente io però che non sono ancora arrivato bene ad inten- 
dere quel linguaggio che trovo osarsi il di d’ oggi in questa materia, della quale 
ho preso a trattare. Perchè da un lato io sento dire che per venire introdotto al- 
la contemplazione mistica si ricerca virtù sublime, eh’ è quanto dire una aniie- 
gazione totale di sè medesimo, staccaniento, spropriamentu, annichilamcuto, b 
se più si può ritrovare di termini accomodati a spiegare nn uomo transustanzia- 
to in nn Angelo. Dall' altro lato sento dir che la pura meditazione non solo non 
può mai conferire una tal virtù, ma eh’ ella è mera orazione da principianti , 
buona sì (perchè il chiamarla cattiva sarebbe un parlar con termini troppo odio- 
si alla santa Chiesa], ma bassa, tormentosa, triviale, materialissima, e tale in 
somma, che chi per essa cammina, non solo non pnò arrivare dopo cinquanta 
anni alla nnion con Dio, ma non vi si può avvicinare nò pure un passo: termi- 
ni meno arditi, ma non meno aspri. Adunque io dico: che si dovrà giammai far 
per abilitarsi a questa così beata contemplazione? L’aspirare ad essa è da spiriti 
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si purgati , che quando siansi acquistati quei riquisiti i quali si presuppongono 
iicccssarii per arrivarvi, può ciascuno andar senza d' essa diritto in ciclo a po- 
sarsi tra’ iscraGni. L’ attenderò a meditare è, per dettame di questi, gettare il 
tempo, .\dunquc che s’ha da fare? Sarà meglio adunque che lascisi Tuno c l’al- 
tro, c si viva in fede, 'l'ale temo io che debba essere la conseguenza, dannosa 
si, ma diritta, che cavi all’ ultimo il vulgo da tal dutlrina, come da (|uella che 
è suIDcicntc a tagliar le gambe a più d'uno il quale si aiuterebbe ad andar dosò; 
ma non ò già suGicieute a donargli l’ ale, se non posticele. 


KIMÌ l)i;U.A PAltTI' II, 
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m COI st coMPfumor. u> scioglimento del quesito proposto nella presente ope< 
RITTA, con le cauteli NECESSARIE A OSSERVARSI, PER NON CONFONDERE LA TE* 
HA CONTEMPLAZIONE CON L’ AFFETTATA. 


CAPO PRIMO. 

Scioglmenlo del Qvetito, con le cautele neeetsarie a osurvani ne' casi certi, 

I. Ma tempo è ornai che, dopo lunga digression di discorso , io mi accosti al 
fine, o amico mio dilettissimo, per cui si può già conoscere ch'io l’ho fatta. È 
stato questo per soddisfare ai quesito da voi propostomi : se sia meglio che i Pa- 
dri spirituali guidino le anime per via di meditazione, o per via di contemplazio- 
ne. Kd io vi confesso che a darvi una tal risposta avrei potuto, come a lido, ve> 
nir con diritto corso, nella maniera che si fa, quando vassi a golfo lanciato. Ma 
se io vi veniva cosi, non si potevano osservar mai tanti seni, tante secche, tan- 
ti scogli, tanti pericoli, che ci fanno meglio conoscere dov’é il porto. 

Stabiliti dunque i principi! fin or provati, io, secondo il mio debile intendimeli» 
lo, dirò così: quando l’ anime fanno la loro prima risoluzione di darsi a Dio, sa 
Iddio non opera in esse immediatamente, tirandole ad elevata contemplazione, 
come può in taluna succedere, ma di rado; debbono i loro direttori guidarle as- 
solutamente per via di pura meditazione, eh' è la battuta: solo avvertendo cha 
non tutte le anime son capaci d’una tal forma di meditare medesima ( S. Bcm. 
ser. 3 de Cir. ]; e però ad esse la debbono ancor proporre, or piìi distesa, or me- 
no distesa, secondo l’abilità: nè, per isfuggir la fatica di padri amanti, debbono 
dire alle loro figliuole spirituali, che basti ad esse, qualvolta andranno all’ ora- 
zione, di mettersi quivi in fede. Non dirò già che le obblighino però mai a di- 
scorso, o solo, o severo, perchè ciò non è di ragione; ma lascino che, capita la 
verità, dian pure libero sfogo, quanto esse vogliono, a i loro affetti divoti , cho 
son le braccia con cui, trovata che l’ hanno, sono tenute, per così dire , di cor- 
rere ad abbracciarla. 

Sopra ogni cosa inculchino sempre all’ anime lor commesse, che si raccoman- 
dino nell' orazione al Signore piìi ch’esse possono, cioè frequentemente, am»- 
rosaiiieute, animosamente e umilmente; con tener per indubitato che per questa 
via diverraii ricche di virtù vera più presto che non si credono. 
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Cho so nonostante nna tal libertà, conceduta all’ anime buone, di sfogarsi as- 
sai negli afTetli, succeda ch’esse sieno sottoposte di molto all’ aridità, con grarc 
pericolo di attediarsi a poco a poco alcun di delia loro orazion mentale, e di ab- 
bandonarla, non hanno i loro din'ttori da contentarsi di dire ad esse che vinca- 
no l’aridità con la sofferenza, perchà questa è cosa buona; ma non già buona 
a tutte, nè buona in tutto. Più tosto provino a farle un poco leggere e un poco 
meditare, c un poco rileggere e un poco rimeditare. Non è consiglio questo da n- 
dirsi con derisione; perciocché trovo che san Francesco diSalos lo approvò mol- 
lo. K però avendo confortata egli un’animaa star costante tra le aridità cli'era si>- 
lita di provare nella meilitazione quotidiana, segui in una sua lettera a dir così : 
« Servitevi del libro, quando il vostro spirito sarà stracco, cioè adire, leggete un 
poco, e poi meditale, e [)oi rileggete un altro poco, e poi di nuovo meditate, sino 
al fine della vostra mezz'ora. I-a madre Teresa così fece su’l principio, c dice che 
le riuscì molto bene, l'ìgiaccliè parliamo confidentemente, aggiugnerò che io cosi 
ho provato, c mi è riuscito bene. .\bbiah> |K'r regola che la grazia della medita- 
zione non si può acquistare con alcuno sforzo di spirito, ma richiede una dolce 
perseveranza piena d'umiltà » (p. Il, lib. 5, lelt. 17 ad una religiosa badessa). 
Tanto lontani furono i sentimenti di questi buoni servi di Dio, da quei di coloro 
che inorridiscono ail’u<lirsolo di sollevare lo spiritoeoi sensibile. Non è meglio 
far sì che il sensibile stesso serva allo spirito, che non è lasciar che, attediato o 
sdegnato o scorato, gli si ribelli? 

(Juando poi f atiinie trovinsi approfittate , veilranuo da varii segni i lor padri 
spirituali, se Dio le vuole introdurre nel gabinetto. K questi segni saranno il co- 
noscere chiaramente eh’ esse si vanno staccando assai dairalTetto alle creature, 
che si contentano nella solitudine, che compiaccionsi del silenzio , c soprattutto 
ebc,qualor essepongansi in orazione, suole già essere assai maggior quella forza 
eoD la quale Iddio tosto le tira a sè,che nonè quella la qual da esse si fa per unir- 
si a lui. Allora lascinsi in maggior libertà; ma non diasi però mai loro per legge 
che sia di necessità Tabbaudonare la meditazionedi modochenèpure ne voglia- 
no udire il nome; perciocché questa è utia dottrina contrariissima si a’prccetti, si 
alla pratica che n’abbiamo da i più periti. Di san Carlo, dice il Glossano , che 
« r ordinario suo fu meditare la passione di Cristo ( come osservassi di sopra ) ; 
e che poi soleva ogni anno ritirarsi due volte in luoghi solitari! , ove, seque- 
strato da tutti i tumulti del mondo, per alcuni giorni pasceva lo spirito con la 
divina contemplazione » (lib. 8, c. 5). 

II. Solo convien qui notar con attento guardo, che altra cosa è la contempla- 
zione acquistata, come abbiam detto sì spe.sso, altra è l'infusa. C’acquistata suol 
essere fruito molto ordinario della meditazione perseverante : anzi, se si crede 
a' teologi, non si distingue gran fatto dalla meditazione, ma la raffina, perdi’ ella 
è quel modo si perfetto di riconoscere incontameute una persona, nna casa, una 
campagna , una villa , il qual si possiede da chi l’ lia rimirate già molte volte 
con minutezza. Fa l'anima come fe'ia reina Saba, la quale prima andò con gran 
suodiletto considerando a parte a parte la gloria di Salomone, ma consideratala tut- 
ta, ne formò aU’ultimo un concetto sì pieno, che per ammirarla, per amarla, per 
appagarsene, non avea bisogno altro più die d' un sol pensiero, per cui se la ri- 
ducesse a memoria. E questo fu quel [lensiero che, quanto airintellctto, la fece 
quasi uscir di sè tutt’ attonita, tutt’ assorta dallo stupore: Non eroi prae stupore 
ultra in ca spirilus; e <|uanto alla volontà , la fece al fine prorompere in quegli 
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afletti verso del Re tanto sviscerati : Beati tnri (ut, et beati servi tui , qui start 
eoram te temper, et audiunt lapientiam tuam (III Iteg. 10, 5 et 8). 

Quando però col grand’nso di meditare si scorge un'anima ben disposta ad un 
modo, sia di conoscere, sia di concepire le cose, qual è questo, che si è qui detto, 
d lasci in esso,perchè questo è contemplare. Ma nè meno ciò è stato fìsso, li pe- 
rò non creda tal anima eh’ ella debba mai operar contro il propio stato, se alcu- 
na volta, per un bisogno speciale o di ricerca, o di riforma, o di altro, dovrà tor- 
nare a ripigliare ella ancor la meditazione. 

Singolarmente può a questa ella ritornare, quando per alcuna speciale solen- 
nità amerà di considerare il mistero in essa rammemorato, o riletto pili special- 
mente. Perchè quantunque chi si accosta alle nari quell’acqua così soave, chia- 
mata d’ Angioli , goda in un sol odor quivi accolti eminentemente tutti gli odori 
di timo, di rosa, di rameriuo, di maschio, di gelsomini, di gigli, di fìor d’aranci, 
onde fu composta; non è però che chi fìnti ad ora ad ora taluno di tali fiori in 
particolare, non riceva in modo più preciso e più propio quella fragranza che da 
hii spira. Così accade nel caso nostro. 

Si può dunque nella contemplazione acquistala introdur più d’uno, se si scor- 
ge il profitto di lume, d’ umiltà, d' ubbidienza, di mortificazione, e spccialissima- 
mente di amor divino da lui già conseguito col meditare; perchè una tal contem- 
plazione consiste sopra ogni cosa nella facilità che, per lo buon abito, lo spirito 
già ritrova d’ unirsi a Dio, senza bisogno di considerazioni prolisse che a ciò l'a- 
iutino. 

III. Ma nella infusa non già. Quivi non par mai giusto introdur veruno, per- 
chè al Re solo tocca d'introdurre la Sposa in quelle gran celle che sono intito- 
late di vini eletti : Inlroduxit me lìex in cellario, sua (Cani. 1, 3). Solo si debbo- 
no assecondar gli andamenti co’ quali Iddio tira allora I’ anima a sè ; ma asse- 
condarli altresì con molta cautela e con molta circospczione, attesi i gravi peri- 
coli di avanzarla oltre la chiamata. Se la Sposa, senza venir pigliata dal re per 
mano, vorrà ardir d’introdurvisi da sè stessa, povera lei! Sarà punita dal re qual 
presuntuosa, e più punito ancora di lei sarà chi l'urta, la sommuove, la sprona, 
le dà la spinta. Non omnibus adolescentutis uno in loco fruì datar secreta Sponsi 
praesentia, così parlò san Bernardo su ([uesto passo (scr.23 in Cant.), sed ut cin- 
que paratum est a Patre ipsiiu. Non enim nos eum eligimus, sed ipse elegil noset 
posuit nos, et ubi ab eoquisque positus est, ibi est. Che volere adunque studiarci d’en- 
trar da noi dove il Signore non intromette puramente la gente , come si fa iie’ 
giardini aperti, ma l’introduce, come si fa ne’serrati? 

Quindi è che i più celebri padri spirituali , di cui sia rimasta memoria , sono 
stati di qualunque tempo ritcnutissimi in questo genere , ben sapendo essi che 
quando Iddio vuole un’anima daddovcro,non per questo lascia di alzarla a i su- 
blimi gradi di visioni, di rivelazioni , di ratti, di locuzioni maravigliose, perchè 
ella se ne sta contenta negl’ infimi : anzi allor è quando egli alzala più che mai. 

Nè vale il dire, come qui argomenta taluno: La contemplazione acquistata è 
disposizione prossima all' infusa. Si può procurar l’acquistata: dunque si può pro- 
curare, o, com’ egli dice, pretendere ancor l’infusa; lasciando a Dio la disposi- 
zione del tempo in cui vi si dovrà pervenire, e della maniera. 

Nego la conseguenza. L’ umiltà nella Chiesa è disposizion prossima a conse- 
guire una gloria somma: dunque si potrà mai procurar santamente di esscrglo- 
rificato ì L’ubbidienza ne’ chiostri è disposizion prossima a conseguire i governi 
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soliti: dunque si potrà mai procurar santamente di ;to\ ornare? La santità consu- 
mata è disposizione prossima in ogni sesso a fardo'miracoli: dunque si potrà mai 
procurar santamente di far miracoli? Queste son conseguenze tutte falsissime. K 
per qual cagione? Pcrchò le disposizioni addotte sono disposizioni in genere sol 
di merito congruente. Ma chi non sa che non ogni volta che si può con lode pro- 
curare alcun merito di tal sorte , si può con lode procurare anche il premio , il 
quale gli corrisponde? Altrimenti si potrebbon con lode procurare da uno tutte le 
dignità , tutte le ricchezze , tutti i retaggi, tutte lo preminenze , le quali giusta- 
mente convengono a i meritevoli. Tutto il contrario. Con lode assai maggiore si 
tralascia di procurarle. La contemplazione infusa ò tra quelle grazie che chia- 
maiisi gratisdate. Onde non ò vero che ella si possa mai pnKurarc con lode (se 
non si piglia un tal vocabolo di procurare in un senso assai rimoto, o indiretto o 
indeterminato), c molto manco pretendere. E, se così ò, come dunque un buon 
padre spirituale , qual si professa il citato ammaestratore, può dire all' anime , 
benchò sante, che, posta la contemplazione acquistata , possono elleno passare 
con sicurezza nello stato loro a pretendere ancor l’ infusa ? Xumquid ad prae- 
ceplum luuin elevab'tiur aquila, autin arduit ponti nidtm tuum (lob 39, 27). 

Non già così disse alle sue buone anime quella Santa che fuime sì degna ma- 
dre; perchè, ìà dove cominciò ella a parlar de’primi principii di questa orazione 
infusa, ammonì con sommo studio le sue figliuole, se la volevano avere, a non 
la pretendere. « Si desidera di sapere (cosi icriss’ella) ( Mans. 4, 9 ), come si ot- 
terrà questa grazia, lo vi dirò ciò che ne ho inteso: lasciando stare quando pia- 
ce a sua Divina Maestà di concederla , perchè così vuole , e non per altro. Do- 
po aver fatto quello che si fa da coloro delle mansioni passate, altro non bisogna 
più che umiltà. Da questa si lascia vincere il Signore , per concederci quanto 
da lui bramiamo. E la prima cosa , per conoscere se avete questa virtù dell’ u- 
iniltà , è il pensare che non meritate queste grazie e questi gusti del Signore, c 
che non avrete da averli, finché vivrete. Mi direte : come dunque si otterranno 
non procurandoli? A questo io rispondo, che non v’è altro miglior modo di quel- 
lo che v'ho detto: non procurarli. > Si confrontino questi insegnamenti con que- 
gli che ci danu' altri , e dipoi si noli se punto han tra sè di simile nell’ aspetto 
o negli andamenti. 

Ma non ci alTermano i Santi che la contemplazione, qualunque siasi, è comu- 
ne a molti ed a molti? Sì certamente. Anzi io ripiglio aflermarsi da lor ch'è co- 
mune a tutti. Così riputò son Gregorio. E però tra sè postosi ad osservare le 
tante finestre oblique, o, come i Settanta le dissero, sagittarie, che d’ ogn’ intor- 
no rendevano chiaro il tempio, parlò nel seguente modo (inEzecli. lib. 2, hom. 
17): Notandum, quod inira portam templi umlique per circuUum feneslrae ohliquae 
esse memorantur. Non enim eontemplalionis grafia suminis datur, et minirnis non 
datar Sed taepe hane sumtni, saepe minimi, saepius remoti, aliquando eam coniu- 
gati percipiunt. Si ergo nullum est fidelium ojficium , a quo pomi grafia conlem- 
plationis excludi, quisquis cor intus kabel , illustrati etiam lamine eontemplalionis 
palesi. Qtùa intra portam undiqueper circuitum feneslrae obliquae construrtae tuni, 
tU nemo ex hac grafia, quasi de singularitale glorietur. Ma ascoltisi attentamente. 
Altra cosaè che la grazia della contemplazione, anche ùifusa, sia comune a tut- 
ti ; altra è ch’ella possa farsi da’ padri spirituali comune a tutti. Può da’ padri 
spirituali procurarsi bensì che tutti abbiano le disposizioni a tal grazia, pur an- 
zi dette, con farli meditare attentamente, umiliarsi, ubbidùc , mortificarsi ; ma 
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non si poò giammai voler che tutti abbiano nna tal grazia , pcrchò quest’ i prc- 
ieiision troppo esorbitante. Però disse san Gregorio: Qiihqiiis cor inlits habet, il- 
luslrari etiam lutnine conlemplationùi potest. Non disse illtL^trabiiur, disse illustra- 
ri polttì. E ciò da chi mai si niega? Ma altra cosa è aver le finestre aperte , al- 
tra ò aver quel lume, non solamente ordinario, ma segnalato, ma splendido, ma 
fili soprannaturale, il qual entra per le finestre. Questo dipende da Dio, il quale 
usa darlo, or maggiore, or minoro, com’ egli giudica, senza mai volere in ciò 
stare soggetto a leggi. E però si procuri pure che l’ anime abbiano le finestre 
ap<>rtc. Ma non si lascino mai passare a pretendere ancora il lume : perciocché 
questo è il vero modo da fare che non f ottengano. Così pur qui san Gregorio 
significò: Quuqui» iam lumini eontemplalionis inlciidit, curare magnopcre debet , 
ut menlem semper in humilitate eustodiat. Ond’ ò che le finestre suddette hanno 
bene a tenersi aperte, ma ancor guardate: aperte, pcrchò il lume si degni di en- 
trar, se vuole; guardate, perchè non entrivi la superbia : Kt patent itaguc fene- 
slrae et munitae tunt, quia et aperta est in menlibus eorum gratta, qua replentur : 
et lamen ad se adversarium ingredi, ad superbiam, non peqnillaiit (Ibid.). Ma co- 
me non entra la superbia in quelle anime che ugni volta che mettousi in ora- 
zicìie, ogni volta pretendono questo lume ch’è tanto insolito? 

IV'. E questo è l’error maggiore. Perchè, dato che si possa pix'tendere la con- , 
templazioiie anche infusa, ne seguirà che si possa pretendere tutto 1’ anno, quan- 
to egli è lungo? pretendere ogni mese? pretendere ogni mattina, pretendere quasi 
dissi ad c>gni moraentoTOh grazie non più vgdute, non \)iù udite, non più stima- 
te riuscibili a verun secolol E come dunijuc si dirà oggi a tante anime misera- 
bili, che in cambio di meditare, si mettano sempre a fare orazion di quiete? iiau 
Iternardo, il quale, ricercata quest’orazione , la ritrovò nel gabinetto più intimo 
dello Sposo, uc restò sì invaghito, sì innamorato, che usci quasi fuori di sé per 
la contentezza di averla vista; e però gridava: U si durassel ! iterurn , ileruin , u 
verequietis loeus! ec. (ser. 23 in Cant.). Ma poi, rivolto a’suoi monaci, che s(q;- 
giunse? Soggiunse che se ad alcuno di loro accadesse mai di entrar per un’ ora 
sola in quel gabinetto a provare anch’ egli un tal bene, potea gloriarsene: In hoc 
arcana, et in hoc sauctuario Dei, si quesn forte veslrum aliqua bora sic capici sic 
abscoadi eonligerit, ut minime eum avoeet, aul perturbet, vel sensus egeiis, vel ca- 
ra pungens, vel culpa mordens , vel ea certe, quae (U/fscilius amoventur , irruentia 
imaginum corporearum phanlasmala, polcrit qaidem hie, cum ad nos redieril, glo- 
riari, et dicere; introduxil me Hex in cubiculmn suutii. E la ragione di tutto que- 
sto si è , perchè questo è quell’intimo gabinetto nel quale Iddio non ci si dà a 
divedere più adirato punte per le ollese che gli abbiam fatte ; ma , deposta o- 
gni turbazione, si mostra verso noi tutto pietoso, tutto piacevole, tutto amante, 
e |ierò ci tranquilla tutti, con quella tranquillità ch’egli porta in viso, quando ci 
vuol dare alcun pegno più singolare di sicurezza: Hie vere quiescitur. E perchè'' 
perchè, dice il i'anto, tninquiUiu Deus tranquillut omnia, et quicitimaspicere quie- 
scere est. E questa orazion di quiete, che in Chiaravallc medesima fu sì rara , 
si |)osson oggi prometter da Dio tante anime a piacer loro nel cuor del secolo? 
O presunzione ! o alterigia I o animosità! Sì, che sarebbe ucccs.sario accusar- 
la con questi termini, se vi fosse: perchè non può esser mai verisimile che ogni 
giorno Iddio tranquilli tante anime in questa forma, die ci vuole a donare ora- 
zion di quiete. Com’ esser può che le più dell’animo fragili, benché pie, noa 
abbiano spesse volte da dir con Giobbe, mal grado loro: Cnnsideranseum limare 
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solicitor (23, 15) T E se hanno a dirlo, che quiete sarà la loro in un tale itato ? 
Non è mai che la volontà possa con tutto il suo dominio arrivare a quietar T al- 
tre due potenze, di cui si vale in ogni sua operazione, cioè l’ immaginazione e 
r intendimento, se non è quieta ella prima per sè medesima a snflScicnza.E co- 
me sarà quieta, mcnlr'ella palpita? Si possono giammai forse unir tra loro que- 
ste due orazioni, che sono cosi diverse, orazion di quiete, orazion di palpite- 
mento? 

V. E pure andiamo anche innanzi , e diam che tante anime più felici degli 
alcioni possano quotidianamente ottenere quella orazione cosi beata che unicar 
mente provasi a mar tranquillo : qual ragion vuole che i padri spirituali diano 
tor tuttavia questo insegnamento d'incominciarla di là , dove ha da finire? Net- 
l’orazion di quiete, quand’ ella arriva alla sommità del suo stato, le potenze ri- 
mangono tutte ferme: ferma la volontà, che già non ha quasi più che desidera- 
re; fermo l'intelletto, ferma l’ immaginazione, che al modo loro concorrono ad 
appagarsi ancor esse perfettamente nel ben presente. Adunque che si deduce ? 
Adunque da ciò appunto incomincisi l’orazione: dal fermare le tre potenze. Que- 
sto è un equivoco espresso: perchè quando anche cessassero tutte 1' altre ragio- 
ni fin ora addotte , chi non conosco ornai chiaro che questo è voler convertire 
le mosse in meta ? Non so con quali altri termini si possa ciò mai spiegar più 
acccrtatamente ; c però gli replico : questo è voler convertire le mosse in meta. 
Alla meta il barbero posa, gode, gioisce e non capisco in sè, per l’accorgimento 
naturale , eh’ egli ha da aver vinto il palio. Dunque chi lo governa dovrà far si 
che alle mosso egli pongasi in tale stato? È cosa da pure risa. Ma oimè che nel 
caso nostro non è cosll E cosa , bisogna dirla , è cosa , so vi si pensa , da puro 
pianto. E corno , chi sperimenta una sola scintilla di zelo in petto, può non dis- 
farsi in lagrime ancor amaro , mentre egli vede tante anime adescate da simili 
insegnamenti lasciar di pensare a’ioro difetti, alla passion di Crisk>, all’umiltà di 
Cristo, aH’ubbidiciua di Cristo, a tanti altissimi insegnamenti di Cristo, perchè ? 
per arrestare ol possibile ogn’immaginazion , ogn’intelligenza, ogni alletto che in 
lor si svegli, benché utilissimo, e con ciò arrivare alla quiete? No, no, che ciò non 
è giusto. Il barbero dee quietarsi alla meta , non alle mosse. Alle mosse corra; 
percioccliè la quiete che godesi nella meta, è la quiete vera: la quiete nelle mos- 
se non è mai quiete; è trasc uraggine, è tiepidezza, è torpore da gastigarsi anco- 
ra in lui con gii sproni; non è, come oggi alcuni la vogliono intitolar, negligen- 
za mistica. E però, che disse il pontelìce san Gregorio ? Disse che chi contem- 
pla, dee su’l principio dell’orazione girare con la sua mente, per poter quietarsi 
su’l line: Sic quippe in contemplationem nosiram, multa eogilalionibui cireumeun- 
do profkimus, sicul exempla honorum taepe quaerimus, ul in moribtu proficiamus 
(sup. Ezech. lib. 2, hom. 17). L'anima che contempla dee fare generalmente , 
a mio credere, come l’ape. Dev’ eli' andare di considerazione in considerazione, 
di conoscimento in conoscimento, o almeno di alTetto in alTetto , come appunto 
di fiore in fiore. Se al primo fiore cll’ha tanto da sugere quanto basti, non cer- 
chi più. Ritirisi ncU’interno raccoglimento, se Dio gliel dona: ed ivi, come l’ ape 
nel suo favo, o nel suo fiale, ch’è la ccllctta di cera, attenda quietamente a go- 
dersi il suo mele accolto. Ma dov’ ella ancora non abbiane punto punto , non è 
stranezza condaniiar più tosto ogni volta la pover ape a starsene , come può , 
nella ccllctta medesima senza mele , che andare intorno di fiore in fiore a rac- 
coglierlo gentilmente? E per qual fine? Perchè non sia giammai vero che, poi 
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cb'ò giunta a oontcmplaro, cita mediti. Chi medila va passando di Fiore in Fiore, 
chi contempla, sta sempre sui Fioro stesso. Ma so sul Fioro stesso la pover ape non 
trova pascolo, quantunque per colpa propria, che ha da fare? ha da languir su 
quel fìore di puro iiirastidimento, di pura inedia, più tosto che mutar fiore? 

Miseri noi! Non abbiamo udito dir mille volte dal Savio stesso, che il fine del- 
r orazione è senza paragone migliore del suo principio? melior est finis ornlionis 
quam principivm (Eccl. 7, 9). E perchè ciò, se non perchè non è giammai co- 
munemente possibile sul principio dell' orazione aver quei fervore, quel godr- 
mento, quel gaudio, qucll'alta quiete che spesso si prova ai fine? E perchè dun- 
que si vuole che da quello stato a cui si giugne su’l fine dell’ orazione, da quel- 
lo generalmente si dia principio? Eh che questo è pervertir tutto l’ordine delle 
cose. E però stimo che i padri spirituali sien obbligati , per debito deli’ ufficio , 
a non lasciare allignar mai negli spirili un tale errore; da che il volere per via di 
studiose cessazioni dagli atti fare innalzare in vcrun modo gli spiriti a qnalsisia 
sorte di vera contemplazione, o infusa o acquistata, è un volere attaccare al ro- 
spo le penne, perdi’ egli voli. Non son io che lo dico, è santa Teresa (loti. 2): 
« Quando Iddio vuole, oh come viene alla scoperta, senza questi aiutarellil Per 
molto che stiamo noi in attuale esercizio d' adoperarci, rapisce lo spirito, come 
un gigante fortissimo prenderebbe una paglia, nè basta resistenza veruna che 
gli facciamo. Che modo è questo? Credere che quand’egli lo voglia fare, aspet- 
ti che il rospo voli da sè medesimo ? Anzi mi pare che più ancor sia diffìcile ai 
nostro spirito l’ elevarsi, se Dio non è die F innalza. Perchè , oltre a mille im- 
pedimenti che lo ritengono, sta carico di terra, e cosi poco gli giova il voler vo- 
lare, che quantunque sia ciò più naturale a lui die non è al rospo, sta egli non- 
dimeno già tanto immerso nel fango, che per sua colpa perde una tale attitudi- 
ne naturale. » 

Su questi principii, che sono sì scrii e sì sodi, hanno da procedere i padri spi- 
rituali, con sicurezza che non però saranno ad anima alcuna di pregiudizio ; 
perchè la Santa a questo effetto gli partecipò specialmente al suo direttore , co- 
m’ella scrive, perchè gli dessero luce in guidar qualunque anima, quanto più 
alta, tanto men bisognosa di aiuta'relli, che la sollevino su la volgar condizione. 

Che se qualcuno citi loro all' opposito san Tommaso , là dove scrive che fa 
cosa di maggior merito chi applica l'anime alla contemplazione, che all’azione: 
Hagis acceplum est Dea, quod aliquis animam suam et aliorum applicel conlem- 
plalioni, quam actioni (2. 2, q. 182, a. 2 ad 3] : sappiano pure che chi il cita 
ad un simile intendimento, di far più tosto all’ anime contemplare che medita- 
re, lo cita al proposito; ma non lo cita a proposito: perchè quivi il Santo non 
contrappone il contemplare al meditare; ma contrappone il contemplare al pre- 
dicare, al pellegrinare, ai faticare in beiieFizio de’prossimi : cd in un tal senso 
dice che di sua natura è più meritoria la contemplazion che l’azione; perchè 
la contemplazione è ordinata a congiugnerci più immediatamente a Dio, che l’a- 
zione; benché soggiunga poi che l’ azione possa per accidente essere più meri- 
toria della contemplazione: e ciò è, quando per maggior amor verso Dio ci 
contentiamo, ad immitazion dell’Apostolo, di sequestrarci ad ora ad ora da lui, 
non per altro Fine che di alTaticarci per lui. Ma c’ha a far tuttociò, per provar 
che r anime si possano introdurre a qualunque contemplazione, non solo con 
libertà, ma ancora con merito, mentre nell’ ìstessa vita contemplativa sono sen- 
za numero quelle a cui Dio niega la grazia di contemplare? Su le parole suddetr 
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le «li sali Tommaso si liaiiiu) da citar così crude crude, sema far nolo a che fin 
le dice, con che circuuspezioni le dice, in che circostauze le dice, la gente si cre- 
derà che sia ojiera dunque di maggior merito l'applicare ogni rustico a contem- 
plare, più che a zappare; perchè moflis acceptum est Dea, quod aliquis ontHiam 
SHiiin et iilioniin appliccl conlemplatioui, qttam aclioni. Mi vien pietà, se ad un 
Santo di senno angelico si vogliono far dir cose che tanto ancor disconvengono 
dall' umano. 

C.\1*0 SECONDO. 

Scioqlimenlo del Quesito, con le cuulele necessarie a osservarsi nc’ casi dubbii. 

I. Nelle cose certe la coiisullazion non ha luogo di sorte alcuna; l'ha nelle 
dubliie. È cosa certa che ne'principii della vita spirituale, se Dio non fa mara- 
viglie, r anime si hanno a guidare, più che si può, per via di meditazione. E 
cosa certa che nel progresso, se la meditazione comincia a poco a poco ad ave- 
re assai più d’amore che di discorso, si possoii l' anime dolcemente introdurre, 
e ancora si debbono, in quella contcmplazion eh’ è detta acipiistata, con dare 
loro ogni libertà di godersi, quali ulta possono, iiell’ interno sibuizio. il loro Dio 
presente. Ed è cosa certa ebe nè anche nell’ ultima perfezione si debba voler 
mai tentar d' introdurle animosamente in quella contemplazione ch'è detta infu- 
sa; ma solo debbesi loro opportunamonte e prestare assistenza c parare aiuto , 
qualor vi sono: attese quell’ arti line, con cui i maligni, che sono i dnidi dcll’a- 
iiime a Dio più belle, possono spesso contralTar in esse que’ tratti, quelle com- 
parse, quelle carezze, quei mudi di favellare che suole d’ ordinario cou essi te- 
uer lo sposo. 

llimane a determinare come abbiano a diportarsi i direttori dell’ anime in ca- 
so dubbio, cioè quando, esaminatele, non sanno ancora giudicar pienamente se 
queste sicno più abili al meditare, o più al contemplare in alcuna delle due for- 
me. Ma io, secondo me, dirò sempre che in un tal caso trattenganle in medita- 
re. Eì ciò per due capi. Prima, |>ercliè il mislitare confassi più aH'universal del- 
la gcute posseduta da mille cure, ora pubbliche, ora private, che la divertono ; 
poi perchè, mancando anche queste, è molto meglio portare innanzi la fabbrica 
a poco a poco, che darsi furia di giugnere in essa al tetto, con gravissimo rischi» 
di non averla as.sodata prima ben bene ne’ fondamenti. Tal fu il consiglio che la- 
sciò registralo alla memoria de’ posteri il Uaetano nella sua celebre Chiosa, là 
dove scrisse, che se innalzavaiisi l’ anime aliavita contemplativa prima d’aver- 
le esercitate, esperimeiitate e fondate assai nell’ attiva, si correa rischio di avere 
al fine lavorato di multo, ma su la sabbia.:Yo(cnt qui alias in via Dei inslriiunt ad 
profectum spiritualem, et diligenler elpciant, ut prius in vita arlim eserceri fa- 
ciani quos cdoceiU, quam ad conlemplalionis fastigium suadeaiU. Oportel siquidem 
prius passiones domare habilibus mansucludinis, patientiae, liberalitatis, humilita- 
iis, ec., et easdemsedare, quam ad contemplalivamvitam ascendere. Et obdefecium 
hitius multi, non ambulantes, sed sallanles m via Dei , postquam multum lemporis 
vilae suae conlemplalioni dederunt, vacui vitlutibus inveniunlur, impatienles, tra- 
cuudi, superbi, si in huiusmodi languntur. Et propterea tales nec activam, nec 
ciinlemplulivam, nec ex ulraque composUam habuerunt, sed super arenam fabriea- 
runt. Et ulinam nonsit frequens defectus iste. l''in qui il Gaetano (ùi 2. 2 , q. 
Ibi, a. 1 ad i), tauto più di me inlelligeute su questi allaTi. 
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F senza liiibbio il ilifclto, da lui «hiamaln frequente, ò quello die d' ofRii lem-, 
po ha rcnduto a molli sospetto più del do>ere un s) degno esercizio, qual 6 
quello di contemplare: vedere che dopo d’esso succedono crolli gravi c caduto 
gravi, quali appena si temerebbono innanzi ad esso. Ma ciò non procede dalla 
qualità del disvio, eh’ è sapientissimo ; procede sol dalla poca avvedutezza di 
alcuni nel pórlo in opera: o perchè peccano nella scelta del suolo, o perchè sca- 
vano poco, 0 perchè spediscono presto; essendo troppo naturai quella voglia c'han 
gli architetti, benché pnidenti, di veder finite le fabbriche a’ giorni loro. Se non 
si vuol dunque incorrere in tal errore, non bisogna mai portar 1’ anime a con- 
templare elevatameiih", prima che si sieiio avvezzate ben come dobhesi a me- 
dilare. 

La meditazione si è quella che di suo genere è indirizzala ad assolare la fe- 
de, a sradicare i vizii, a stabilir le virtù, e .ad aficzionarsi aH’immitazione divina 
di Gesù Cristo: e però si dice, che la meditazione appartiene (come di sopra osser- 
vammo) alla vita attiva. Ove questa sia preceduta già quanto basta ad assicurarsi, 
allora è tempo che l’anima passi innanzi a quella contemplazion che dà il nomo 
alla vita contemplativa. Ma ove no, non vi passi. Chi vuole sposar Kachele,con- 
vien eh’ egli abbia sposata prima una Ida, lippa s) , ma feconda di parti eletti : 
altrimenti questo sarebbe un voler divenire da piii di Giacobbe istcsso, ii qualo 
sospirò per Kacbcle si lungamente ancor dappoi che se l’ era già meritata con 
tanti stenti durati al caldo ed al giclo. Post Liae complr.nim , mi lìncMem laeob 
pervenil, quia perfeclus quisque ante activae vitae ad faecunditatem iiwqilur, et 
post eontemplativae ad requiem eopulalur: cosi favellò san lìregorio (sup. Rze- 
ch-hom. 11). 

II. K vaglia il vero, qual orazione in dubbio si può trovare più accertata di 
quella che c’ insegnò l’ Frclesiastico di sua bocca? Fa egli la mattina su’ primi 
altieri sbalzar di letto, non un fante, non un famiglio, non una semplicissima 
dnnnicciuola la quale abbia di poco inqiaralo a leggere, ma un uomo cosi sen- 
sato, che dalle Scritture sh'sse si meriti apertamente il nome di savio: Corsutim 
tradet (sapiens) ad vigilaudum dilucido ad Dominmn ipii feci! Uhm (Fedi. 39, 6). 
E pure qual orazione fa egli mai pratticarc a così grand’ uomo, non principian- 
te, non proficiente, ma tlotato al certo di perfozion consumata? Ijv fa levare a 
contemplazion la più alla che penetri su le nuvole? Nulla meno. Per la prima 
cosa gli fa egli tener le potenze deste nell’esercizio della meditazione, figurato 
per la vigilia, e non sopite in quel riposo dolcissimo, divinissimo, che ha fatto at- 
tribuire da tanti alla contemplazione il nome di sonno: Cor suum tradei ad vigi- 
laridum diluendo ad Diminum qui feci! illum: eh’ è (pianto dire, come lessero al- 
tri (Coni, a I.ap. Ine): Cor suum applìeobit ad quaerendam studiose Dominum fa- 
ctorem suum: benché non possa mai dubitarsi che un savio tale non avesse an- 
c.h’ egli ritrovato già pienamente (piel Dio medesimo che volea più e più ricer- 
care. Ma cosi va. Al riposo delle potenze nel bene amato, giusto è che ogni vol- 
ta premettasi la vigilia nel ricercarlo, come se non si fusse mai ritrovato: per- 
chè quest’ è quel eh’ egli da noi desidera: Si quaeris quaere, cioè, ne libi semel 
quiiestisse suljìeiat, come parlò sanGiroIamo (inc.2l Is.), sedqueminvenerissem- 
per quaere, Quindi, afllnchè si sappia che esercitare con tanto studio tutte c Ire 
le nostre potenze in ricercar Dio non è far torto alla divina presenza, come altri 
scrive, ecco che l’Flcclesiastico esprime avvedutamente che tutta questa inqiiisi- 
zion sopradetta si farà dal savio alla presenza divina: In conspeetu Altissimi. 
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Passa poi r Ecclesiastico a notiflcarc gli affetti ne’ quali ritrovato c’ ha il suo 
Signore, prorompe il savio. K questi sono gli affetti di chi ancora stassi nella via 
purgativa: raccomandarsi a Dio come un miserabile il qual, comincia allora a 
fare orazione la prima volta; confessare i propri! delitti , detestarli, deplorarli, c 
domandarne umilmente misericordia : Aperiet ossuuifi in omlione et prò delictis 
*ui« dcprecahilur (3!), 7). 

Fatto ciò, che succederà? Fatto ciò , segue l’ Ecclesiastico , succederà che il 
Signore, se cosi giudichi, sollevi il detto savio ad eccelsa contemplazione. E ciò 
vuol egli asserire in quelle parole: Si eiiim Dominus mognus voluerit, spirilu in- 
telligenliae replebil illum (v. 8). Non dicA: inlelligenlia replebit Uluin, ma spiri- 
lu intelligenliae, cioè di una intelligenza si raffinata, si sottile, si sublime , si 
pura da tutta la posatura corporea che possa dirsi spirito d’ intelligenza: sicco- 
me il lambiccato Gnissimo d'ogni sale si chiama spirito di quel sale, e ’l lam- 
biccato Gnissimo d’ogni sostanza si chiama spirito di quella sostanza. E di que- 
sto spirito d’intelligenza, ci attesta l’Ecclesiastico che il Signore empirà quel sa- 
vio di modo, che ne ridondi: Spirilu inlelligenliac replebit Uhm: perchè questo 
è il proprio della contemplazione donala al savio, colmare il vaso della mente 
elevata di questo spirito Gno d’ intelligenza cosi altamente, che versi per ogni 
parte; eh’ è la ragione onde l’ EcclcsiasUco aggiugne : Et ipse tanqtiam imbres 
millet eloquio sapienliae suae (v. 9): mentre talvolta egli airiverà Gno a fare, co- 
me faceva santa Maria Maddalena de’ Pazzi, la quale, rapita in estasi, mandava 
al tempo medesimo dalla bocca una pioggia d’oro.- Et tu oralione confUebitur Do- 
mino (ìbid.): lodando Dio nell' atto stesso di orar si sublimemente, con maniere 
seraGche, più che umane. 

E a tutto questo si può arrivare da chi si metta su’l principio di quella ora- 
zione eminente ad esercitare le suo potenze con tanta semplicità ? Si, a tutto, a 
tutto. Non è necessario andare all’ orazione con intenzion di volersi levare in 
estasi ; anzi non è conveniente. E però, che serve l’attendere su' 1 bel principio 
dell’orazione a sbandir tosto da sè tulle le immagini, tutte le intelligenze , tutti 
gli affetti eliciti che 1’ uomo può da sè produrre con le sue forze? L’ operar co- 
si, per mio credere, non sol non giova all’ alla contemplazione, ma ancora nuo- 
ce, come si è notato altre volte ; perdi’ è difficilissima cosa che quel Signore, i 
cui occhi sono tanto più limpidi e più luminosi di quei del .solo, non vegga qui- 
vi sempre alcun atomo di ambizione. bella regola è questa che tiene il savio 
nell’ orazione pur dianzi espressa. Prima fa egli sempre da sè quel che può con 
le sue forze oidinarie: Cor siium Iradet ad vigilandum diluculo ad Dominum qui 
feeit illum et in conspecluAUissimideprecabilur; aperiet os suum inbratione etpro 
diliclis suis deprecabilur. E poi , di tutto ciò eh’ egli non può fare , se non con 
forze straordinarie, sovrumane, sopraccelestiali, egli lascia ogni volta il pensiero 
a Dio: Si eniin Dominus inagnus voluerit, spirilu iiitelligcntiae replebit illum. 

III. Una cosa io non voglio dissimulare , ed è, che l’Ecclesiastico non fece al 
savio distinguer qui la sua meditazione quotidiana, com’oggiè solito in variipun- 
ti. E per verità questa distinzione di punti ha data a qualche scrittore de' tempi 
nostri molestia tale, che con tutta la profession eh’ egli fa di spirito supcriore a 
tutta la sensibilità e a tutto il sensibile, non ha potuto Gnir di tenerla ascosa. Os- 
serva egli però con Gnissimo accorgimento che « quattro sono le regole princi- 
pali di Ueligiosi, da cui più altre han sortito [coin egli dice) il derivamento: quel- 
la di san Basilio, quella di san Benedetto , quella di santo Agostino e quella di 
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san Francesco; c che pur nessuna di queste prescrisse mai le ineditazinni in tre 
0 quattro punti, per ria di precetti. » Onde par che sembrigli strano oltre il con- 
Tcnevole veder che oggi , dismesso sì bell'esempio , le meditazioni distingiiansi 
in tanti punti. 

Questa per verità mi par cosa di niun rilievo. Conciosiachà non però cIh' le 
meditazioni distinguansi in tanti punti, si dà per leggo die si Irascorrauo tutti : 
anzi aiiertamcnte s’impone die, ritrovata nel primo punto la «b'siderata conso- 
lazione, non si abbia calerità di passare all'altro. Chi è che, quando con iinbaii- 
digion regolata fa comparire su la mensa un gran numero di vivande , abbia in- 
tenzione ebe i convitati le debbano mangiar tutte ? Ciascun si pasca a piacere. 
Tuttavia non so perché In scrittore stesso non abbia fatta più tosto un’osserva- 
zione non men degna di esser posta in luce. Ed è che , da die s' è introdotta 
questa esatta distinzione di punti nel meditare , è stata subito concordemente 
abbracciata da quelle stesse Iteligioni si degne d'immensa lode.che da tutte l’al- 
tre rispettansi corno madri, ferchè se andrem ricercando ciascuna d'esse, noi vi 
trovaremo assai spiriti divotissimi t quali o hanno date meditazioni alle stampe 
distinte in punti , o hanno preso con umiltà singolare ad adoperarle: nella ma- 
niera che quei medesimi appunto che imbandivano prima I conviti loro scnz’al- 
cun ordine , adesso cercano a gara gli scalchi più esperimentati e più eletti che 
Si trovino, per seguir l’uso ancor essi, oggi si comune, di marni, or le vivande in 
tavola con quell’ ordino che si stima il più saggio o il più salutare. 

E poi non dic’egli (ove nel suo preambolo dà ragione di aver esso voluto lega- 
re a leggi quella contemplazione che per l’ addietro era libera molto più d’ogni 
gran reina), non dice, replico, « che la r.hicsa cresce sempre più in lumi; e che 
gli antichi niente hanno ignorato di questo notizie, ma che non han potuto ve- 
derle regolate e ridotte e dichiaralo a quel segno che le vediamo noi , poiché i 
lunghi anni hanno prodotto lunghe sperionze? » 

Ora compiacciasi di applicar egli la sua dottrina medesima al caso nostro, a 
cui forse ella anco milita maggiormente, e resterà di mostrar più alcuna mole- 
stia di quelle cose che ricevute dal mondo senza discapito della pietà cristiana , 
anzi con guadagno, non possono condannarsi, se non per qualche alterazion so- 
praggiunta d’ intorno al cuore, che fa sentire egualmente i punti eie punte, co- 
me se ferissero a un modo. 

Ma che fo io? Non vorrei mostrare che i biasimi dati all’ uso di tali punti a- 
vessero parimente ferito me , che l’ ho seguitato in alcuni miei volumetti. Però 
dirò chiaramente ; io sono stato un pezzo perplesso in considerare so dovea 
spendere tolte queste parole in ributtare una opposizione si frivola, qu.nl si vede 
eh’ è la presente, non fatta già perchè dia pena la distinzion di quo’ punti che so- 
gliono agevolar le meditazioni, ma perchè dan pena quelle meditazioni che so- 
gliono adoperarsi distinte in punti. Ma all’ ultimo ho giudicato che non debbaii 
essere nè meno tali parole gettate indarno ; perch’ io non ho lavorato questa o- 
pera a prò di quc’padri spirituali più pratici e più provetti, che non han bisogno 
veruno della mia picciola face a scoprire il falso. L’ho fatta molto più per quei 
che non possono avere ancor tanto lume: e pcrònon vorrei che questo, scorgen- 
do le opposizioni fatte da scrittor che si mostra si intelligente a tutte le medita- 
zioni che sono partite in punti, a cagion della novità , avessero per nocevoli al- 
l’orazione , non dico gli Esercizii di s. Ignazio ( perciochè questi sono stati 
approvati , come fu detto di sopra , con bolla autentica ) , ma gli altri simili del 
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(ìranata, del Segala, dello Spinola, del Capiglia, del Costoro, del FrancioUi, del 
Bruno, del Barry, del celeberrimo I-odovico da Ponte, o di altri moltissimi , di 
cui con sommo prefìtto si vale runiversaledel Cristianesimo. Gite più? San;Fran- 
cesco di Sales non ha fatt’altro: ordinar sempre a tutti meditazioni di simil for- 
ma. Anzi di simil forma le ordinava pur egli sempre per $è medesimo, a segno 
tale, che chi avrà qualche perizia de’ modi da lui tenuti nel favellare, si rimem- 
brerà che quando egli volea mentovare l’ orazion da lui fatta in quella mattina, 
solea chiamarla comunemente il suo punto. Non porta il pregio ch’io reciti varii 
luoghi. Ne dirò uno che gioverà ancora più per vedere se i Santi vadano tanto a- 
stratti ncH’orazione da tutto l’ immaginabile c da tutto l’intelligibile, quanto al- 
tri vuole; benché siati di quei Santi donatisi mondo, perchè all’ amor celeste su 
la terra ancora non manchino i suoi vesuvii. Vi dirò un pensiero, così scrive egli 
. (Lett. p. ili, lib. 7, Ictt. 23) ad una badessa della Visitazione, « che mi soprav- 
venne, ultimamente nell’ora della mattina, eh’ io riserbo per la miserabile ani- 
ma mia. Il mio punto era sopra la petizione dell’orazione domenicale: sia san- 
tificato il tuo nome. Oli Dio(iliceva io) quando avrò fortuna di vedere un giorno 
il nome di (ìt‘sù scolpito nel profondo del cuore di colei che lo porla irapressò 
sopra il suo petto? Mi ricordai ancor de’ palazzi di Parigi , sopra le facciate de’ 
ipi.'ili è scritto il nome de’principali lor padroni; c mi rallegrava di vedere che il 
palazzo del vostro cuore sin Gesù Cristo. Voglia egli etemaracnte abitarvi. Pre- 
gate molto per me, che sono palcrnaincnic vostro, ec. » 

Così procedon que’ Santi che sono ancora i più accesi di amor divino. Saimo 
all’orazione prefìggersi i loro punti, c sanno adoperar rimmaginazionc, e sanno 
adoperare l’ intendimento, c sanno dare sfogo divoto alla volontà; nè per questo 
essi lasciano d’ esser Santi. Anzi stabiliscasi pur questa verità , che , quanto a 
me (per tornare a quel testo dell’ Ecclesiastico da cui ci siam dilungati ) , para 
evidente: chi va all’orazione, almen di legge ordinaria , deve andarvi con que- 
sta intenzione , di fare quell’orazione che si adtlimanda ascensione di mente a 
Dio: Asccnsio mentis in Ueum : non con intenzion di far quella che si addimanda 
elevazione di mente sospesa in Dio; Ekvaliomenlisin Deum suspensae. La prima 
è tale, che appartiene a noi più il procurarla che il riceverla. E però dice l’Ec- 
clcsiastico: Cor swm tradet (sapiens) ad vigUandiun dilueulo ad Dominum qui feeit 
illmn. La seconda è tale che appartiene a noi più il riceverla che il procurarla. 
E però dice l’Ecclesiastico: Si enim Dominus magnus voluerit , spirita intelligen- 
liae replebit il/um. Quindi è che non debbansi nell’orazion dispregiare nè la pre- 
parazione, nè i prcludii, nè 1 punti, nè altre si profìltcvoli osservazioni ; perchè 
queste giovano all’ ascension della niente a Dio, e non impediscono nulla I’ ele- 
vazione, se Dio vuol darcela. E per contrario dobbiam guardarci da certe astra- 
zioni di mente più alTcttato che naturali ; perchè queste non fan che Dio voglia 
darci rdevazione desiderata, e fan che noi non diam opera all’ ascensione. 

CAPO TERZO. 

Si confuta una divisione arbitraria di cammino esteriore e di cammino interiore 
nell' Orazione, che sembra ordita a formare quasi un epilogo di ciò che più resul~ 
ti in discredilo di chi medila e non contempla. 

I. Povera meditazione! È pur olla quella lucditazioue medesima che tante vol- 
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ie commendò il santo Davide, quando disse: ileditatio eordU mei in eospeciu ino 
temper (Pg.18, 15); Lex tua medila/io mea ett (118, 77): Testimonia tua meditatio 
mea est (v. 99): Mandata tua meditatio mea est (v. 143); In meditatione mea exar- 
deseet ignis (38, 4). É quella , è quella : mercè che la meditazione è quell’alito 
universale con cui si avviva ne’ cuori umani il fuoco della carità attuale verso 
il Signore; fuoco che illumina , fuoco che accende, fuoco che abbrucia , fuoco 
che ascende, fuoco che stride contro i nemici di Dio, piò che non fe’quel mede- 
simo del camino baliilonese. Attenta meditatio rerum eoelestium ordinaria via est 
ad aecendendum ignem aetualis charitatis Dei: cosi chiosò il Bellarmino(in Ps.38). 
Nè qui è da passare senz'avvertenza la forma che tenne Davide, quando disse in 
meditatione mea exardescet i;nù:Potea diro accendetur, polca dire anir&it, chi non 
lo saT ma volle dire exardescet, conforme a ciò che ponderò il dotto Cgone: perchè 
la iiicditazione fa che il fuoco della carità attuale, non solo si appicchi al cuore, 
come accade ne’ principianti , ma fa che si risusciti , fa che si ravvivi , fa che 
rinforzi continnamente , con quel fervore medesimo con cui si suole appiccare 
la prima volta; ch'è ciò che conviene atntti: In meditatione mea exardescet ignis: 
id est, dice Ugone (in Ps. 38. 4), meditatio mea faciet eum exardeteere inehoative, 
ila giied nunquum eessabit ardere : conforme a quello-' Ignis in attori meo semper 
ardebit, quem nutriet taeerdos, subiieiens tigna mane per siagalos dies. 

F. pure , o povera meditazione 1 bisogna eh’ io torni a dire. Non si possono 
tutti appieno raccogliere gl’ improperii che contro lei sono usciti novellamen- 
te. Ne accennerò alcuni pochi che n’ ha compilati uno solo in un suo libretto , 
perchè chi legge , si degni di rimirare ove mette rorme , per non le mettere 
in fallo. 

Dice che la meditazione è it modo di andare a Diode’prineipianti, come re tanti 
Santi grandissimi, e tanti e tanti non se no fossero prevaluti ogni di anche nel- 
l’estrema vecchiaia. Dice ch’è modo sensibile e materiale ; e che è stato seiuibile 
e materiale ; quasi che a chiunque vive in carne mortale sia cosa facile unirsi a 
Dio in altra forma, ch&in una forma dipendente da’sensi c dalla materia. Dice 
che l'amore verso Dio, di chi ha bisogno delle informazioni deli intelletto (che so- 
no quelle che dà la meditazione), è un amore molto scarto, molto dipendente dal- 
le creature, limitalo a gocce, e queste ancoro cadenti per intervallo: quasi che un 
amore più acceso, più puro , più pieno c più permanente, solamente su la ter- 
ra ristringasi a chi ricusa le informazioni che dà di Dio l’ intelletto nel medita- 
re: il che, secondo it mio debole intendimento , è un travalicar più d’ un poco 
di là dal giusto. Dice, anzi presuppone per cosa certa, che chi non contempla , 
ma medita, non ami Dio com'é in sé , ma come glielo forma la sua immaginazio- 
ne. Al qual diro io mi raccapriccio. Dice che sa mollo bene la divina Maestà , 
chr per accostarsi a lei , e per intendere i divini documenti , il mezzo non è quel 
della propia industria ( aimè che vt^go una vipera brutta brutta : corriamo in- 
nanzi; ah no, bisogna schiacciarla), il mezzo non è quel della propria industria , 
né è quel del proprio discorso , ma bens'i della rassegnazione con silenzio. Io qui 
non oso innoltrarmi nella gran mente della divina àlaestà, per saper ciò eh’ ella 
sappia, perchè io sono un vilissimo pipistrello a cosi gran sole: ma so bene che 
la divina Maestà, affinchè ci accostiamo a lei, e intendiamo i suoi documenti , 
mille volte ci esorta nelle Scritturo ad usare la propria industria , ed a valerci 
«li quel discorso di cui si degnò ella medesima di dotarci, appunto a un tal (ine. 
Sapientiam omniu/n antiquorum exquiret sapiens, et in prophelis vaeabit. Narru- 
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lionem virorum nominatomm contervabit , et in venutiae farnhoUtrmn tìmul in- 
troibit. Occulta proverbiorum exquirel , et in absconditis parabolanm converto- 
bilur : basti sol questo luogo dell’ EcclesiasUco [ 39 , 1 ad 3 ] , giacché solo 
equivale a hiUi. Dice, o non ricordevole o non curante di questo detto si nobìr 
le qui spiegalo, che quantunque i dotti puramente tpecìdativi (come chiama egli 
quegli che o per dimerito o per disgrazia o per altro non sono passati alla con- 
templazion mistica ) comprendano alcune poche tcintille di spirito [ da che trop- 
po sarebbe che non ne comprendessero niuna ninna , in quella meditazion che 
risveglia il fuoco] , questi non escono dal semplice fondo dell’ eminente e divino 
sapienza , else odia (chi ’l crederebbe?), odia come la morte , le forme e le specie. 
Ma grazie a Dio ! giacché qui il tuono è riuscito maggior del fulmine. Se la di- 
vina sapienza non odia nulla più le forme e lo specie , di quel eh’ ella odii la 
morte (chi medita si consoli), non le odia nulla. £ dove s' è più trovata questa 
dottrina neiruniverso, che la divina sapienza odii le forme e le specie? S’ell’odia 
queste, odierà dunque tutte le menti degli uomini che dan loro albergo perpe- 
tuo; odierà le profezie, odierà le parabole, odierà quante narrazioni per tal via 
ci lasciarono già di Cristo gli Evangelisti. Dice che la mescolanza ( si porga al- 
teuzion perfetta], la mescolanza di poca scienza (miseri sant’ Agostino, san Gre- 
gorio, san Girolamo, sant’ Ambrogio I misero san Tommaso ancor egli, il qual 
n’ebbe tanta, che sarà mai stato di loro?) la mescolanza di poca scienza impedisce 
sempre l'eterna , profonda, pura, semplice e vera sapienza. Felicissimo Salomo- 
ne, so prima di fare il prillo solenne a Dio , avesso mai potuto ricevere un tal 
avviso! Sicurameuto non avrebbe a Dio dimandata sapienza e scienza , ma sa- 
pienza sola. E pur, non so come, egli dimandò l’una e l’altra. Ma, s’era miglior 
aver la sapienza sola, perché Dio volle concedergli ancor la scienza? Dixit autem 
Deus ad Salomonem: quia petisti sapientiam et scienliam, sapientia et scientia data 
sunt tibi (Il Par. 1, 11 et 12). La sapienza appartiene alle cose divine, la scien- 
za alle cose umane: cosi disse santo Agostino : Sapientia divinis, scientia huma- 
nis allributa est ( lib. 3 de Trin. c. 19). Ora io mai più non ho saputo a’ miei di 
che la sapienza delle cose divine si opponga alla scienza delle cose umane , nò 
che la scienza delle coso umane si opponga alla sapienza' delle coso divine: solo 
ho saputo che I’ una e l’altra debbono star soggette al timor di Dio. Quamma^ 
j/nus qui invenit sapientiam et scienliam, dice l’ Ecclesiastico (25 , 13 et 14], sed 
non est super tiincutem Domittum : timor Dei super omnia se superposuit. E però 
la sapienza mondana c la scienza mondana s* hanno a dannare ambedue, perché 
superbe sdeguauo di sottoporsi al timor di Dio. La sapienza divina e la scienza 
umana non si haimo da dannar mai. Anzi si oda qui ciò che scrive santa Teresa 
(nella sua Vita, c.22): « Le lettere sono, a mio giudizio, un gran tesoro per que- 
sto esercizio {parla dcllacontemplazionemistica), se perùsouo accompagnate con 
r umiltà. Da certi giorni in qua^’ ho veduto in alcuni letterati, i quali poco tem- 
po é che incominciarono, e hanno fatto grandissimo profitto: e questo mi cagio- 
na ardente brama che multi di loro sienu spirituali , come più avanti dirò. Ora 
quel ch’io dico si è che non s’ innalzino senza che Dio gl’ innalzi. È linguaggio 
di spirito. M’ intenderà dii ne ha qualche sperienza. » Ma questo appunto é quel 
linguaggio che oggi non vuole intendersi; mentre vuol farsi che la gente pervia 
di non far nulla s‘ innalzi , non innalzata. Dice eh’ é « imperfezzione nell’ ora- 
zione il tener nella mente forme, immagini e specie, per sottili che siano, ezian- 
dio della mcdesiuia essenza divina; perchè queste non sono Iddio; v quasi che chi 
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non v’ha questo, subito subito v’abbia Dio; o per avervi Dio, vi abbisogni non aver 
questo. E così qui egli allega san Konavcntnra (a); ma non so con quanta ra- 
giono : perchè dove il Santo dico dottissimamente che in qualche caso non im- 
porta per la contemplazione mistica formarsi alcun distinto pensiero , nè pur di 
Dio, bastando r afTutlo eh’ arde verso lui già nel cuore: Aon i6i oportet cogitare 
rea de ereiUuris , ticc de AngelU, nee de Trinilate; quia haee sapiciilia per affeclus 
desideriorum, non per medilalionem prneviam debel eonsurgere. Egli, strano inter- 
petre, dice che importa non avere verun pensiero : « importa non pensar qui 
niente delle creature, degli Angeli, nè dell'istessn Dio. n II clieè tanto falso, quan- 
to è vero che la contemplazione de’ mortali non può vedere Iddio nella propria 
essenza: Quamdia in hac mortali iarnevivimus,nulhu ita in comlemplatiouU vir- 
iate propcil, ut io ipto circumscripli luminis radio metilie ocvlot inpgat (S. Greg. 
hom. 4 in Ezec. 2. 2, q. 180, a. 5]. E pur egli , non s’accorgendo della falsità 
che fa dire al buon san Bonaventura, con una sì pellegrina interpetrazione, con- 
clude trionfalmente: Non può il Santo parlare con maggior chiarezza: e nonpon 
cura a considerare tra sè che sono due proposizioni diverse assai, non opportet 
cogitare, e oportet non cogitare ; perchè la prima ha forza sol di prescindere , la 
seconda l’ha di negare. .\uzi, siccome san Bonaventura insegna ivi che l’anima, 
quando è unita a Dio, non accade che s’ affatichi in formarsi verun pensiero di 
lui distinto; così aggiugne che per unirsi , può da principio prorompere in qu<^ 
sto alletto: o Signore, quando v’amerò? o Domine, quando le diligami [in cadem. 
q. un. propc fìnem ]. Quando vi accoglierò? quando vi abbraccerò ? qnaiido vi 
farò tutto mio? quando le conslringam ? E tutto questo può avvenire nell’ anima 
senza immagini, senza forme , senza figure, senza specie alcuna , ch’ella abbia 
del Dio presente, come l’ha chi medita? 

Dice; ma basta, basta, ch'io troppo vo diviando dal buon sentiero, raentrede- 
sldero di dare in tempo la mano a cbi perseguire a chius’ ocelli qualunque gui- 
da, abbia per sorte incominciato a scostarsene. 

II. Mi voglio qui perù contentare di terminare quest’ opera, con avvertire che 
tutte quelle cose le quali ad ora ad ora vengono sparse da un tale autor bella- 
mente in discredito della sacra meditazione , vengono poi da lui epilogate in un 
assioma necessario ad essere disaminato e discusso con attenzionc,perchè ricevu- 
to alla cieca può apportare a mille anime un danno atroce: ed è che ncH’orazion 
mentale si trovino due cammini, uno esteriore ed uno interiore ; che nel cam- 
mino esteriore si stia chi medita , perchè si vale de’ sensi ; e che nel cammino 
liileriure stia chi contempla, perchè procede con lo spirito in fede. E però egli, 
stabilito un tal presupposto che a lui par chiaro, si mette sopra il bivio da lui for- 
mato ad attendere i passaggieri,equivi con calde suppliche invita tutti a lascia- 
re quello eh' è cammino esteriore, per l’ interiore. Ma io qui prego i passaggie- 
ri medesimi ad aprir gli occhi, perchè visono de’cammini che paiono belli ebuo- 
ni, c vanno a terminare in dirupamenti: Est via quae videlur homini recto, et no- 
visiima eiun ducunt ad mortem (Prov. 10, 15). 

Il) so benissimo che nella vita spirituale vi è divisione di cammino esteriore e 
di cammino interiore: perchè per lo cammino esteriore va chi attende alla virtù 
esterna più che all’ interna, e per lo cammino interiore va chi attende alla virtù 


fi) Myst. Tbcol. p. 2: Quia» (amen Divi Buiuv. 11 libcr est et non illi fall, altribatus, u(ì feil 
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interna , ma non di nuxio che inai Irnsi'nri l’ esterna. Nell’ orazion mentale pe- 
rù, non so chi mai tra’Dottori aiiticlii facesse tal divisione di cammino esteriore 
e di cammino interiore , che a me sovvenga. E perù ella da’ padri spirituali do- 
vrà riporsi tra Taltre leggi arbitrarie di nessun prò , anzi di grave pericolo, per 
gli errori che sempre può partorire ogni novità di linguaggio in quelle materie 
elle, come sacre, han da ritenere rost.intenienle i loro abili, lavorati loro da’San- 
ti a chiara divisa, o a certo distiiiguiiiieiilo; e non cambiarli spesso sfiesso a ca- 
priccio, comesi fa nelle mode: Visilabo super omnes, qui induli tunl veste peregri- 
na (Soph. 1, 8). 

Santa Teresa , che fu archiletta di grido sommo nelle opere di orazione , per 
distiiittiierle bene , figurò un castello , intitolato da lei castello interiore, che al- 
tro non è filialmente che il cuor dell’ uomo , con tutte le sue potenze. Ma ella 
nel castello stesso interiore collocò chi ini'dibT, collocò chi contempla. Fuor del 
castello, collocò quei che, vivendo alla sjieiisierala, non hanno ancora incomin- 
ciato ad entrare nel conoscimento intcriore di sè medesimi , dov’ ella divisi) le 
prime magioni. Nò le magioni furono da lei disposte l'una dietro l'altra, come 
si fa delle stanze, secondo i gradi stabili di orazione, a cui l'uomo arrivi ; per- 
chè questi gradi stabili ben diss’ella (.Mans. 1, c. ‘2) che non vi sono : dovendo 
lasciarsi l’ anime andare liliernmeiUe pt'r tutte le stanze , ora di sopra , ora da 
basso, ora dalle bande , secondo che Dio le guida. Anzi, quando anche si sienu 
esse avanzate alle .stanze somme della contemplazione elevala , die’ ella che ad 
ora ad ora han da ritornare anche alle infime, quali sono quelle del proprio co- 
iioscimento. Furono però queste magioni distìnte dalla Santa si'condo la mag- 
gior brama che di mano in inano nelle anime va crescendo di piacere al loro Si- 
gnore. Ond’ è che nelle prime magioni ella vi os,scrvò scorrere degli .Tiiimali 
anche velenosi , pas.sativi in un con le anime. Solo dalle prime magioni alle 
quarte ella ponderò (Mans. 4, c. 1) che tpielle consolazioni spirituali che nell’ o- 
razione si godono, hanno i natali più da noi che da Dio, perchè son cavate dalle 
propie industrie, benché aiutate sempre altresì dal favor divino : quelle che si 
godono dalle quarte alle settime, hanno i natali più da Dio che da noi, perchè so- 
no grazie cortesi, date da Dio , quando vuole , come vuole , a chi vuole, quali 
beni suoi, senza che a veruno però faccia egli md darle vermi aggravio. Vero è 
ctie ordinariamente currispondon queste alle buone disposizioni che si vaiuio 
sempre iu un’ anima aumentando , (|iiaudo ella prima comincia a rispettar Dio 
solamente, poi ad accostarscgli, poi ad amarlo, jioia far seco, per così dire, all’a- 
more con brame ardenti, pi a conseguir gli sponsali, quantniujue ( come lutto 
va inteso) ili puro spirito, [loi a strignersi in matrimonio. 

àia qual proporzione con untai modello si può dir c'abbia ritenuta, chi ripu 
chi medita nel camino esteriore, ripon chi contenqila nel camino interiore ? Nel 
cammino interiore hanno da stare ambi, e chi medita e chi contempla , se pur 
si sono dati ad esercitare le loro ptenze intcriori dinanzi a Dio, nella maniera 
della quale Davide intese di favellar, quando a lui già disse : Invenit seivus tuiis 
rorsuum, ut oraret te (Il Heg. 7, 27 ): non si potendo capir come sia possibile 
fare orazion mentale, e farla fuor della mente, non farla dentro. 

III. Eche sia così: o questo cammino diverso nell’ orazione appartiene all’in- 
tellctto, o appartiene alla volontà. Se all’intelletto , che intcndesi mai d’ afTer- 
niare qualor si dice che chi medita stane! c.ammino esteriore, prchè si vale de’ 
sensi, e chi contempla sta nel cammino interiore, prchè procede con lo spirito 
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ia fctie? Pulì fono I' uomo operar corno senso solo, quando egli medita, u corno 
spirito .solo, quando contempla, mentr'egli non ò nò puro senso, nò puro spiri- 
to , ma ò un composto fatto di senso e di spirito, a un modo stesso, allora ch'e- 
gli contempla e allor eh’ egli medita? 

Oh quanto furono diflercnti i principii di san Tommaso! Sapeva egli assai bene 
eh’ una virtù, (juando serve all’ altra , passa, per dir cosi, alla s|)ecie di quella 
cui va a servire. Ond’ ò che chi lascia di cibarsi per ubbidienza, non tanto si di- 
ce temperante, quanto ubbidiente; e chi la.scia di conversare per umiltà, non tan- 
to si dice taciturno, quanto umile. K però che n’ argomenU't? Ne argomentò che 
le opere della vita attiva meclesima, quali sono lo sradicamento de'vizii e losla- 
biliinento delle virtù, quando sono indrizzate puramente al line di .Marta, ch’ò 
regolare ben le azioni esterne, debbono dirsi o|ierc puramente di vita attiva: ma 
quando sono indrizzate al fine di Maddalena, ch’ò conoscer Dio internamente, 
contemplarlo, ammirarlo, amarlo, sperimentarlo, debbono anzi dirsi opere di vi- 
ta contemplativa: Quando aliquis itlilur hin, qtiae suiti vitae ai-livae, soluin, prout 
disponunl ad conlemplationem, comprehenduiitur sub viia conteinplaiiva [ 2. 2, q. 
181, a. 1 ad 3j: perchè la regola è questa, che in ogni aifare la dinominazione 
dell’ opera, il pregio, il peso si pigli sempn; dal line dell’operante. E cosi chi va 
pellegrinando a Loreto per ismaltirc i cattivi umori con I’ esercizio, si dice che 
va a piedi per sanità. Chi va per fare onore a quelle si pie memorie per vagheg- 
giarle, per venerarle, si dice che va a piedi per divozione. Chi va per soddisfa- 
zion de’ proprii peccati, si dice che va a piedi per penitenza. 

Che capricciosa divisione per tanto si dee dir (jnesta di due cammini ncH’ora- 
zione, lino di scansi, uno di spirito, se chi ipiivi adopera i sensi , gli adopera tut- 
ti in prò dello stesso spirilo, il quale fìnchò non esca dalla prigione delia carne 
mortale, in cui Dio l’ha posto, non può nò ricordarsi, nò immaginare, nò inten- 
dere, nò volere senza il sussidio de’ sensi? Non ò mai<|uesto più che un cammi- 
no solo, composto di sensibile e di spirituale , il qual guida all’ istesso fìnc di 
rendere a Dio soggetto il senso e lo spirito di chi va per un tal cammino. E pe- 
rò chi può mai capir ciò che si pretenda chi, favellandosi in ordine all’ intcllet- ‘ 
(o, esorta tanto ognuno ad abbandonare il cammino esteriore per l’ interiore , 
con dir che quello è di sensi, c questo ò di spirito? Per quello di puri sensi van 
gli animali; per quello di puro spirito vanno gli Angioli. Por gli uomini, fìnchò 
stanno sopra la terra, conviene a forza lasciare un cammin di mezzo, il qual sia 
di sensi e di spirito. 

IV. Che se favellasi in ordino alla volontà esercitata nel tempo dell’ orazione 
con varii affetti, che dovrem dire ? che stia nel cammin de’ sensi chi medita, c 
che stia nel cammino di spirito chi contempla? 

Così ò, così ò: questa appunto è la decision che ci dà lo scrittore stesso. E pe- 
rò non considerando egli che gli affetti sensibili , quando sono ordinati a ravvi- 
vare lo spirito, a innanimarlo, a inGammarlo, non tanto si hanno a dire aITcUi 
sensibili, quanto affetti spirituali, gli riprova tutti ad un modo con agre viscere, 
alTermando che « la sensibilità ò remora che fa arrestare il volo quasi a tutti gli 
spirituali, c gli fa ritornare indietro dall’orazione. » 

La sensibilità è remora che fa arrestare il volo a gli spirituali? lo distinguo. 
Quanilo gli spirituali nell’ orazione si propongon per Gne i godimenti sensibili 
e i gu.sti sensibili; lo concedo: quando gli spirituali non si propongono tali godi- 
menti o tali gusti per Cne, ma solamente gli ordinano come mezzi ad invigori- 
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re Io spirito; nego, nego, e lo nogheriì fìn ch’io pihnon incrudelisca. AUrìmcti* 
ti che sarà di qw' Santi che non fann’ altro, nell’orazion , che baciare amoro- 
samente le piaghe del Crocitisso, che sfogarsi intorno ad esse, che sospirare , 
che singhiozzare, che gemere, che bagnarle di caldi rivi? Miseri loro! Conviene 
che tutti i loro sieno afTetti sensibili, non alTetti spirituali. 

Ma che? Se questi van condannati ad essere |>erò tutti ascritti, tutti arrolati in 
untai cammino esteriore, convieii clie vadavi condannata dunqueancnr essa una 
Maddalena, di cui disse Cristo medesimo di sua bocca, che gli arca tutti lavati 
i piedi di lagrime: Lncrymk rij/iicit prdes meos (Lue. 7, M) ; e che non area fi- 
nito mai di onorarli con sacri baci: Ex (jiio iniravil, non cemivil osmlari pede» 
meos (v. 45). K dietro una Maddalena convien che vadanvi condannati ancor e- 
glino, (pianti sono, una Caterina da Siena, una Geltruda, una Cenovefa , una 
Teresa, un Konaventura, un Rernardtho, unTauIero, c tanti altri che si aggiravano 
là tra le piaghe di Cristo incessantemente: e per qual cagione? per trarne quel puro 
nettare di dolcezza e di divozione, del qual esse abbondano pià d’ogni fiore eletto. 
Ascoltisi san Bernardo [dcPass.1)om.c.44]: Si ftores quaerendi sunl, ubi prompiiut 
invenientur, quam in dulcissimo Christo? Manifesti sunt flures viriulum et vulnerum 
eius. Consurge mine, et elevare anima tnea, et nlis /ideietspei ad hunc hortum cha- 
ritatis enitere, et totum mentis intuitum, per varia dispersum, in unum eoUige, ae 
apum sediilitatem imitane, ad eonficiendum mel devotionis, ad paradisum ckarita- 
tis ascende. Sed volandnm est persingulos istius paradisi ftores, et singulortm [olia 
mnt sugenda, mine ad dexteram, nunc ad sinistrata rivulos sanguinie spargenlem. 
l’ndelibet quaerenda devotio est. SI, torno a riaflermare, undelibet, undelibet; soa 
parole di San Bernardo. 

Che dicono però a un tal linguaggio quegli acerbi spirituali, i quali vogliono, 
come se ciò fussc un nulla, condannare tutto il sensibile alla rinfusa; non distin- 
guendo (pie’ casi ne’ quali il sensibile ò costituito qual (ine, da quei ne’ quali egli 
si adopera come mezzo? 

Che dicono? Eccolo qua: dicono che al cammino esteriore appartiene il par- 
lar di Dio-, al cammino esteriore far esame particolare in ordine (i t vizii; al cam- 
mino esteriore far esame particolare in ordine alle virtù ; al cammino esteriore 
usar dalla parte propia diverse industrie proporzionate a perfezionarsi, quali sona 
la tnacerazion della carne, i cilizii, i digiuni, le discipline-, al cammino esteriore 
far bene spesso ferventi atti d' amor divino; al cammino esteriore procurare U si- 
lenzio; al cammino esteriore portar la presenza di Dio , formandoselo presente 
nell’ immaginazione , or come medico, or come pastore , or come padre , or come 
signore , che fu industria Iodata tanto già da santa Teresa (nel proemio delle 
sette Medit. sopra l’oraz. domen.]; al cammino esteriore far tutto ciò, in una pa- 
rola, eh' è arte e meditazione: e però al fine conchiudono che quantunque questo 
sia cammino buono, non si arriverà per esso alla perfezione; anzi non vi si darà 
pure un passo. 

O Santi del paradiso, i quali andaste già tanto per tal cammino, e come avete 
voi mai fatto a divenir Santi e Santi si cospicui , c Santi si celebrati , se per tal 
cammino voi non poteste mai dare nò porre un passo alla jicrfezione ? Usciste 
voi giammai punto da un tal cammino, benché esteriore? Non già, non già. An- 
zi vi sareste guardati sempre assai bene di non uscirne. Ma perchè ciò? Non e- 
ra meglio che andaste sempre per Io cammino solamente interiore? Questo è il 
cammino che si chiama oggi de' veri spirituali. E questi, come odo dirsi, sono co- 
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loro i quali wan sempre con sollevalo spirito alla presenza del Signore per mezzo 
della fede pura, sema immagini, o forma, o figura, ma con gran sicurezza , fon- 
data in che? nel Signore? no, no, fondata nella tranquillità, che tanto subito può 
cambiarsi in tempesta, e nella quiete interiore, che tanto bene può essere simu- 
lata da quel maligno spirito ch’è chiamato addormentatore. 

Ma io non mi voglio più afTaticare; perchè, se meditando vo per lo cammino 
esteriore, vo per un cammino simile a quel per cui vanno tutti coloro che ado- 
rairle sacre immagini; tutti quei che si confessano; tutti quei che si comunica- 
no; tutti quei che oflrono ogni mattina ai Signore su’l sacro altare il sacrifìcio in- 
cruento, bagnandolo bene spesso di dolci lagrime. E quei che fanno cosi , non 
potranno mai dare alla perfezione nè pure un passo? 

O biasimi, 0 censure, o calunnie , date a tanti uomini pii , troppo ignomi- 
niose! Fo male a rammaricarmene? Farei male, quando mi movessi da spirito 
di amor propio. Ma io mi muovo, o stimo di muovermi, da pio zelo di sostene- 
re, non l’onpr mio, che non è di rilievo alcuno, ma l’onore di tuttala santa Chie- 
sa mia cara madre, per cui difesa son tenuto di spargere quanto ho mai non 
pur d’ inchiostro vilissimo, ma di sangue; se pur il sangue medesimo in me vai 
nulla, Gnch' egli è mio. 

E dove mai ci ha insegnato la santa Chiesa, che chi fa opere cui vada annes- 
so l’esercizio de' sensi, non possa mai dare mi passo alia perfezione? Anzi le per- 
sone più date alla perfezione son quelle appunto eh’ ella stima più meritevoli di 
tali opere cui va annesso 1’ esercizio de’ sensi; mentre le persone più date alla 
perfezione son quelle ch’ella stima più meritevoli di frequentare e di fruire i 
santissimi sagramenti: Perfectorum est solidus eibus: eorum qui prò consuetudine 
exercitatos habenl sensus ad discretionem boni ac mali (ad lleb. 6, 14J. So che qui 
per sensi s’intendono dall’Apostolo gl'interiori. Ma non son essi quei che pur 
sempre adopera chiunque medita? Forse chi medita , adopera le mani, adopera 
gli occhi, adopera gli orecchi, adopera le narici ? Adopera i sensi interni. Cava, 
egli è ver, la materia, intorno a cui esercitarsi, ancor da ciò che gli esterni gli 
rappresentano. Ma che nuoce? ad onor divino tutti han da cospirare all' istcssa 
forma i sensi da Dio donatici; cospirare gl’ interni , cospirare gli esterni. E che 
ciò sia vero: 

V. Quando affermò Cristo alla donna Samaritana, eh’ era arrivata già l’ ora 
nella quale i veri adoratori di Dio lo avrebbono adorato in ispirito e in verità : 
Venit bora, et nane est, quando veri ndoratores adorabunt Patrem in spirila et 
veriiate ( Io.'^4 , 23 ) : che volle significarci con un tal dire ? Voli’ egli for- 
se disapprovare indirettamente ogni culto di religione che a Dio si renda con 
r esteriore? disapprovare le immagini ? disapprovar le figure ? disapprovare le 
forme? disapprovare tutti gli atti sensibili, quanti sieno, e ridurre i veri adora- 
tori del Padre a non altro più che al mero culto interiore ? Chiesto appunto è 
ciò che ainerebbono i Calvinisti, i quali da queste parole hanno argomentato 
che i Cristiani se vogliono adorar Dio, come son tenuti, conviene che lo adori- 
no in pura fede: Evellenda est haeresis Calvinislarum, qui in spirilu et vcritale 
adorare interpretanlur sola adorare fide : cosi qui avvisò il Maldonalo dalla ven- 
detta [in Io. c. 15, n. 23). Non è dunque ciò quello che Cristo intese in tali 
parole, ma che fu? Ce lo dirà san Tommaso (2. 2, q. 80, a. 7 ad 1). Fu òhe i 
veri adoratori avrebbono adorato principalmente in spirita et verilate, e non pu- 
ramente. Loquilur Dominus quantum ad id, quod est principale in culla divino, et 
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per se intenlum. E la rai^ion ò, perché anticamente i più degli Ebrei si fermava- 
no tutti in quel culto esterno che Dio loro aveva ordinato in quelle oblazioni , 
in quelle ostie, in quelle lavande, in quei pellegrinaggi , in quelle preghiere 
ch’erano indrizzatc a svegliare in loro l’amore a quel buon Signore che dovea 
calare dal cielo in terra a redimerli; e non passavano ad unir con que’ riti ester- 
ni quegli atti interni di venerazione , di sommissione , di stima, di brame ar- 
denti, dovuti a un Signor si grande: i quali atti dovean essere lo spirilo di un tal 
corpo, ed essere la verità d’uiia tal rappresentazione. Ora, disse Cristo che non 
sarebbesi più operato cosi, perchè tra 1’ universale de’ Cristiani si sarebbe fatto 
un caso molto maggiore dell’interno che dell’ esterno. Ma non però sarebbesi 
l'esterno giammai dannato, come disutile; perchè il culto esterno è necessario 
in qualsisia religione, quaiit’è l’ interno, mcntr’ella debba esser nota; e però 
dovea ritrovarsi ne' Cristiani, come già ritrovavasi tra gli Ebrei, ma in un signi- 
ficato molto diverso: perchè là dove i riti de gli lìbrei già servivano a ricordar 
loro che aspettassero quel Signore il qual dovea venir dal cielo a redimerli col 
suo sangue; i nostri per contrario ci servono a riconiarci ch’egli è venuto, ed 
a far che lo riconosciamo e lo ringraziamo incessantemente di favor tanto ine- 
stimabile. 

Se ho qui però da spiegare su queste carte, con quella riverenza che si con- 
viene, il mio srmtimcnto, non mi so nulla adathirc a questo linguaggio, il qua- 
le corre oggi tanto su le bocche di alcuni ammaestratori: bisogna mettersi di- 
nanzi a Dio in pura fede, bisogna passarsela in fede, bisogna procedere in fi>- 
de, bisogna stare unito a Dio del continuo, ma in pura fede. lobo letto qualche 
poco di que’Santi che trattano d’orazione, e non trovo ch’ossi usassero un Ini 
vocabolo a tutto pasto; anzi non so pur se l’ usassero. Almeno è certo eh' essi 
giammai non l' usarono in questo senso di escludere tonti altri atti, benché di- 
versi, di amore, di riconoscimento, di ringraziamento, di lode, di compunzione, 
di contrizione, di offerta, che possono lame unirsi a quel della fede, quasi che 
la semplice fiale supplisca al tutto. Però essendo stato questo vocabolo di pura 
fede un vocabolo introdotto assai dagli eretici , o almeno da lori abusato assai, 
applaudito, apprezzato; com’è possibile che su questo vocabolo s’ abbia oggidì, 
come su base sodissima, ad alzare tutta la fabbrica della sacra contemplazione? 
E io ritorno a dir che questo vocabolo non mi si confà niente, niente: perchè so 
ben che I’ Apostolo usò il vocabolo di cuor puro , di coscienza pura, di mani 
pure, con ch’egli dinotò nettezza di macchia; ma non usò giammai quello di fe- 
de pura. 

Conciosiachè qual forza ha qui questo bell' aggiunto di puro dato alla feile? O 
significa fede netta, o significa fede sola. Se significa fede netta, è molto super- 
fluo, perchè non può essere vera fede la nostra, e non esser netta ; già che I,t 
fede si è quella che netta l'uomo da tutte le falsità, di cui tanto lo trova lordo : 
Fitte puri/icant corda eorum (Ad. 15, 9); c se egli significa fede sola, che van- 
t’è questo? Non è meglio la fetlc accompagnata dadiscorso a lei reverente, dal- 
la scienza, dalla sapienza, dallo sperimento che si ha di Dio contemplandolo , 
dall’ amore, dalla compunzione, dalla contrizione, e da più atti di riverenza ver- 
so lui, ancora esterni; di quel che sia la fede sola lasciata, per dir cosi, quasi in 
isola nelf interno? È vero che in un caso di sottrazione o di siccità si dee cia- 
scuno saper anche reggere allor con la fede sola. Ma altro è dirci quello che dob- 
biam fare, allora che di necessità ci troviamo in un tale stato; altro è volere che 
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noi ci riduchiam da noi stessi ad un tale stato per elezione. Il primo è quello 
che ci vieu insegnato da’ Santi là dove dicono che nella stagion penuriosa biso- 
gna vivere di quel solo alimento che dà la fede , giacché egli ò di sostanza ba- 
stevolissima a sostentarci: lusltu autem meui ex fide vivit (adUeb. 10, 38). Il se- 
condo è quello che dagli eretici ne vien tanto magnificato , là dove predicano 
che non bisogna mai curare altro più, che la fede soia. 

l'osso essere giustamente rimproverato , se in cosa di tanto peso non mostro 
io di (larlare con quella fermezza e con quella fondatezza che si richiede: e pe- 
rò prego chi leggerà a condonarmi s’io fo palese con la presente occasione la sti- 
ma grande che da’ Cristiani dee farsi non solo dell’ intèrioa-, ma ancora dell’ c- 
steriore, benché alcuni tanto il dispregino qual cammino di principianti: perchè 
con ciò porrò in luce quanto sia falso esser più da apprezzarsi la fede sola, che 
la fede unita a quegli atti ancora sensibili, che cirauunette per suo servizio. 

CAPO QUARTO. 

Quanta sia la stima che da’ Cristiani dee farsi, non solo dell’ interiore, ma ancora 
dell' esteriore, ove si conservi il buon ordine di far servire il sensibile allo spi- 
rituale. 

I. In qualunque arte eminente si tien per fermo che riescano al line di pre- 
giudizio gli sforzi sommi. Quindi è che i pitturi bravi , i quali più degli altri so- 
no inclinati ad ostentar quanto possa la loro mente c la loro mano , han |>er re- 
gola di sfuggirli, e a proporzione pur gli sfuggono aneli’ essi e gli scultori e gli 
scritturi, e più anche quei professori della sublime clo(|ueiiza, che sono i veri. 
E la ragione è, s’io non erto, pcrch’ essendo l’arte indirizzata ad immitarla na- 
tura, par che si dia troppo a scorgere per superba, quando non solo la vuol ella 
arrivare con r»>nulazione animosa, ma trapassarla. 

Ora una tale avvertenza ho io giudicato fra me che si sia lalur trascurata uel- 
l’artc massima, qual è quella della perfezion cristiana. Il fme d’uiia tal arte è 
di riilur l’uomo dall’esteriore all’interiore, e dal sensibile allo spirituale , {ler 
renderlo con ciò più simile a Dio che sia mai possibile: Spiritus est Deus: et eos 
qui adorant eum, in spirita et verttate oportet adorare (Io. 4, 24). Ma qui biso- 
gna ancora schivare gli sforzi sommi. Eguali son eglino? Soii quei che voglio- 
no trappassare i confini di quella perfezione, la quale all’uomo é possibile in su 
la terra, con rendere il Cristiano non solo interiore, ma tutto interiorità, e con 
rendere il Cristiano non solo spirituale, ma tutto spirito, Questo é un voler con 
r arte superar la natura di quella perfezione la quale ha Dio medesimo su la 
terra prescritta all'uomo , quando obligollo ad adorare bensì in spirita et ve- 
ritiite; ma principalmente, come spiegò san Tommaso , non puramente. E |x:rò 
sempre si ha da tener vivissimo innanzi a gli occlf che non si dee mai ifnmpa- 
gnare 1’ esteriore dall’interiore, e il sensibile dallo spirituale: ma sol* zre che 
l'esteriore serva all’interiore, e il sensibile serva allo spirituale; altrimenti non 
solo si vogliono sforzi di perfezione nell’ nomo, ma sforzi sommi, quali son que- 
gli che fanno all’ ultimo tralignar qualunque arte di nobile in orgogliosa. 

E a dire il vero, perchè mai dovrà giudicarsi che reslerioVc ripugni alla per- 
fezione in un nom di carne, u che le ripugni il sensibile, quando sieno ben re- 
golati ? 
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Se si considera qual sia la vera raj^one per la qual noi rendiamo a TMo tanto 
culto intcriore di religione, di riverenza, di ossequio, quanto è quello che ci co- 
manda la nostra fede; clic si dirà? Che sia forse il bisogno di aumentare a Dio 
gloria con tale onorct No, no, dice san Tommaso (2. 2, q.81, a.7). Eh ch’egli è 
pieno tanto di gloria in sè solo da se medesimo che ne ha da donare a tutti: Pienti 
est omnis terra gloria cius (Is.6, 3). Noi gliel rondiamo singolarmente per nostro 
prò; perchè per via di un tal culto la mente nostra si soggettaaDio pifi altamen- 
te c più attualmente, e con questo si perfeziona. È indubitato che la perfezion d’o- 
pni suddito consiste nello star ben soggetto al suo supcriore, come appunto sta 
l’aria al sole. E però questa perfezione ha Dio preteso di far si che risulti in o- 
gnun di noi da (piel culto interiore che a lui si rende : Nonne Dea subiecta erit 
anima meo? Ora qui fa d’uopo osservar con I’ istcsso Santo, che la nostra men- 
te per coiigiungersi a Dio ha necessità di essere quasi a mano condotta a lui da 
cose sensibili, cioè dalle immagini sensibili, dalle figure sensibili , dalle formo 
sensibili, da gli atti sensibili: Invisibilia enim Dei per ea, quae facta sunt, inlel- 
leda, conspieiunlur (ad Kom. 1, 20). E cosi al culto interiore ènecessario d’ag- 
giugncrc l’esteriore, eh’ è tutto ciò che più ci vale di mezzo o a risvegliare o a 
rinvigorire o ad accrescere l’intcriore. E posto ciò , gli atti di religione interio- 
ri sono i primarii, perchè questi son quei che ci perfezionano formalmente, con 
farci adorare Dio in epiritu et veritale; gli atti di religione esteriori son i secon- 
darii, perchè questi son quei che conduconci a gl’interiori. Ma ciò non fa che 
non operi tanto perfettamente chi esercita gli esteriori, quanto opera chi eser- 
cita gl’interiori, purché quelli si usino solamente in ragion di mezzi, c questi 
in ragion di fine. 

Ijo provo , anzi lo dimostro. Quella virtù la qual con perfezione c’inclina a 
voler un fini', qualunque siasi , quell’ ancora c’ inclina con egual perfezione 
a voler que’ mezzi, per altro onesti, i quali ci conducono ad un tal fine. Per ca- 
gion d’esempio, quella virtù la quale inclina interiormente il figliuolo ad amar 
di ricuperare la sanità, per ubbidire a suo padre che ciò desidera , l’inclina an- 
cora con perfezione egualissima a pigliar tutte lo medicine esteriori, o di bevan- 
da o di ferro o di fuoco o di diett' rigide le quali a ciò son ordinate dall’arte. 
Quella virtù la quale inclina interiormente il soldato a procacciar la vittoria , 
V inclina ancora con egual perfezione a raflliiarc le armi ed a ripulirle. Quella 
virtù la quale inclina interiormente lo scolare a procurare la scienza, lo inclina 
ancora con egual perfezione a ricercare gli autori ed a riscontrarli. Quella virtù 
la quale inclina il giudice interiormente a dare su ’l tribunale sentenza giusta , 
l’inclina con egual perfezione a star racchiuso nella sua libreria tutte le giornate 
a studiar la causa , a struggersi , a specolare , a vergar le carte. Perchè sempre 
quella virtù la (|ual perfettamente c’inclin’ a voler un fino perfettamente sempre 
ancora c’inclina a voler que’mezzi da sènon rei che guidano ad un tal fine, quan- 
tunque in qiu'i non consista principalmente la perfezione , ma sol consista nei 
conseguimento del fine. Non ho fatt’altrn che spiegar qui la dottrinadi sanTom- 
maso, che è la si'eiiente: l 'nns et iilem snbieelo mutai rohtnlalis est , tendens ad 
/l'nem, et in id ipiud rii ad fìnem. (jiim enim diro : volo medicinam propter sani- 
lalcm , non designo nòti mam mulmn voìunlalut. Cuius ratio est , gaia finis rativ 
est volendi en guae sani ad finem (2. 2 , q. 12, a. 4). SI che, se il Tino è perfetto, 
è perfetto ancora quell’atto il qual vuole i suddetti mezzi giovevoli ad un tal fine. 

Or al caso nostro. E vero che la perfezione del culto che a Diosi rende, con- 
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slstc singolarmente nell’ interiore: ma non è pcròchc non possa mai ilare un pas- 
so alla perfetione chi molto attentamente si adoperaal fompostesso ncircsterio- 
rc ; chi < ama continuamente parlar di Dio ; chi procura di fare atti contmui di 
tutte le virtù, una dopo l'altra , per giiignerc a conseguirle, o di purgare le im- 
perfezioni con industrie proporzionate , una dopo l’ altra; chi si veste di cilizio ; 
ehi digiuna ; chi si disciplina; chi cercala presenza di Dio sotto varie forme. Or 
di medico, ordi pastore, or di padre, ora di signore; » o chi fa altre cose simi- 
li , sì vilipese da un tale autore, come opere imperfettissime , non per altro , 
se non perchè sono indiislrie esteriori, sono morti/ìca-ioni esteriori, sono macera- 
zioni esteriori, sono csercizii esteriori. K che importa ciò? Questi cscrcizii este- 
riori, benché sensibili, incredibilmente ci giovano a gl’intcriori: Mcns cnim hu- 
maiia indi,qet ad hoc, quod coniungalur Deo, sensibilium mamiductione, secondo il 
favellar deir.\ngclico (2. 2, q. 81, a. 7 in c ). E però , s’è cosa perfetta voler il 
fine, che sono gli esercizii interiori, è cosa ancora perfetta aH’istcsso modo vo- 
ler que’ mezzi i quali ci conducono ad un tal fine, che sono gli esercizii esterio- 
ri di sopra addotti: Finis eiiiin est ratio colendi ea ipine sani ad finem. 

Non voglio io qui divertire sopra alcun di tali esercizii in particolare , e di- 
mostrar quanto giovino , perchè ciò non vale airintento ; ma nè mcn posso to- 
talmente tacer delle penitenze , da cui con più espressi modi vogliono que- 
sti rendere esente ogni loro o presupposto o presunto contemplativo, affinchè in 
esso col cuore ozioso riposisi ancora il corpo. Ed ove è mai che la vera contem- 
plazione rigetti di sua natura lo penitenze? Tutto il contrario. Santa Maria Madda- 
lena, che fu il ritratto della vita contemplativa, fu il ritratto della vita ancora pe- 
nitente. E n'abbiam la ragion da santa Teresa (Mans. 7, c. 4). Perchè quando 
l'anima nella cella de' vini va ben addentro , s’ imbeve di tal vigore , che n’ ha 
da poterne largamente trasfondere ancora al corpo. Quindi è che nella Chiesa 
di Dio la contemplazione c la penitenza sono ite d'ordinario congiunte insieme, 
come si scorse prima in tanti Padri dell'Eremo, e poi in san Benedetto , in san 
Bernardo, in san Brunone , in san Francesco ed in tutti i primi suoi fervorosi 
compagni; in san Domenico patriarca, in san Domenico Loricato; c più a’dl no- 
stri nel tanto celebrato san Pier d'Alcantara. Sò ch'uno, a provar l'opposito, ad- 
duce Pautorità di un gran personaggio, cioè di sant'fgnazio, nel libro degli'Eser- 
cizii spirituali, con fanali dire « che nella vita purgativa erano necessarie le pe- 
nitenze; che nella illuminativa dovevano moderarsi, c multo più nella unitiva.» 
Ma se, come questi ha citato il libro del Santo in cui suppougonsi le sopradette 
parole, cosi avesse voluto cortesemente additarne il luogo , avrebbe tolta a me 
la fatiga di cercarle ben bene , e poi non trovarvcle. Se le penitenze si facesse- 
ro solo affili di purgare l'anima da'vizii, o di preservamela, allora io mi accor- 
derei ad alTcrmare che esse tutte si lascino alle due vite purgativa e illuminati- 
va. Ma mentre tanto lodevolmente si fanno per puro amor verso Cristo , morto 
per noi, come notò il ineilcsimo sant'Igndzio (Add. 10, non so vederecome Pu- 
nitiva ancora non abbia da prevalersene a par d'ogni altra, salva sempre in tut- 
te però quella somma regola, senza cui a nessuna virtù morale fu conceduto di 
rimaner più vytù, eh' è la discrezione. E questa discrezione si è quella che ne- 
gli esercizii spirituali, per avvertimento del Santo , si deve usare a chi , verso 
il fine del mese , ha bisogno di porgere alcun sollievo alle forze languide. Nel 
rimanente chi visse mai più unito a Dio, che l'.AposUdo delle genti? Era egli ar- 
riv,ito a poter gridare: (Jais nos separabii a charitale Chrtsti (ad Rom.8 , 35) ? E 
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pur alla mortificazione interna egli volle fin all’ estremo congiugnere ancor l’es- 
ierna: Semper morlificalionem lesa in c.orporc nostro tircuinfcroiUcs, ut et vUu le- 
1 1 tna'iiffsleliirin eorpoiibus noslris (Il ad Cor. 4, 10). 

Dov’ è jK’r tanto che la perfezion non voglia altro, se non clicdimorisi dinan- 
zi a Dio in fede pura, che passisi in fede |mra , die procedasi in fede pura, che 
tengasi il cuore unito a lui del cnnliiiuo, ma in fede pura? I ai (lerfezione vuol an- 
zi che ognuno a gara prevalgasi di que’ mezzi i tpiali sperimenta in sii di mag- 
gior giovamento jier unirsi a Dio; perchè nessuno è unito a Dio di maniera, che 
non abbia bisogno di unirsi pih; se pur non è su la terra arrivato all' apice della 
total (lerfezione , il che non può dirsi senza un’ es|iressa eresia , qual fu quella 
de’lleguanli e delle Beguine, condannati già nel Concilio Vieiuicnse, che fu te- 
nuto sotto la gloriosa memoria di t'IemenU; quinto [.W nostrum de Uacreticis). 
Non quod iam aceepcrim, dice disè rmrA|)ostuloa'Kilippensi(3, 12), od inm per- 
l'ectut sim: sequor auiem , si quomodo eoinprekendnm : tanto egli ancor si teneva 
lontan dal palio. E noi penseremo di averlo già conseguito, si che ci basti ornai 
non lasciarcelo (ler innanzi strappar di mano? Oh clic presunzione animosa! Non 
solamente han bisogno gli uomini tutti di non lasciarsi distogliere dall' unione 
c’ han già con Dio, ma han bisogno ancor di acquistarla maggiore assai, finché 
inai vivranno. 

II. E perù torno a ripetere con gran cuore che ancor le azioni esteriori, ben- 
ché sensibili, quali sono le già apportate, con quante se ne possono ancora ad- 
durre da sè non ree, mentre esse sono ordinate in prò dello spirito, non si han- 
no da vilipendere, come cose da principianti ; s'hanuo da apprezzare , si lianiiu 
da approvare, s’hanno da lodare, come utili a (pianti siamo, bi perchè? iierchè 
tutti, quanti siamo, abbiam di bisogno, come affermò san Tommaso, che l'este- 
riore aiutici all’ interiore in qualunque stato. E |ierò sempre che |iotrà l' uomo 
]iiii congiugnersi a Dio, sempre avrà pur bisogno di chi l’aiuti a più stretto con- 
giuguimento. 

Non nego io già che all’ orazione non basti saper per fede che l’ uomo ha in 
sè Dio presente. Ma dico in prima che non si dee riprovare chi una tal fede av- 
viva in sè con le immagini, quando si figura di essere d’ogiii intorno da Dio ri- 
cinto, come un picciolo pesce dal mare ondoso; o quando lo riguarda su un so- 
glio di maestà, o quando in un vii presepe, o quando in un reo Pretorio, o quan- 
do su un duro tronco fra due ladroni. Dipoi soggiungo che quell’ atto di fede è 
buono sì, ma non è bastevole, nè pur iie'contemplativi, a conseguire ogni volta 
queU'union con Dio , la qual ci dispone a farci sperimentare la sua presenza , c 
«piell’affetto, queH’amore, quel diletto ancora sensibile che ridonda da tale unio- 
ne. Che cosa è meglio: poter dire nell’ orazion cor meum exullavit in Deum vv- 
t um; o poter dire cor meum et caro mea ? Io (|uaiito a me vorrei poter dir cosi , 
come disse Davide (Ps. 83, 3] : Cor meum et caro mea exultaverunt in Deum vi~ 
vum. Ora gli atti interiori sono quei che appartengono al cuore, gli atti esteriori 
sono quei che appartengono al corpo , come giudicò san Tommaso su questo 
passo: Sicut interiores actus pertinent ad cor, ila exteriores aclus pertinenl ad mem- 
bra carnis (2. 2, q. 81, a. 7). E come dumpic si dovrà udire oggi più chi ci lodi 
grintcriori si unicamente , ci biasimi gli esteriori , con una division tutta im- 
maginaria di cammino intcriore e di cammino esteriore, che non si oppongono? 
Anzi nna tal divisione , se ben si guarda , va dirittamente a ferir quella esulta- 
zione di cui quivi tanto diede grazie al Signore il santo re Davide , quando egli 
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UDÌia in Si' sfesso perfelfameiilc l’ esteriore o l’iiitoriore a cercare Iddio; c però 
da Dio veniva vicendevolmente coiitracamhiato nell’ interiore e nell’esteriore. 

£ pure, o infelicità di chiunque nel suo scrivere si contenti di afTermar mol- 
to, di provar poco , e di non porre niente di studio a distinguere dove occorre 1 
Chi chiamò il meditar cammino esteriore, non si appagò di cliiamarlo solocum- 
mino da principianti, cammino imperfetto, cammino inutile , cammino sensibile , 
cammino che non tanto ò cammino , quanto unico impedimento alla perfezione ; 
ma passò innanzi a cliiamarlo rifu animale , come se di vita animale potesse 
mai compiacersi quel santo Re, il qual meditando si accendea tanto di caro fuoco 
celeste , che ne soleia tutto ardere dentro e fuori. Vita animale si dee chiamar 
quel sensibile, del quale io mi vaglio solo per andare a Dio ? Falso, falso: que- 
sta è vita spirituale; perchè tal fu l'opiniune di tutti i Padri, che dal fine si giu- 
dichi qualunque atto. Io non ho tanto di capitale che bastimi a far che in ciò 
mi si presti un’ intera fede. Però sottentri a parlar per me quel Toledo, il quale 
fa già cosi ricco di erudizione, che mi può fare malleveria sicurissima : Omnia 
opera, etiam exteriora, quae ex interiori spirila punt, ad eundem pertinere spiri- ' 
tm, sacri lìoetores semper senserunt (in Io. c. 4, an. 20): così egli affermò con 
qucH’autorità magistrale che gli potè meritar dal sommo Pontefice il privilegio 
di dare alla luce pubblica ogni gran libro, senza obbligazion precedente di sotto- 
metterlo a vcriin altro censore , che al proprio senno. K poi oggi vi sarà chi 
chiami vita animale quella vita medesima che tutti i Padri han chiamata spiri- 
Uiale? Io quanto a me mi protesto che non sosterrò mai dilungarmi avvertente- 
mente, nè pure un passo, dal sentimento concorde c continuato di tutti i Padri. 

Se lo farò, lo farò per travediineiito. 

R però distinguendo, io dirò così: che vita animale è quella di coloro che van- 
no dietro alla divozione sensibile , lasciandosi puramente tirar da essa , come 
era solito dir san Filippo Neri [lib. 3, c. 12Ì; ma non dirò che vita animale sia 
quella ancor di coloro i quali se la facciano venir dietro. Il primo è proprio a 
molti de’principianti che tanto fan di bene, quant’evvi di allettamento; il secon- 
do dev’essere del continuo comune a tutti, c principianti e proficienti e perfet- 
ti, che dell’allettamento si vagliono ad operar tanto più di bene. ' 

Molto meno poi dirò mai che vita animale sia la medesima divozione sensibi- 
le; altrimenti non solo Davide , ma innuraerabili Santi, i quali han durato anni 
e anni in un continuo fervor sensibile di pietà verso Dio, avrebbono fatta allora 
vita animale. In san Filippo la divozione sensibile abbondò tanto , che fe’ inar- 
cargli due costole intorno al cuore. Però che se n’ inferisce? 

Nel sensibile non consiste la vera divozione , chi non lo sa 7 Ma può nondi- 
meno esser divozione vera quell’ancora la quale abbia moltissimo di sensibile. 

La vera divozione consiste in essere come una nave che , qualunque vento si 
spiri, vuol ire al porto con animo risolato. Ma che pregiudica a ciò faver uni- 
la un zefliro delizioso, dolce, propizio, che spinga al porto? Basta a ciò la fede, 
il concedo; ma ancora basta ad un buon nocchiero il suo bussolo, dove sta quel- 
la invariabile calamita clic gli fa sempre mirare a diritto il polo. Coiituttociò 
qual sarà mai quel nocchiero che si contenti del bussolo, se non fra le borasche 
più rovinose ? Finché potrà, oh quanto volentieri egli accetterà quei favorevoli 
venti che Dio gli invii! Il solo bussolo riserbasi a dar le regole di governo ne’casi 
estremi. 

Quindi è che la divozione sensibile è come il zcffiro , indifferente ad essere 
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sospirato or bene , ora male : or bene per andare , ora male per dcliziaTsi. Ma 

ciò non è colpa della divozione sensibile; ò colpa di chi l' abusa. 

L’ usa bene chi la vuole qual mezzo utile ad eccitarsi alla compunzione : al- 
trimenti ci converrà condannare ogni sacerdote il qual su l’altare reciti la pre- 
ghiera , istituita dalla Chiesa a far chiedere rivi no , ma fiumi di pianto. L’usa 
male chi la vuole qual fine, come la volea quel semplice Religioso, il quale do- 
lendosi delle desolazioni tra cui vivea nella vita Sjiiritiiale., da lui menata con 
grand’esemplarità, ardì orando una nolte di dire a Dio, che se tanto tempo egli 
aves.se servito un harharo con lauto di applicazione e di accuratezza , sarebbe 
stato senza dubbio trattato con termini pih benigni. Ondo meritò che un diavo- 
lo, presto pn'sto, con un forcone alla mano, gli apparisse visibilmente a dar la 
consolazion che egli meritava. 

Oh quanto in queste materie convien distinguere, se non si vuole finir di to- 
gliere il cervello a mille anime miserabili che non sanno ornai piò dove cam- 
minare, pcrchò sono fatte uscir dalla via di mezzo, la qual sola è la sicura. Uaee 
etl via : ambulale in ea , et non dedinetis ncque ad dextcram , neipie ad sinislram 

(Is. 30, 21). 

Ma è via di mezzo, dir che chi medita, faccia vita animale (quasi che usare il 
sensuale e il sensibile sia tutt’unoj, c che la vita spirituale sol facciasi su la ter- 
ra da chi contempla? ^ 

IH. Non bisogna mai , s’ io non erro , condannare il sensibile con tanta uni- 
versalità. Risogna condannare chi fermisi nel sensibile , come fa chi alle fine- 
stre si sta per ozio, e non vi sta per gettare il pane ad un povero, per veder chi 
picchia, per udir chi predica, per adorare il Signore nell'Ostia sacra portato ad 
un moribondo. I sensi al nostro spirito son finestre. Non bisogna però condan- 
nar lo spirito ogni volta che l' infelice o si alTaccia ad esse, o vi si trattiene; bi- 
sogna sul condannarlo, quando egli procede in ciò senza i modi debiti. 

Chi ha però detto ad alcuni che chiunque medita , si fermi ognor nel sensi- 
bile puramente, inutilmente , imperfettamente , quasi che npn voglia altro col 
meditare che dare uno sfogo a’sensi? Si presuppone , io no ’l niego , ma non si 
prova. Anzi la meditazione si ò quella che, convincendo la mente con la ragio- 
ne , le persuade che nOn è bene servire a Dio per quella divozion eh’ è detta 
sensibile; ma che bisogna con egual fortezza saperlo servire ancora nelle asciut- 
tezze, nell’aridilà, anzi nel tempo medesimo d’ orror sommo, eh’ è quello delle 
battaglie. 

È vero che Voraziane tenera, dolce, deliziosa, amorosa o ripiena di sentimenti 
è bene spesso da Dio conceduta all’animo su’ principi! , perchè con essa lo vuol 
guadagnare a sè. Ma però una tale orazione si merita un sì bel titolo di animale. 

E poi quante volte può esser ella conceduta da Dio, non solo per allettamen- 
to alla vita spirituale, ma ancora per alimento, ma ancor per accrescimento? R 
allora ancor sarà vita animale , perchè non lascia di essere mai sensibile ? È 
cosa nota, (are Iddio co’suoi servi, come facciam noi su la terra co’mictitori, a 
cui serbiam la mercede al fin dell’opera, ma diam frattanto una refezione assai 
comoda, assai cortese, da sostentarsi nel tempo dell’operare. Nimirumel opera- 
riis huius saeculi, dice san Bernardo { ser. Ecce nos reliquimus omnia ), solei ci- 
bus in opere, et merces in fine dori. E posto ciò, dovrà dirsi che <)ualun(]ue vol- 
ta Iddio concede tal refezione a’suoi servi nell’ orazione, egli trattili da animali? 
Mi vergogno di scrivere queste cose. E pur è di necessità, per disiugaunare ]>iù 
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vengon date tante leggi di spirito contrarissime a quelle della ragione. La 
contemplazione ( non la supposta e la spuria , che questi insegnano, consisten- 
te in una cessazione afTettata di tutti gli atti , ma la verace ) non è un’ ora- 
lion la più dolce e la più deliziosa che si abbia al mondo? fieledulio contem- 
plalionis omnem deleclalioiiein humaiiam excedit , se vuol credersi a san Tom- 
maso (2. 2 , q. ICO , a. 3): merco die quivi rammirazione e l’amore si uni- 
scono quasi in gara a bear lo spirito. Certa cosa è che la meditazion si conlcii- 
terebbe di potere ad ora ad ora raccogliere quelle miche le quali cadono dalle 
mense di tal reina, tanto questa fa vita splendida. Adunque che dovrà diasi ? a- 
duuque la contemplazion sarà anch’ essa vita animale ? O irragioncvolezza ! 
0 ingiustizie 1 Cor mciim et caro mia e.rultuverunl in Deuin vivum. Non si 
hanno , è vero, da curare i giusti sensibili , di maniera che per questi mai va- 
dasi all’ orazione; perchè ciò sarebbe un servire lildio por ((uol soldo eh’ egli ci 
dà. Ma non è ver che sia contro la perfezione accettarli, anche volentieri; per- 
chè questo è un dannare chi piglia soldo in servire a Dio. Ma qual assurdo più 
strano? Dignus est operarius mercede sua , dice il Vangelo (Lue. 10, 7). Fa con- 
tro la perfezione quel medico il qual piglia soldo nel suo mestiere? quell’artiere 
che piglia soldo? queU'avvocato che piglia soldo? quel predicatore che piglia sol- 
do? massimamente qualor non pigli altro più di quello che gli viene ad arbitrio 
somministrato di mano in mano , alTmc di alimentarsi tra le fatiche ? E perchè 
dunque si dovrà dir che fa contro ogni perfezione chi non rigetti qualunque gusto 
sensibile che porge Iddio , quasi soldo , nell’ orazione a chi ben lo servo? Non 
COSI stimò san (ìregorio, il quale udendo da Cristo, che dignnsest operaiias mer- 
cede sua, considerò che de mercede Operis sani ipsa alimenta subslenlationis: e però 
su quel testo formò una chiosa degnissima del suo ingegno, cioè divina, e disse 
cosi: Qua in re considerandum est, quod uni nostro operi duac mercedes debentur: 
una in via, altera in patria: una quae nos in labore substentat , alia quae nos in re- 
suneclioue remuneret. Merces ergo quae in praeseuti accipilur , hoc in nobis de- 
bet agere, ut ad sequentem mercedem robustius lendatur [ hom. 27 in Ev. ]. Ecco 
dunque ciò che ricercasi per accettare con perfezion gli alimenti da Dio dona- 
tici nel servirlo: valercene per quel fine per cui appunto ci sono da Dio donati, 
ch’è per invigorirci a servirlo con maggior lena. E però se taluno con perfezio- 
ne può non curarli, ove sieno soprabbondanti, non è per ciò che chiunque cu- 
rali, faccia contro la perfezione, come vien presupposto con falsità da chi dan- 
na egualmente tutto il sensibile, senza fare differenza da quel sensibile ch’è vo- 
lato qual mezzo, e da quel sensibile ch’è voluto qual fine. 

Quindi guardimi Dio ch’io giammai porga fede a quell’assioma utiiversalissi- 
mo che ristesso autore promulga quasi infallibile: « stabilisci per corto che de- 
vesi prima togliere ogni sensibilità a camminare per la strada intcriore. » Non 
è ver niente : perchè la santa Chiesa, con tutti i concilii,con tutti i canoni, con 
tutti i sacri dottori m’insegna affatto il contrario, mentr’ella vuole che nel culto 
divino vadano del continuo congiunti insieme il sensibile e rinscnsibilc: il sen- 
sibile come mezzo, e l’insensibile come fine: L’t dum visibilite.r Demn cognosci- 
■"ur, per hunc in visibilium amorem rapiamur. Se la sensibilità è quella che mi 
dà la mano a camminare per la strada interiore ; come dunque a camminare 
per la strada interiore ho da stabilirmi per certo che debbo prima togliere ugni 
sensibilità ? Risponda chi lo sa dire. Può forse Iddio per la strada interiore go- 
dersi mai senza l’aiuto de’sensi, se non è in qualche ratto maraviglioso, qual fu 

^SGSaa*, Ci-ntlvlvrlii: sili i^wrlìjnio, t'V 


Digitized by Google 



HO CONCOUUIA TRA t.A FATICA E I.A Ol lETE EC. 

ercdiitn clu- fussp (|ui>l dcll'A postulo , traportato già al U;rzo cielo (2. 2, q. 71 , 
a. 1 et 5; q. HO, a. 5]? Nemo videns lìenm vivit nla vitri.t/iin mortale vivilur in 
Ulis sensiius corporis ; cosi disse sant’ Agostino ( sup. (ìenes. ad lit. lil). 2, c. 
27). Aduiiiiue io mi guarderò beasi , più ch'io possa , dalla seiisualitii , perchè 
questa m’inclina al male; ma dalla sensibilità non saprei mai coni’ io mi fare a 
guardarmene, benché io voglia. 

IV. Non si disgiungano dunque nell’orazione , eli’ è singolarmente diretta al 
culto di Dio, questi duo cammini , esteriore e interiore ; ma si congiungano, si 
quanto all’ intelletto, si quanto alta volontà ; perchè non può mai ruomo natu- 
ralmente procedere in altra forma, che aiutando ognor rinteriorc con l’esterio- 
re. K però, come ninno dee dire ad un carcerato, ch'egli fa male a voler gode- 
re oil chiarore delsole,oil caldo del solo por le linestre, mentre per altra via che 
por le pure finestre non può goderlo; cosi niun anche dee mai dire ad un uomo, 
prigione in carne mortale, ch’egli fa male a volergodere Iddio, sia quanto all’in- 
telletto, sia quanto alla volontà , per mezzo de’ sensi , mentre per altro mezzo 
che per quello de’ sensi non può sollevarsi a goderlo, nè pur nella sublime con- 
templazione, se non va in estasi. Anzi por questo istcsso dee dirsi che non fa ma- 
le a prevalersi ne’ sensi ; perchè (pielia ragion me<Iesima la qual JS che il carce- 
rato possa voler etm lode godere il sole , fa che con lode lo possa voler anche 
godere per le linestre, che sono i mezzi da conseguire un tal fine, qual è la pre- 
senza del sole. 

K vaglia il vero : che sarà mai questo rammino interiore che tanto esaltasi , 
posto a contradiritto con l’esteriore? L’ho da scoprire ? Eccolo qui detto in bre- 
ve. L’interiore cammino di chi contempla , non altro è, secondo il parer di al- 
cuni, che il raccoglimento amoroso di chi contentasi alla divina presenza di sta- 
re in felle. /« </uexio è Dio ijucl che opera, dicon essi ; e però quando appresca- 
tansi le occasioni, si truova I’ uomo impensatamente distaccato da’ vizii, dotato 
delle virtù, senza che nè pur egli arrivi a saper di ciò come sia seguito. 

A'td cammino esteriore facciamo noi; e però non facciamo niente di bene; per- 
chè dove operiamo noi, per molto che ei affatichiamo , non possiamo far cosa che 
non sia imperfezione e miseria. 

Se tal sia parlar tollerabile, io no’l discuto. Ma dico bene. 

Nel cammino interiore è Dio quel che fa , e nel cammino esteriore facciamo 
noi? Nè Dio senza noi fa nel cammino interiore, nè noi senza Dio facciamo nel- 
l'esteriore: A'on ego, sed gratin Dei mecam {1 ad Cor. lo, 10). Però, se ))cr opere 
imperfette s’ intendono qui sol quelle alle quali manca qualche maggior perfe- 
zione, tanto sono imperfette quelle del cammino interiore, quanto sieiio impei^ 
fette quelle dell’ esteriore , perchè dire 1’ opposito è fallo grave. Nessuno arriva 
su la terra a toccare la sommità della perfezione possibile in vermi atto. Che so 
per opere imperfette si vogliono intender quelle che non sono imperfetto per 
imperfezion negativa, come queste pur ora dette, ma per imperfezion positiva, 
quali sono l’opere ree; è parimente un fallo gravissimo rairermare che tutte le 
opere che noi facciamo nel cammino esteriore, sieno imperfette: perchè in pa- 
radiso saran premiate mille azioni esteriori, quali sono limosine, discipline, di- 
giuni, pellegrinaggi , confessioni , comunioni , mai tù-ii per Dio solferti ; e jiur 
non ne sarà mai premiata veruna rea. E però questi due cammini cosi spiegati, 
infallibilmente conducono al precipizio. 

Non ebbi io dunque ragione, oraio caro amico, di alfermar che in questi caiu- 
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mini fa di mestieri a ciascouo aprir bene i guardi ? Esl eia quae viJctur homini 
Tecla, et novissima eiits d'icinit ad morlem. 

Gran cosai Santa 'l'eresa, die per altro fu tanto amante della contemplazione 
mistica, non fece altro in tutti i suoi libri, che inculcar all’anime la coopcrazio- 
ne immediata che a Dio dobbiamo con tutti gli atti possibili delle nostre poten- 
ze, quando non ci vengano queste da Dio legate senz'arte nostra. E alcuni non 
altro vogliono che porre a fondu una tal cooperazione , con tirar tutto ad un 
semplice insegnamento di stare in fede ; giacché ricercano, è vero, di gran vir- 
tù, ma troncano alTatto i mezzi da conseguirle. 

Oh quanto questi novelli contemplativi si dilungano dunque da quelle vie che 
hall battute i Santi 1 

E perù di nuovo io ripiglio, troppo esser giusto che i padri spirituali portino 
pure lanimc c’hanno in cura alla sacra contemplazione ; quando si possono as- 
sicurare che Dio già da sé cominci a chiamarvele : ma non é giusto perù mai 
che le |K>rtino a quella che questi insegnano, tanto aliena dalla verace. 

CONCLUSIONE DELL'OPERA 

I. Vero è ch’io non finirci di fare interamente il pregio dell'opera , se per 
conclusione di essanon porgessi la chiave, in virtù di cui si possano bene inten- 
dere questi piccoli libri da me osservati. 

Io posso dire di averla certamente incontrata , non ricercandola; ma poi pro- 
vandomi ad aprire con essa or un luogo, or 1’ altro, ho scorto ch’eli’ é la vera; c 
la vera; e tale son sicuro che aneli' ella riuscirà a chiunque la vorrà maneggia- 
re con savia naturalezza, e non la sforzare. 

Convien pertanto por cura che questi libri, quantunque sembrino fatti alTme di 
esaltar la contemplazione, non peròprodnconoaH'ultimo un tal elTetto solamente, 
o singolarmente. Ne producono un altro,e forse anche più; ch'é quello di abbassar 
la meditazione. Non già con percosse dirette: perciocché queste, quanto mai sia 
possibile, 0 si schivano o si sospendono ; ma con percosse indirette , quali sono 
quelle che vengono per rimbalzo nelle bilance dalla preponderanza sopr’ ec- 
cedente c dal paragone. E però non biasimandosi in ossi la meditazione, se non 
per questa via dolorosa del contrapposto, che fa a ciascuno più apprendere cpiu 
apprezzare la sua miseria ; esaltasi sopra lei la contemplazione incessabilmente, 
come superiore di grado, di valore, di utile, senza pari, si in riguardo all’ intel- 
letto, si in riguardo alla volontà. 

finindi presupponsi in pria , che chi medita, applichi al profitto solo esterio- 
re ; e che chi contempla , applichi all’interiore. E su questa base s’alzano poi 
torri altissime di discorsi a favore di chi contempla, in discredito di chi medita: 
come se s’intendesse di persuadere che questi vadano per lo cammino esteriore, 
quasi tanti ipocriti meri : e quelli vadano per lo cammino intcriore, quasi tanti 
spiriti esenti d’ ogni consorzio di creta vile. I<1 ciò (|uanto alla volontà. 

Quanto all’ intelletto poi, presupponsi che chi medita non faccia altro che uno 
studiare, e che però, con travaglio maggior del prò, si consumi il misero, c si af- 
fatichi , e si alTanni a cercar vanamente fuori di sé qucl.Dio che subito vorreblic 
>n sé a ritrovare, sol ch’egli si raccogliesse dentro di sé. E quivi si apre un cam- 
|Ki di ilerisioni ingegnose dato a chi medita, nulla men che se tanti Santi, i (|uali 
n|ipar\ero in tutta la vita loro sì dediti al luediturc , lusserò stati già tanfi inetti. 
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tanti insensati, che si fermassero in vagheggiar del conUnno il palazio del re, le 
figure del re, i fumimeuti del re, le scrittore del re, e non conversassero mal eoa 
r istesso re. 

Stabilito questo principio , si passa innanzi a render la gente vaga della con* 
templazione con lodi altissime, quasi che solo in essa sia conseguibile di potersa 
la terra trattar con Dio. E quivi si dicono cose belle, utili, vere, ma falsamente 
adattate a questa contemplazione che mai s'insegna: perchè questa non è la beV 
la, non è l'utile, non è la vera; ma èpiù tosto una contemplazione fittizia, qual 
necessariamente convien che sia quella a cui si vuol fare aspirar l’universo mon- 
do. E chi non sa che tre soli furono, tra gli Apostoli stessi, i sollevati dal Signo- 
re alle cime del monte Tabor? Gli altri rimasero ad aspettarlo alle falde, benché 
per altro fossero a lui tanto cari. 

Però non si nega da questi ammaestratori, che ad acquistar la contemplazio- 
ne, tenuta già senza controversia da tutti in immensa stima , non debba prece- 
dere una purga grande di vizii. Perchè se a salire solo ad un monte meno emi- 
nente, qual è quello in cui si ode predicar Cristo, convien che prima si assodino 
ben le gambe: Priut unmquisque sanandus etl, ut paulatim, virtulibus proetdenli- 
bu», ascendere postU ad montem (S. Ambr. in Lue. lib. 5, c. 6): che sarà persa- 
lire a quello tanto arduo, tanto appartato, dove Cristo fa vedersi nella sua glorìaT 
bla non osservandosi , o non si volendo osservare quella parola paulatim , che 
intramette qui santo Ambrogio, si presuppone che in pochi mesi possa una por- 
ga tale universalmente condursi a fine; non altrimenti che se fosse l’ istesso par- 
gare il corpo e purgare il cuore. 

Di poi, perch’è vano sperar che tante persone occupate in diversi alTari, infer- 
me, incapaci, si possan tutte promettere quella contemplazione ch'è la sincera, 
si sono inventati assai vocaboli splendidi e speciosi, con cui deluderle. E già che 
nella sollevata contemplazione cessa quell’esercizio delle potenze interiori, ch'è 
il laborioso,sialleltanranime buone, eoo ammaestrarle a restare volontariamen- 
te , quand’orano , da quegli atti che nella contemplazione hanno sempre sì da 
restare, ma in virtù di quell’alto eccesso, odi ammirazione o di amore, che gli 
sospende. 

II. A questo elTetto è stato maraviglioso il nome di quiete. Perchè questo no- 
me ha doppio significato : negativo e positivo. Il negativo è cessare dalla fatica; 
ed è quello a cui può facilmente aspirare ogni donnicciuola, ancora di volgo. Il 
positivo è goder quella somma consolazione la quale ha ciascuna cosa arrivata 
al centro; e questo non si ottiene senon da pochissimi. Ora perchè l’aaimesem- 
plici non sanno tutte fare tra sè tante distinzioni , non è credibile quanto bene 
mai vengano accalappiate con sì bella equivocazione. E però si fa loro credere 
che quando sieno nell’orazione arrivate ad addormentare tutte le loro potenze, a 
cessare dall'esercizio deU’immaginazione, a cessare dall'esercizio dell’intelletto, 
ed a cessare dal formare più atti di volontà come prima, almeno iterali, abbiano 
conseguita ad un tratto quella vera contemplazione la quale ha la quiete positiva 
per suo principale costitutivo, ed ha la negativa sol tanto per accessorio. 

Ma qui insorgono contro due difficoltà gagliardissime , che fan guerra a chi 
vuol persuadere un tal genere di orazione. 

La prima è, che questa quiete negativa non dà piacere , ov’ella non ha con- 
giunta la positiva ; e benché per un poco ella non sia discara alla gente pigra , 
tuttavia in progresso ili tempo attedia, annoia , e riesce di pena estrema ; non 
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V* essendo cosa alla fine, la qoale abbatta lo spirito, di natora sua vivacissimo , 
più dell’ ozio, ove duri troppo. 

A questo si è proveduto con gran ripari. E però avvedutamente si spendono 
molti capi in esaltar la felicità dello stato in cui vivon l’ anime , quando son ri- 
dotte all’aridità , all’ asciuttezza, alla sottrazione : ponendo una attenta cura a 
far che quivi ancora tali anime non distinguano tra quella sottrazion* che suc- 
cede per colpa loro, e quella in cui si ritrovano senza colpa. 

E per verità mi par cosa stravagantissima esortare con tanta sollccitndine chi 
possiede orazion di quiete a sofferir l’ asciuttezza e l’ aridità, mentre l’ orazion di 
quiete si è quella che colma 1' anima delle giocondità celestiali. Conviene ani- 
mar chi medita a sopportar con fortezza la siccità, come fece santa Teresa; non 
vi conviene animare con tanta sollecitudine chi contempla, se non qualor , chi 
contempla, vuol a forza affettar la contemplazione, con sospendere le potenze , 
quando Iddio le lascia in istato da potere ancora operare da se medesime e re- 
fiziapsi. E che sia cosi: «non son queste,* diceva a’principianti la gran Maestra, 
« nonsou queste le Mansioni nelle quali piove la manna; stanno più avanti, ec. 
Tutta la pretensione dì chi incomincia a darsi all'orazione ha da essere il trava- 
gliare. ■ Là dove, giunta ella a favellar della vera orazion di quiete, che lasciò 
scrìtto? Lasciò scritto « che il proprio effettodi questa orazione è la soavità che 
pone in un'anima ; » non lasciò scritto che fussela siccità. Solo avverti che fa 
di necessità, per giugnere a una tal quiete, non procurarla. E però altrove ella 
favellò del medesimo in questa forma : « alle volte nell’ orazione abbiamo un 
principio di divozione che vicn da Dio , e vedendoci con questo principio ( oh 
cb« parolelj, vogliamo passar da noi, e per noi,a questa quiete di volontà. Allo- 
ra si fa conoscere ch'è procurata da noialtri, perchè non fa effetto veruno , fi- 
nisce presto, c lascia aridità. » Ecco però la ragione per la quale oggi s’insegna 
tautoa sopportare nella somma contemplazione la siccità; perchè s’insegna una 
contemplazion tutta aliena dalla verace , impropria, insussistente, affettata con 
artifizio. Si dissimula con dimenticanza industriosa quello di cui purcavvisonne 
la stessa Santa, cioè, che « quando sua Maestà vuole che cessi l’ intelletto di 
discorrere, l’ occupa in altra maniera, e gli dà una chiarezza e un conoscimcn- 
ta tanto superiore a quello a cui noi possiamo arrivare, che lo fa rimanere an- 
cora sospeso. * Nè solamente si dissimula ciò ; ma chiamasi di vantaggio con- 
templazione il puro starsene alla presenza divina, senza pensare a nulla. E quan- 
do ciò riesca con diletto dell’ anima prevenuta dalle divine consolazioni , vicuc 
una tale orazion difllnita, orazione di quiete mistica saporosa; quando riesce sen- 
za diletto, vien diflìuita, orazione di quiete mistica senza gusto; o, come in altri 
gradi pur 1’ addimandano, di quiete secca, di quiete sterile, cioè di quiete a cui 
manca il suo principale costitutivo, ch’è la soddisfazion dello spirito pago appie- 
no nel ben presente. E però si dà questa legge: « che l'orazion di quiete mistica 
senza gusto può praticarsi col solo concorso della grazia, comune a tutti i Cri- 
stiani: che per r orazion di quiete mistica saporosa si ricerca una grazia più straor- 
dinaria. » Cose a cui troppo manca di fondamento; perchè lo starsene alla pre- 
senza divina, non fu mai stimato bastevole a costituir la perfetta contemplazio- 
ne. ,\ costituirla ricercasi di vantaggio un alto eccesso di ammirazione e di amo- 
re, che sospenda all’iiomo la mente [Alv. de or. tr. 5, p. 2, c. 1). E questa non 
può mai essere senza gaudio,ancora inneffabile. Contemplativa vita, omabilis val- 
ile duìcedo est, quae super semetipsum animum rapii: tal fu il senso di san Grego- 
rio (iu Ezech. hom. 14). 
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socomla dilTicoltà ò qiu'lla clic siicci'ilc nell’ animo assai iiiag^inro, uoii dal 
toi inolilo elio provano, tollorando inilofossainonlo i|iiosta i|niolo ur^ativa, la i|ual 
ò piò molosta della fatica ; ma dallo scrupolo. IVrcliò assolutaiiioiiU: par loro , 
si coin’ ò la verità, di licitar quel tempo clic Unto più fruUuosauicutc iwlrcbbo- 
no sempre spendere, ineditando. 

IM a (|uesla si che l>iso;;na davvero opporsi con tutte rarli piò vigorose. 

I.e piò di queste sono stale aiutale all islesso modo dallo splendore e dalla 
speciosità de’ vocalndi, ragiinati, ciane cor|io di difensori, a soccorso pronto. 

li però in prima si dice quivi che no: non è perder tempo stare alla presen- 
za divina. 

K perchè alla presenza divina sta ancor chi medila, si ripiglia tosto, ch'ènie- 
glio stare alla presenza divina con mi guardo fisso, procedere in pura fede, (las- 
sarsela in pura fede, unirsi a Dio qnanl'ogni altro, ma in pura Me; quasi che 
in (iiira fede non possasi unire a Dio, chi se lo rappresenta alla mente sotto coii- 
eetli |)iò particolari, o dilucidali o distinti, ma solo chi se lo rajipresenta sotto 
un concetto il (liù confuso di ((iiaiiti mai se ne trovino in mente d'uomo. 

t’.ho se dà rimorso il non aggiiignere alla fede assai numero di alti buoni,clu; 
nulla a lei eontradicono ; si soggiugne che loUlnienle depongasi un tal rimor- 
so; perchè i|iiella somma cessazione da gli atti eqnivale ad una protesta tacita 
che fa l'anima del suonieiilc dinanzi a Dio; quasi che quella protesta tacita va- 
glia (liìi, che non ne varrebbe in quello sfato una espressa. 

Ma finalnieiite i vocaboli, (xir qiinnU sieno assai splendidi, assai speciosi, non 
sanno linir mai d' espugnar l’ intelletto umano, che non si arrende, se non alla 
viva forza della ragione; e però, se lo arrestano, non lo vincono. 

Non polendosi adunque ri-sisfer piò a questa ditlìciiltà che la gente prova nel- 
la sponUnea cessazione da gli alti, non si teme alla line di lasciare anche scor- 
rere per le menti un error massiccio, qual òche qui tutta la nostra coopcrazio- 
ne sia cosa di niun valore. E cosi quanto all’ intelletto si dice ch’ogni mescolan- 
za di scienza im|)edisce quel bene che la divina sa|)ienza ci a[i(X)rlerebbcco‘ lu- 
mi infusi: ond’èthe il l'ero euntemplaUro iiaii vuole conoscere con la rognizion 
propria, ma con In cognizione di Ilio. E quanto alla volontà, si dice che tutto 
quel (irolitlo, il qual vogliamo noi (irocurar con gli sforzi nostri, tutto è imper- 
fetto, tutto è inutile, tutto è vano: ond’è che il vero coni em piai ivo non vuole a- 
niare con I amor di Ini propio, ma con l' amore di Ilio. Non si dice che bisogna 
lasciare operare a Dio solo; (HTchè niuiio vinde mandar gli errori sul mezzodì 
smasi Iterati, ove ognun gli ahhorre. .Ma se non si dice in qtiesti termini espres- 
si, si dire, (a'r vie imlirette, in equivalenti, quali son i|uesli: che nel cammino 
inleriore ojK'ia Dio, c (terò si fa lauto frutto; nel cammino esteriore o|)oriamo 
noi, e però non si fa co.sa che non sia miseria. E rmalmeute (ter ubbidire a quel- 
r estrema necessità c’ha ciascuno, quando egli parla, di parlar coerentemente , 
si loda solo lo studio che l’uomo adojK'ra nel cammino interiore; si biasima , o 
se non altro, si deprime, si discredita, si vilipende quello che l’uomo adopera 
nel cammino da loro detto esteriore. E la ragion è, perchè in questo apparisco 
|iiò che l’uom vi concorro a fare da sè medesimo ((ualche cosa, e in quello ap- 
(tarisce meno; onde può ra|ipresenlarsi alla gente meno avveduta che Dio sia 
quegli (jiiale da sè solo tjuivi (qteri senza 1’ uomo , parlandogli sempre al cuo- 
re, illustrandolo, iiiliammandolo, ammaestrandolo, nè volendo altro da lui, se 
non che egli stia cheto cheto a lasciarlo dire. 
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Air ultimo, perchè non v’ e cosa clic Iciifja le persone piìi dedite al meililare, 
che la bella >ita di t'risto, In quale è il vero paradiso terrestre, dove ojini pioi^ 
no si colgono nuovi fiori onde ricreare lo spirito, nuovi frulli onde rislorarlo ; 
v’è chi non pnù tollerare un sì pio costume: e però, deposta la niasclicra, non 
può trattenersi alla fine di non prorompere in quelle inaudite parole, da noi già 
ributtate con qualche stomaco: l'ercbè pascersi incessantemente di questi misterii, 
di questi miracoli, di queste parole di Gesù Cristo? E da che il cessare sponlanca- 
mcnte da gli alti delle potenze interiori nell’ orarione non si confà col formarsi 
ognora presente l'immagine del Signore grondante di sangue, ora nell’ orlo, ora 
alla colonna, ora in croce, come fa chi nitsbla; si dà ipieslo memorabile inse- 
gnamento: che [K'iisa a Cristo già suflìcientemente chi pensa a Dio. 

Tal è la chiave con la qual sola si possono ben aprire si fatti si'rigni, e mirar 
ciò che v’è, ma non v’apparisce, finché slian chiusi. 

HI. Ora chi è pratico nelle dottrine de' Santi, vede che i Santi non hanno inai 
proceduto con tali regole. 

Hanno essi in sommo celebrata la contemplazione, coni’ è dm ere; perchè fi- 
nalmente la contemplazione dell’altissima veritìi c quella (secondo ciò che san 
Tommaso dimostra con lume eccebso) (contra gentes lib. 3, c.37) alla quale ser- 
vono, come ad ultimo fine, tutte le altre doti dell’uomo, in quanto o rimuovoii 
da esso gl'impedimenti che si attraversano al contemplare, o gli somministrano 
aiuti. 

Ma celebrando i Santi la contemplazione allissimamente, nonhanno biasima- 
to giammai la meditazione, quasi disdicevole a veruno stalo di gente eziandio 
perfetta: anzi hanno dettoche ciascuno ha da ]ire\ alersene, contemplando quan- 
do egli può, c quando non può, meditando; e son più tosto arrivati anche a 
conqiatire (come fece santa Teresa) chi, per la grazia di contemplar che egli 
gode, si riduce a poco a poco a tal segno nell’orazione, ch’egli non può più e- 
sercitar il discorso, benché il desideri; perchè non essendo tal grazia di contem- 
plare una grazia stabile (come fu da noi già provato), succede allora che, man- 
cati i regali che dà la contemplazione, non v’è più modo di ripararli, almeno in 
parte, da sè, con alimentare, per cosi dire, lo spirito a proprie speso. 

Il merito che si trac dallo stare ginocchioni come uno stipite, o vero l’impe- 
trazione, fu da’ Santi prezzato assai; ma non fu però riputato il fnitto proprio 
dell’ orazione mentale. Il frutto proprio fu riputato la refezion della mente. K 
però non hanno essi voluto inai che questa quiete, la (|ual consiste nella volon- 
taria cessazione da gli atti, sia neH’orazione perpetua. Solo han voluto ch’ella 
amisi ad ora ad ora, cioè quando è lenqK» di udir con attenzione il Signore, che 
ci dà segno di volere ornai jiarlar egli, e non più ascoltarci: come fa il princi|)e, 
quando ha già sentite bastcvolmcnte in qualunque udienza le istanze de’siqipli- 
canti. Quindi è che con quel suo tanto nobile accorgimento disse pure salda 
Ten*sa in questo proposito (.Mans. I, c. -i): « Quello che dobbiamo fare iieH'in- 
terno raccoglimento, è domanilare come poveri davanti ad un grande impera- 
tore , c subito abbas.sar gii occhi, e aspettare con umiltà. E ijnando per sue se- 
grete vie ci pare d’ intendere eh’ egli ci ascidti, allora è ben di lacere, poiché e- 
gli II’ ha lasciati stare vicini a lui, e non sarà allora male il procurare di non 
o|ierare con 1' inielletto; parlo, se possiamo: ma se conosciamo che questo re 
non ci ha uditi ancora, ci vede, non abbiamo da stare come balordi, » ec.: tan- 
to fu loniana la Santa dal presupporre che l'essere noi da Dio non più che veduti 
ginocchioni dinanzi a lui, basti a cosliliiir perfetta orazione, nè |iur nel grado 
d' interno raccoglimcnio, qual è quello che ipiivi spiega. Passiamo innanzi. 
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HAiino i Santi ancor essi lodato molto Io stato della sottrazione, deirascinttcz- 

ca, deir aridità, ma non come per sè stesso desiderabile più di quello dell’affluen- 
za. Anzi hanno detto che quando ci troviamo in un tale stato di siccità, special- 
mente nell’orazione, esaminiam noi medesimi per vedere se vi abbiam colpa. 
£ quando v’abbiam colpa vi provediamo con purgar la nostra anima da' difetti, 
e con applicare le potenze di essa, l’ immagiiiazion, rintellello, la volontà a fa- 
re più attentamente gli ufflcii loro. Quando non vi abbiam colpa, allora la t<>l- 
leriam con alacrità: facendo ancora noi come i contadini, i quali se ne stanno 
sempre allegrissimi; allegri di verno, allegri di state: di state perchè veggono i 
fiori e i frutti; di verno.perchè gli sperano, e tanto più, quanto più scorgono do- 
minar su la terra ilgiclo ed il ghiaccio (Ihdcari.Vita del itoato Giovanni Colom- 
bini, C.18). Ma, come a'contadini medesimi è naturale star più allegri la state, 
che non il verno; cosi è naturale alle persone di spirito star più allegre in tem- 
po che hanno affluenza di sentimenti, di lumi , di lagrime , di dolcezze, che in 
tempo di sottrazione: nè si dee da loro pretendere, come cosa ogni volta di mag- 
gior pregio e di maggior prò, che quanto a sè si eleggano anzi nell’ anima un 
crudo verno, che una stagion letiziosa: onde scrisse santa Teresa (Vita, c. 12), 
che « se non mai fosse verno, ma sempre aria temperata, sì che non mancas- 
sero giammai de'fiori e dc’fmtti, ben si vede che diletto ne prenderebbe il giar- 
diniere: » nè condannò mai ella a' suoi dì giardinicr veruno per tal diletto, o- 
v’ egli non sia diletto di cuor superbo, il quale attribuisca a sè le delizie della 
stagione o fiorita o fertile , ma di cuore riconoscente. 

li sopportare ogni sottrazione ancora diuturna, più tosto che meditare , per 
non tornare [come oggidì si favella) a vivere a i sensi, alle figure, alle forme c<l 
agli atti proprii , da poi che f uom v’ è già morto col contemplare, non so da 
quale degli antichi Santi si desse giammai per legge. Santa Teresa ci ha insi- 
nuato perpetuamente il contrario, seguendo quell’ alla regola, la qual vuole che 
dove mancano gli aiuti straordinarii del Cielo, non sia chi sdegni di far da sè 
ciò che puote con gli ordinarii. £ eh’ ella abbia in ciò ragionato da gran mae- 
stra, ne può far fede un Riccardo di san Vittore, il quale avendo detto alla lun- 
ga che r anima sollevata alla somma contemplazione è quella di cui si esclama 
ne’ sacri Cantici (8, 5}: Qme est ita quae ascendit de deserto, deliciis affluens, in- 
lùxa super dileclum suum? soggiunse al caso nostro in fine così (lib. 5, de con- 
tempi. c. 17): Verumtamen qui ad hanegratiam profecit, cum eatn sibi ultra soli- 
tum subtrahi iamsenlit, est quod facere debeat: debet propriis meditationibus, eor~ 
dis in se extdtationem reparare. Detto da cui si raccoglie ancora di più, che la me- 
ditazione non solo non è pregiudiziale alla contemplazione, per le figure, per le 
forme, o per gli atti di cui si serve; ma che anzi l’ è conformissima di valore. 
Altrimenti come potrebbe la meditazion riparare quell’ esultamento prodotto già 
dalla contemplazion del cuor nostro , c di poi mancatoci, se non avesse una 
virtù molto simile di produrlo? 

Appresso non hanno i Santi usati questi vocaboli nel senso di sopra addotto, 
di fède pura, di passarsela in fede, di procedere in fede, con intenzione di riget- 
tare, in virtù di tali vocaboli, gli altri atti che santamente si possono accompa- 
gnare alla fede pura : ed il voler noi nell’ orazione tener ad arte la mente at- 
tonita c assorta, come se fossimo già rapiti in ammirazione e in amore, fin che 
non siamo, fu per sentenza loro affettar la contemplazione , non fu goderla (V. 
lac. Alvar. de orai. lib. 5, p. 2, c. 13). Le proteste del nostro niente sono sta- 
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da loro approvate con lodi somme, ma non sono mai state da loro collocate 
nella spontanea cessazione da pii atti che possono accompagnarle. 

IV. Per ultimo si sono i Santi guardati con grande studio di non dir cosa) la 
quale porgesse occasione di vilipendere la cooperazione che in tutti i nostri e- 
scrcizii si esteriori , come interiori, dobbiamo incessantemente prestare a Dio. 
Hanno detto doversi prezzar più l’ interiore che l’ esteriore; ma non hanno det- 
to che per l’esteriore non possasi dare un passo alla perfezione. Anzi bau lo- 
dato c r intcriore c l’ esteriore egualmente, qualor l’ interiore intendasi come fi- 
ne, e r esteriore intendasi come mezzo. E , generalmente parlando , sempre ci 
han confortato ad aiutarci con le nostre deboli forze, più che possiamo, a trac- 
ciar nuove industrie, a trovare nuove invenzioni, ed a stimar bene speso qualun- 
que minimo studio che da noi dalla parte nostra pogniamo a perfezionarci. 

Qual opera si può fare di minor pregio, che il moltiplicare nell’ orazione ogni 
dì continue proteste, continui proponimenti , se poi non sappiamo ancor ram- 
memorarcene alle occasioni? E pure santa Teresa, perchè mostr(> di disprezza- 
re questa cosa, si pentì subito, e si tornò a ritrattar quasi mal accorta. 

« Poco mi giova lo starmene assai ritirata, facendo atti d' amore a nostro Si- 
gnore, proponendo e promettendo di far per lui maraviglie, se in partendomi di 
quivi, offerta l’occasione, fo tutto il contrario. »Cosl diss’ella da prima (Mans. 
7, c. 4). Ma che? Non prima finì di dir, che mutò linguaggio: « Ho detto male 
in dir che mi giova poro, perchè tutto giova quel tempo che si sta con Dio ; e 
questi proponimenti e queste profierte giovano assai, benché siamo poi fiacche 
nell ’ adempirle. Ci darà sua Maestà una volta il modo di eseguirle, ee. Ho volu- 
to dire che poco piova a paragone del molto p'iù, che è quando lo opere sono 
conformi a gli atti che si fanno, ed alle parole: però quella che non può far tut- 
to insieme, lo farcia a poco a poco, e rinforzi la volontà. » 

Questi sono i linguaggi amati da’ Santi; quei ebedan cuore. Nel resto, rappre- 
sentare la perfezione alla gente là su la vetta d’ un giogo altissimo, e di poi mo- 
strar di non fare una stima al mondo di chi vi va, perche vi va passo passo, è di- 
sprezzarla, è deriderla, è proverbiarla, perchè vi va veramente, ma non vi vo- 
la; questa è una cosa che può di certo pregiudicare a moltissimi, e non so se mai 
sia per giovare a ninno. 

San Francesco di Sales dissuadeva la gente dal leggere tuttodì certi libri, per 
altro buoni, per questo solo, perchè dicea: Van per le cime de’monli. 

Ed io però vi rimanderò quanto prima, o mio caro amico, quei che voi mia- 
veto trasmessi, mentre ho veduto ch'essi non solo van per le cime de’ monti, ma 
vi vanno ancora con lasciare la via battuta. 

So ch’ossi presuppongono di trattare con chi non ha più bisogno di via, per- 
chè è giunto al termino; ch’è la ragiono la quale loro dà si grand’animo di affer- 
mare che chi è arrivato a contemplar ciò che spelta alla divinità del Signore , 
non dee ritornare più indietro a meditar ciò che spetta all’ umanità. 

Ma io mi conosco anche tanto hmtan dal termine, che non farò poco a tener- 
mi tuttora su quella via che è 1’ unica ad arrivarvi. 

Tal è il mio semplicissimo sentimento; ch’io però intendo di sottoporre umil- 
mente, non solo al vostro, ma a quello di qualunque altro minor di voi, che la 
santa Chiosa determini per censore, cassatore, correttore di quanto ho scritto: 
prontissimo a cancellarlo, ove ciò sia di bisogno, col sangue ancora, sagrificato 
all'onor della verità. 

SLo^BU1} (\nfn>vi‘rAU- 4nl Quii turno. IG 
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COSCOnDU TB\ 4A FATJCA E LA QFIETR IH!. 


Sttpph'ra al sommo pontefice Innocenco IX in fatare del litro intitolato' laCnnfOrdia Ira la 
l'alira e la quirtr ncIPOrationr, che i seguaci di Moiìnos tentarono di far proìtire dal Santo 
Ufficio di Bama — Questa supplir a r scritta da Firenic il SS noce mire 1 6M. 

llEiTissiHo Panni 

Dall'ultimo anno santo in qua sono usciti alla luce iocessantenK'nle diversi libri, pic- 
coli sì, ma però ancora più facili a divolgarsi , i quali della sacra meditazione , tanto 
giù lodala da’ Santi, dicono quasi a gara peggio che sanno. Dicono che chi medita nt>it 
imita Cristo: che chi medita non adora Dio in ispirilo e vcrilà, e conseguentemen- 
te ch’egli non è un vero adoratore di Dio; che chi medila, sotterra il talento delta 
fede sotto un abisso di ragioni, eli’c ciò che fece quel pigro seminatore evangelico: 
che chi medila, con tutto che sìa creato per essere immagine dì Pio , lascia Dio 
e ritiene le immagini, il che è un dichiaramelo simile a gl’ idolalri : che chi medita 
<* un JVatanacle non concertilo, il gitale se ne sta sotto t'albero delta vita, consi- 
derandone le radici, irami, le foglie,ma non mai gustandone il frutto: che chi 
medita tiene un modo di orare il quale quanto più dipende da creature, tanto me- 
no ha da Dio : e che chi medila arriccrà finalmente a girare la ruota , come uit 
giumento il quale, dopo aver fatte, migliaia di miglia , sempre si ritrova ad un 
luogo. Con questi e con altri simili paragoni, traiti da operazioni o inettissime o igno- 
bilissime, è vilipeso , 0 Deatissimo Padre , ne’ detti libri chi attende di proposito alla 
sacra meditazione, tanto consigliata da gli stessi sommi pontefici, e favorita ancora eoi 
tesori delle Indulgenze. 

E perchè ad essa nessuna cosa tiene gli animi più applicati , che la consideraziono 
soavissima di quella ehe Cristo giù su la terra operò per noi ; di una tale considera- 
zione medesima parlasi in quei libretti come di un esercizio buono si, ma non più che 
da principianti. La perfezione dell’orazione essi pongono in pensare a Dio puro puro 
sottu il più astratto concetto che sia possibile. Perciò Vostra Sautilù vede che fu comu- 
ne anche a quei dell’antica legge. Il proprio de’ Cristiani è pensare a Dio come a rive- 
latore di tanti misteri , quanti sono quei che contiene la no.stra fede : aozi è pensare a 
questi misteri medesimi attentamente finché vivremo , giacché sempre più troveremo 
in essi clic ammirare , che amare e che riportarne a profitto nostro. E pure una cosa 
tale, se in quei libretti non è riprovata alTatio, almeno é discreditata, ed à posposta al 
fissarsi in Dio puro puro sotto un concetto astrattissimo , quasiché ciò fosso anche me- 
glio ebo fissarsi in Dio sotto concetto espresso di Padre , di Figliuolo e di Spirito San- 
to, ch’è la più bella sorte che godano i Cristiani. 

Quindi mentre é certissimo che la fede de’Cristiani non ò altrìmeoli la semplice fe- 
de in Dio, ma la fede in Cristo, cioè in Dio falt’uomo; come, Beatissimo Padre, può tol- 
lerarsi che in tali libretti si faccia tanto, alfine di staccare gli animi dalla vista di quel- 
la sacratissima umanità? lo mi arrossisco in portare i modi che si usano da taluoo nel 
favellarne. Solo io dirò che, perchè nel vero parrebbe uoa strana cosa escluderla affat- 
to da gli animi de’ fedeli quasi contraria all’interno raccoglimento, si è trovato questo 
ripiego, ch'ella al principio dcU'orazione rimembrisi , se si vuole, ma con una rimem- 
branza semplice, veloce c istantanea: semplice, sicché consista in un sol atto di fede, 
in virtù di cui credasi in confuso tulio ciò ebe appartiene a quella sacratissima umaui- 
tù , ma non si consideri ; veloce , sicché si ammetta di passaggio , non si ammetta di 
professione; e fsfanfanea, sicché se dura un momento, non duri più. Documento con- 
trario a quello ebe ci danno i Beali in cielo , i quali , come insegnaci san Tommaso 
(Quodl. 8, q. 9, a. 30) , passano a contemplare incessantemente dalia divinità di Cri- 
sto nostro Signore l’umanità, e dalla umanità la divinità. 
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Il prcleiio poi con cui si fa tutto ciò, è distogliere gli animi dal sensibile; qiiasiebè 
il Verbo eterno non si fosse anzi vestito di umana carne |ier renderci sensibile aucura 
lo spirituale, come quello cbc in altra forma eccedeva troppo la nostra capacità. Però 
siccome in un punto ch’è si geloso parlano i detti libri con poca circospezione, quindi 
è che vengono ad ingenerare in cbi legge una stima vile non solo della sacra medita- 
Clone, cb'essi più vanno ad abbattere, ma delle immagini del Signore, della invocazio- 
ne de’Santi, della lezione de’libri spirituali , della orazione vocale , delle orazioii gia- 
culatorie, delle penitenze corporali, e di altre simili divozioni esteriori, come io dimo- 
strerei a Vostra Santità, se troppo ornai non vedessi di alTaticarla. 

Vero è che lo scemamento di tali divozioni sensibili pretendono detti libri di risarci- 
re con un gran bene, qual è l'acquisto della eoutcmplaziune mistica, di cui tratta sau 
Dionigi. Ha siccome questa da ninno si può avere se Dio non la infonde , tanto ella è 
di suo genere sublimissima ; cosi la possono ossi promettere , ma non dare. Anzi dal 
«olcr essi ridurla a leggi , ban trascorso in gravissimi inconvenienti. E perchè cbi in 
detta contemplazione si trova da Diorapito,non deve (come insegna il beato Giovanni del- 
ia Croce, con tutti gli altri che hanno trattato di ciò) mescolare allora punto di azione 
propria , ma deve attendere a seguire pronlamenle il tratto divino , ed a secondarlo ; 
vogliono questi che cosi pure si proceda da l>el principio che uno si mette innanzi a Dio 
in orazione: e però danno per regola che quivi, fatto che ha l'uomo un atto di fede della 
divina presenza, si stia poi come una tela innanzi al pittore il quale l’ha da dipingere, 

0 come una carta bianca.e non si aiuti da sè nulla con pie considerazioni; e se fa qual- 
che atto di dedicazione di sè al divino servizio , o di riverenza o di rassegnazione o di 
amore, non sia poi punto sollecito d’iterarli; bastando quell’atto solo per tutto il dì , 
anzi, come dice taluno, per tutto l'anno, sol che non sia rivocato: il che non solo è im- 
pedire il merito che si cara sempre maggiore dalla iterazione degli atti buoni quando 
pnò farsi, ma è levare la cooperazione che ancora Dell’oraziune dobbiamo prestare a 
Dio Goebè tuttavia ci restano le potenze spedite e sciolte , ed è un esporre chi ora a 
mille illusioni diaboliche , le quali in quello alato di mente oziosa ritrovano facilmente 
l’accesso pronto. 

Io per tanto. Beatissimo Padre, considerando no giorno questi disordini , e sapendo 
anche , per l'esercizio che fa, i danni che nelle animo potevano cagionare , anzi ca- 
gionavano, fui sorpreso da uu veementissiino impulso, che a me parve venire da Dio . 
a mi accinsi a scrivere in poco tempo un libro anche io , piccolo , in cui confutai tali 
terrori , e lo intitolai la Concordia tra la fatica e la quiete nell' orazione, per di- 
mostrare che non dobbiamo talmente in essa lasciar fare a Dio solo , che non facciamo 
anche noi dalla parte nostra quel che possiamo, secondo il vario stato in cui conoscia- 
mo di ritrovarci. Questo libretto dispiacque tanto a gli antori da me impugnati, benché 
senza nominarli , che subito mi comparve da Roma una lunga lettera cieca , carica 
d'improperii, la quale come infallibile m’intimò la proibizione del libro, e me la promi- 
se. Ho veduti gli effetti di una tal lettera , e di altre simiglianti dipoi seguile , nella 
gran tempesta che gli avversarii hanno suscitata per far si che si avveri ciò che ban 
oromesso , sotto questo pretesto in particolare che il mio libro è contro la carità. Il 
che nè pure io so come si verifichi , mentre io non condanno mai le persone , ma solo 

1 delti , e mentre alla carità dovuta in individuo a questo e a quello si dee preferire la 
carità dovuta all’universale del Cristianesimo , il quale io con la mia Operetta ammo- 
nisco di quei pericoli che possono a lui venire daH incauta lezione di tali autori. 

Supplico però Vostra Santità a contentarsi che il P. Gian Paolo Oliva mio generale 
|H)ssa assegnare persone nella mia causa che per me parlino , giacché sono assente da 
Ruma , e facciano vedere quanto sia vero quello che ho esposto alla Santità Vostra su 
questo foglio , che geuullcsso a’ suoi piedi ardisco di presentarle: non iterchè io uuu 
sappia assai tene doversi da noi per altro far lieve caso della propria riputazione, uve 
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que«ta non gio»i aJ altro ; roa perchè , impiegandomi io già da dieiasaette anni nelle 
Jllssiooi di tante illustri diocesi , pare a me che molto in esse mi toglierebbe di auto 
rilà presso i popoli e di credenza, sapersi che le mie dottrine abbiano da un tribunale, 
qual è quello del santo UlTicio, riportata solenne condannazione. Oltre a che, condan- 
nare il mio libro è un approvare indirettamente le dottrine da me oppugnate. Per que- 
sto supplico Vostra Santità, per quell'amore ch’Ella porta alla Chiesa santa, a far in- 
nanzi esaminare e discutere attentamente con l’ intervento di quelle persone ancora le 
quali sarao proposte a parlar per me ; perchè io son certo cb’ Ella vedrà , quanto 
dottrine tali contengano non solo di assurdità, ma di pregiudicio. Il potersi da ciascun 
fedele, per misero ch’egli sia, liberamente ne’ suoi bisogni ricorrere a Gesù Cristo , 
mi ba dato cuore a sperare di potere anch’io nell’istesso modo ricorrere a Vostra San- 
tità clic ne tiene il luogo; benché io conosca, quanto poco io mi meriti che a me pen- 
si chi siede in si allo grado. E qui , prostrato con profondissimo inchino a’ suoi sacri 
piedi, prego Dio a prosperare quel zelo ardente con cui la Santità Vostra non altro fa 
che pensare a gl iuteressi divini, tanto a Lei cari più di tutti i suoi proprii, ed a con- 
servarcela sana e salva per lungo tempo. E mentre con tremor sommo prodotto in me 
dalla mia nota viltà , ratidco quanto ho dello a Vostra Santità come detto dinanzi a 
Dio, veracissimameote mi confermo, ec. 
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LETrERA DI RISPOSTA 

SOPRA LE ECCEZIONI 

CHE DA’ UN DIFENSORE DE’ MODERNI QUIETISTI 

A CHI HA IMPUGNATE LE LORO LEGGI IN ORARE 

DIVnLCATA 

IN ONOR DELL’UTILE E VERA. CONTEMPLAZIONE 
E IN DISCERNIMENTO DALLA CONTRARIA (1) 


SIGNOR MIO 

I. 

I. Credami V. S. che non è cosi. L’ illustrissimo mio irapngnatore non ha 
nel suo libro ferito me solamente. Egli ha ferito pih altri di me più degni per 

(1) Quesia Risposta è inJirissa/a daWAutort con ìa LelUra seguente del iS ottobre 1681 
da Serojlaoo alsig. Bmilio Landacci patrixio Satuse, proposto della Chiesa maggiore a lAon- 
tiekiello. 

Vuol vedere V. S. Illustrissima quanto in là sia Boa! mente io trascorso per confor- 
tare il nostro comune amico a quella risposta che ella gli avrebbe a lutti i patti voluto 
cavar di mano per li suoi giusti rispetti? Son Suo arrivato a dirgli che se non si risol- 
veva egli a farsela da sè stesso, l’ avrei fatta io: tanto mi parevano evidenti gli aggra- 
vii che gli apportava nel volume secondo della sua terza parte chi ba scritta l’ opera 
intitolata : Contemplaiione mistica acquistata. E per verità mi divisai con una tal 
minaccia di porlo al punto -, quasi che per timore di un padrino si debole , quale io 
sono , uscisse finalmente egli in campo a pugnar da sè. àia non però mi è sUilo già 
mai possibile di ottenerlo. Sicché pregandolo in fine , dopo altre cose cb’ io qui trala- 
scio , ad additarmi per lo meno una via che fosse per suo giudizio la più opportuna in 
una risposta, qual io l’ avrei da lui stesso bramata, succinta e seria; egli m’ inviò , non 
ha molto, dalle Missioni cb’ba intraprese quest’anno su’l Bolognese , l’annessa lettera. 
U scorsi sobito con avidità singolare: e in fin mi parve di poterla con modo non disac- 
t'Oflcio rassomigliare alla tela si celebre di Parrasio. Quella non aveva altro ulTicio che 
il'indicar su la tavola una pittura la qual veramente non v’cra : e tuttavia già con quel- 
l’atto medesimo la formava più ch’eminenle- E cosi fa secondo me questa lettera. Mo- 
vira a prima giunta di non contenere in sè stessa risposta alcuna, ma di accennarla. 
E pure con questo atto medesimo di accennarla, vien ella a costituire una risposta, s’ io 
non erro, in suo genere beo formala, al pari di ogni altra che potesse apparir su le stes- 
se carte. La trasmetto io per tanto a V. S. Illustrissima, quale appunto io l’bo ricevuta: 
se non che, perch'ella ne possa immediatamente far paghi molti, gliela trasmetto mol- 
tiplicata in più copie, che ne ho ritratte di subito dalle stampe, senza che all’ Autore 
liner n’abbia io detto nulla. V. S. Illustrissima riconosca in quest’atto il desiderio vivis- 
simo di servirla, che ferve dentro il cuor mio , mentre io per non le differire ornai più 
la consolazione c’ ho io me provata nell’ attenta lezione di quella lettera, che al tempo 
Stesso le dono e le dedico , e le consacro con tutto me, umilissimamente la riverisco. 
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Ugni i-outo,c (li spiriloc di sapore: ohe però voil'olla roritarsi da lui molti stillar- 
ci interi o di scrittun: u di stampi! che iiuii soli mie. Vero è clic più di proposito 
se r ha egli pigliata contro di me, con dichiararsi che mi avrebbe chiamato il 
meiìUativo (c. ^3, n. 1), titolo presso lui di iioii molta gloria, massimamente al 
eunrrouto de' due moderni scrittori da lui difesi, di' ci chiama i mistici: quasi 
che non possa uno essere insieme mistico, insieme meditativo. Ma infine ò ben 
che appariseli la (lualità delle proteste fatte da lui, dove diia,! di apprezzare egli 
ancor la meditazione. Sono proteste, per (pianto può qui osservarsi, contrarie 
ut fatto, mentre iiititulandomi egli il meditativo, certamente tal non m’ intitola 
pi‘r lodarmi. Contuttociò V. S. non mi conforti a rispondergli, perchè non ho uè 
voglia, nè talento, nè tempo a farlo. 

II. Dissi di non aver voglia; perchè cii) non mi par di necessità. La Concor- 

dia ira la fatica e la i/uiele nell’ orazioiif. è tutto il sunto del mio combattuto li- 
bretto. Una tal concordia ho io procurato in esso di confermare con molti luo- 
ghi cospicui della gran madre c maestra santa Teresa. A niuno di tali luoghi in 
particolare è stata fin ora data dall' illustrissimo impiignatorc risposta alcuna, ina 
sol promessa. Aduntpie mi basti ciò. Ho santa Teresa dalla mia; seguo lei, sen- 
to con lei. A che cercar di vantaggio? Forse che dell'autorilìidi (juesta gran San- 
ta non si dee far tanto caso in genere di orazione, (pianto di quella di più misti- 
d insieme, di cui mi presu|)pone egli ignaro , perchè non sono stalo sollecito dì 
citarli? , 

III. Dissidi non aver talento: pcrcliè confesso che, attesa la mia rozzezza, lo 
non saprei come fare a non eccedere i limiti di quella carità o di quella circospe- 
zione die r illustrissimo impugnatorc sa tanto ben conservare verso di me; men- 
tre mi dà prima vanti di lunga mano superiori al mio merito, c dipoi , posta la 
bocca ( com’ egli dice) ove io tengo i iiiedi, scarica ad ora ad ora contro di me , 
in un tale atto medesimo si dimesso, tutti i rimproveramcnlì dio vuole, benché 
impossibili assai co’premessi vanti (nella pref. § i, c c. 13, n. 1). 

IV. Dissi di non aver tempo: perchè V. S. sa (piante c quali sieno le occupa- 
zioni che in questa parte specialmenlc di anno niliaiio me a me medesimo fra 
lo selve, dove altri libri di vantaggio io non ho che quelli del grande -Viitonìo. 

V. Se pertanto V. S. si vuol prendere quella briga, dalla quale io mi sottrag- 
go, se la prenda pure con la benedizione del Signore : io non gliela vieto. Non 
però se la prenda in riguardo mio ; iktcIu': io , come non ambisco di sovrastare 
a veruno sopra la terra, cosi mi glorio di cedere a un personaggio riconosciuto 
in grado già di perfetto. Se la prenda in prò della causa. Io al più la compiace- 
rò in additarle la via die mi par più conveacvole da teneisi in una risposta si 
succinta e sì seria, qual ella la braniercblie: valendnmi a talelfettodi alcune po- 
che note che a sorte ho recate meco dalla città, su la cuntroversia corrente. 

U. 

I. Primieramente si è da considerare la stima altissima con la quale ì mistici 
(V oggi perpetuamente favellano di sè stessi in cose di spirito, riputando sè soli i 
saggi , sè soli gli sperimentati , c tenendo gli altri in vii pregio (nella pref. e in 
tutto il decorso dell'opera) : quasi che gli altri non abbiano mai tra sè provato 
a’ di loro alcun guardo fisso; oppurciò che siasi trattar con Dio, trattt!nersi con 
Dio, aver coinraerdo secreto aiich'essi con Dio. li Tistesso è da osservarsi iutor- 


Digitized by Google 


H nlRPOKTA 1J.‘5 

nu alla condoltn delle anime , di qui soli sò cri'duiio essere I direttori , uou mai 
sottoposti ad inganni. 

II. Premesso in podio tiglio questo preambolo , dio io lo avrei consigliato di 
tralasciare anche interamente, s’egli non fosse di troppo gran rilievo alla causa; 
io giudico ch’ella prenda, prima di ogni altra cosa, a far manifesto, come Pillu- 
strissimo impugnatori* ha mostrato già saviamente di ritirarsi da’ documenti do’ 
due prefati scrittori, contro cui la Concordia fu indirizzata (l*ratica facile, p. .13). 

III. V. S. si rimembra come quei duo voglionchc l'anima, postasi in orazio- 
ne, faccia un alto di fede, col quale apprenda di avere in sò Dio presente, o pu- 
re un alto di fede insieme e di amore; e che in queir atto continui poi tutto il di, 
non gi<\ rinovandolo, perch'essi fortemente dividano qualunque replicazione di 
alti clic far si voglia , come contraria alla loro orazion di quiete ; ma solo non 
ritrattandolo: ed ove l’anima faccia ciò, rassicurano che contempla (lìuida spi- 
rituale, lih. 1, 3, n. 5C). 

IV. Io a questi mi opposi nelle Concordia, com’ella già sa benissimo, a viso 
aperto; perchò, se dall' anima mm vogliono essi altro più che un tal atto non ri- 
trattato, vogliono dunque che da lei frattanto la mente si tenga in ozio. Concio- 
siachè non essendo possibile a lei di fare vcrun atto di mente il qual duri sem- 
pre, mentre ella cessa dal suo primo atto di fede o di fede insieme e di amore, e 
dipoi nò itera quello, nò passa a farne almeno un altro diverso, odi riverenza odi 
rassegnazione odi lodc,o di checchò siasi; ella cessa da qualunque atlo.Esecoa- 
H da qualunque atto, qual duhhiov’è che sta dunque in ozio la misera, non con- 
templa? È r orazion mentale un atto di mvitte, actiismenlis, come c’insegna lim- 
garoente il Snarez (de Rei. t. Il, lih. 8, c. 12, n. 5, 6, ec.), con san Tommaso, 
Damasceno, Dionigi, c tutti gli antichi Padri. K posto ciò , dove non è più atto 
di mente, non vi può nò mono essere più orazione che sia montale : non esser» 
in atto, perchè già si presuppone che l'atto non vi sia più; non essere in abito , 
perché r orazion montale non consiste nell’ abito , ma nell'atto. E dove non ò 
nè meno orazion mentale di alcuna sorta, come si può asserir che vi sia la con- 
templazione , la quale è la specie di orazion mentale più alta , più perfetta, più 
propria che si ritrovi? 

V. Nè vale il dire che l’anima sta apprendendo continuamente di avere in sò 
Dio presente ; perchè rapprendere di avere in sò Dio presente non è bastevole 
a costituir l’orazione. I*uò uno apprendere di avere in sò Dio presente , e puro 
al tempo medesimo disgustarlo, disonorarlo, o se non altro, lasciarlo stare qual 
ospite derelitto. A costituir l’orazione convicn di più clic non stiamo presenti a 
Dio; nò già presenti solamente col corpo, ma ancora col cuore, hi allora stiamo a 
Dio presenti col cuore , quando impieghiam l' intelletto in consiileraro che vo- 
glia dire aver in noi Dio presente; c impieghiamo la volontà in atti di amore, di 
riverenza, di rassegnazione o di lode, come di sopra si disse, a chi abhiam pre- 
sente. iVnin Deus quidem udesi omnibus, son parole divine di san Dionigi (de div. 
noni c. 3), non aulem iìlis adsuni omnia. I hi vero ipstim castissiinis precihiis.aniino- 
ijiie purfinlo, pervio, utqne ad divinam idoneo coninnetionem invocamus, lune quoque 
illi ndsinmv!. ('.he conlemplazinne dunque si è quella di dii non vuole so non ap- 
prendere di aver in sé Dio pre.seiile? Tutti i denioiiii non solamente lo approiido- 
110 , ma lo credono: nam et daemoncs eredunt, et contrcm 'munl (lac. 19). Con- 
vien di più storca Dio pre.seiite con gli alti, i quali costituiscono l’orazione, se- 
condo la qualità de’ suoi varii gradi. 
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VI. L’ illustrissimo imptignatoro , per ischermirsi da tante dilTìcoltà che Io 
circondavano, par che abbia in ciò voluto favellar più aggiustatamente, o alraen 
più avvedutamente: e però in questo suo nuovo libro (non so quanto conforme 
a’ suoi precedenti) dice, o almeno dà indizio di voler dire, che 1’ anima, in quel 
tempo nel quale apprende di avere in sè Dio presente, stia esercitando più atti, 
ma di virtù puramente /irdinatc a Dio, quali son le teologali, di fede, di speran- 
za, e di carità; e con ciò nel vero allontanasi da quei eh’ egli vuol difendere , 
anzi gli abbandona (c. 3 et 4): perchè là dove quei due voglion che l'anima do- 
po il primo atto stia in orazione senza ricorrere a veruna delle sue potenze in- 
tcriori, nulla più che se non le avesse, che è la frase dell’ uno; o stia in un con- 
tinuo silenzio di parole , di desiderii e di pensieri , eh’ è la frase dell’ altro; c- 
gli per contrario vuol ch’ella eserciti incessantemente almeno una delle poten- 
ze in fare atti eccelsi, eserciti la volontà (Prat. fac. p. 23; Ciuid spir. lib. 1, c. 
17, n. 128). Però se V. S., letto che avrà bene un tal libro, ed al fine intesolo, 
concorrerà nel mio parere ancor ella, c giudicherà che sia come io dico, dovrà 
tosto far conoscere a mio discapito, come tra l’ illustrissimo iinpugnatore e me 
non vi è più gran controversia su qiiestopnnto, per altro sustanzialissimo (quan- 
tunque vi potess’ essere per addietro], attesa la dichiarazione in contrario ch'e- 
gli ora ha fatta. V’è solo tra’ due scrittori da lui protetti, e tra più altri ancora 
simili a loro, i quali vogliono le potenze in ozio totale dopo il primo atto, men- 
tre le vogliono in una spontanea cessazione da tutti sii atti iterati , quanto ne- 
cessarii a costituir l’orazione in qu.ilunque grado più infimo di mentale, tanto 
necessarii*pur fino all’ultimo a conservarla. 

VII. Se non che il trattenersi din.anzi a Dio in atti continui di fede, di spe- 
ranza e di carità, non è contemplare; è fare orazion di arfetti. E l’orazion di af- 
fetti è un’orazione senza dubbio santissima, soavissima, la quale a poco a poco 
dispone l’anima alla contemplazione: ma non 6 contemplazion però, per sè so- 
la, di alcuna sorta, come chiaramente apparisce da san Iternardo, il quale foi^ 
mando la scala per cui hanno i claustrali da unirsi a Dio, pone nel primo gra- 
do la lezione spirituale, nel secondo la meditazion di ciò che si è letto, nel ter- 
zo l’orazion di affetti tratti specialmente da ciò che si è meditato, c nel quarto 
la contemplazione, la qual è quella che immediatamente ci porla .all'iininn bra- 
mata. Non so però io veder qui con (piai fondamento l’illustrissimo impugnato- 
re abbia messo in carta (c. 10, n. 9) che fin quel pio contadino, il qual sa|>endo 
di avere insù Dio presente, l’adora, l’ama e gli olTerisce quella fatica che al tem- 
po stesso si fa da lui col zappare, egli già contempla. Se ciò fosse, beati noi! oh 
quanti sarebbono al mondo i contemplativi, che non se ’l credono! Io quanto a 
me non ho mai saputo a’ miei dì che tanto poco si richiedesse ad entrare in sì no- 
bil ruolo; e se almeno ora il credessi, io quasi quasi vorrei pregare chi me lo in- 
segna a cambiarmi il nome ch’egli mi dà di meditativo, in quello di mistico, s-‘ 
non sapessi che si può insieme, come già dissi, congiungere 1’ uno e l’altro, me- 
glio assai che non so far io. E però V. S. dica pure con sicurtà all’illustrissimo 
impugnatorc, che troppo onore egli fa ad una tale orazion di affetti da lui volu- 
ta, mentre non solamente la chiama contemplazione, ma le attribuisce poi di 
più nel decorso tutti que’ vanti di (juiete, di silenzio, di sonno, di morte mistica, 
che appena son permessi alla sola contemplazione infusa, anche sublimissima. 

Vili, l’iù tosto V. S. gli rammenti con ogni termine di rispetto dovuto a co- 
si degno nomo, come I’ orazion di atfetti non esclude di sua natura le pie consi- 
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dcrazìoni,da lui uonTolute più; anzi lo ammette, anzi le ama, ancor ne’perfetti, 
come appunto il fuoco, tutto dio bone acceso, ammette od ama ad oraad ora quelli; 
legno che lo mantengono: Jgnis in allori semper ardebit, quem nutriet sacerdos: 
subiicient Ugna mane per sitigulos dies (Lev. 6, 12). Chi dirà che una sposa non 
possa al tempo medesimo amar lo s|ioso eoa arder sommo , e pensar fra tanto 
a motivi eh ella badi amarlo? Per questo dunque, perchè ella molto altentamente 
si metto a considerare la beltà che in lui splende, il tratto, la saviezza, il sapere, 
la gentilezza; per questo.dico, in un tal atto, già olla non lo ama più? Anzi, allo- 
ra è quando ella amalo più che mai. l.e legno mai non impediscono il fuoco di 
lor natura; se lo impediscono, è solo per accidente, e<l è quando questo su vi si 
atrollino o vi si addensino più del giusto. E pr-rò l’illustrissimo impuguatorc(in- 
trod. n. 3, c. 6, n. 3), per la perizia la qual egli professa di guidar anime, ret- 
te da lui già per lo spazio non interrotto di quindici anni, doveva anzi insistere 
in ciò più che in altra cosa, in dire che per gli aflètti non si abbandonino total- 
mente le pie considerazioni, ma che almeno si usino ad ora ad ora, come im- 
pone santa Teresa, ancora a chi sia disceso da ì ratti altissimi; [lerchè quanto 
più validi son quegli alti di fedo o di altro, i quali procedono da un lume vivo 
di quelle verità sopranaturaii a cui son rivolti, altrettanto rimessi sono anche 
quelli cui manchivi questo lume, o estinto o ecclissato. Perù aflermò san Iter- 
nardo che siccome la meditazione senza orazione riesce inutile, mtdilalio sine 
oratione infrucluoia; cosi I’ orazione senza meditazione riesco tiepida, oralio si- 
ne medilalione tepida est. Nè chiunque accettando quel primo aOi-tto fortuito ciré, 
postosi in orazione, gli sorge in cuore, si mette a dire: Ah Dio, uh Dio ; ah Si- 
gnore, ah Signore; oimè (Jesii, oimc Gesù, come vuol taluno, si può affermare , 
che faccia orazion di affetti. Orn/ion di affetti fa veramente chi sopraffatto dal- 
la grandezza di ciò eh' egli ha conosciuto, non si può tener di non corrergli to- 
sto incontro con isfoghi pro[K>rziunati, o di gioia o di ammirazione o di amore 
o di desiderio o di ricognizione o di ringraziamento, o di altro che più conven- 
gagli: ch’è la ragione per cui san Pier d'.Mcantara, in quel suo notabile avviso 
ottavo su l’orazione, vuol che ogni volta P orazion si cominci dal meditare, ch’è 
per lui come battere prima il fuoco; c che di poi s’intermetta , afiiu di godere 
con posatezza e con pace del fuoco appresso all’esca, finch’egli dura. Solo c- 
gli eccettua da ciò alcuni spiriti cosi ripieni di Dio, che al solo rammemorarse- 
ne vanno in fiamme. Questi non han bisogno, secondo il Santo, di un tale avvi- 
so. Ma questi, fra coloro i (|uali dann’ opera alla nuova orazion di quiete, sicu- 
rissimamente non sono molti; altrimenti i loro direttori non porrelibono tutto 
lo studio loro in confortarli a tollerar P asciuttezza e P aridità come propria del 
loro stato. 

IX. Però siccome l’illustrissimo impngnatorc ha receduto saviamente dagli 
stessi scrittori da lui difesi, con ammetter egli nell’ orazione quegli atti di vv:>lon- 
tà, ancora iterati, eh’ essi non ammettono; cosi nè potea recedere con ammet- 
tere al pari quelli delPintelletto, da cui necessariamente dipendono tutti quei 
della volontà, come fa il calor dalla luce: nè mai dovea da loro lasciarsi tirare 
a dire che la contemplazione insegnata da san Dionigi nella sua teologia niisti- 
c a consista in non voler conoscere di Dio nulla distintamente, ma solo crederlo 
sotto un concetto confuso: qual è in sè stesso. Non è dicibile ijuanto ciò sia lun- 
gi dal vero. E pure questa è la base di quanto ha scritto P illustrissimo impu- 
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gnatnrc ron altri moderni mistici, professori di una conlemplazion negativa , 
(jnal essi addiinoiidano, in pura fede [c. 4, § 2). 

III. 

I. Convien per tanto che V. S. qui si fermi più di proposito, c dica ciò che 
sia la vera contemplazione di san Dionigi, aflìncliè si scuopra la falsa . Forse che 
san Dionigi esortò giammai il suo Timoteo a starsene in orazione, senza curar- 
si di conoscere di Dio nulla distintamente, ma solo credere eh’ è la contempla- 
zion che oggi appellano negativa? Nulla meno: l’ esortò a trapassar col pensie- 
ro tutto r immaginabile, e tutto l’ intelligibile, sinché arrivasse a formar di Dio 
un concetto sopremincnte, il qual superasse inGuitamentc tutto ciò che in Dio 
mai si possa da veruna mente nostrale sì immaginare, sì intendere di perfetto; 
da che questa è la vera maniera di stimar Dio: non lo riputare simile a nulla di 
ciò che noi conosciamo; Hoc est cutn divino more laudare', laudare omnium quae 
sunt, negalione (De myst. Theol. c. 2). 

II. tjui però si deve por cura (se vuol sapersi quali negazioni sicn queste dif- 
ferentissime da quelle che le credono alcuni) che quando io, ripensando tra ine 
medesimo a Dio, rimuovo da lui il tal essere, qual è quello, a cagion di esem- 
pio, dell’ uomo, il tale c il tale e il tale, anche ininGnito, sino a quel d’ogiii spi- 
rito sublimissimo, allora si dice che io contemplo Dio per via di negazioni. Se 
non che con queste io non nego in Dio perfezione alcuna di quelle che posso in 
tali spiriti ripensare, sia potenza, sia sapienza, sia scienza, sia provvidenza, sia 
qual si vuole: nego soltanto quella limitazione che tali perfezioni si portano sem- 
pre seco in ogni altro, che non è Dio. E però egli è di verità un concetto posi- 
tivissimo, rome positivissimo ò quel concetto che ha dell’Oceano, chi di lui ne- 
ga esser fonte, esser Gume, esser lago, esser gora, esser golfo, esser mare alen- 
no, simigliante al Mediterraneo; ch’ù quanto dire, chi di lui nega aver lìdi. 

III. E ()uivi sta la caligine sì famosa di san Dionigi: sta in questa negazion 
dì limitazione così assoluta, in qualunque genere dì prerogative e di pregi, qual 
è quella che truovasi nel Dio nostro; perchè quivi sta quell’alto abisso di luce 
interminatissima, che quanto si mira più, tanto più abbarbaglia. Divina caligo 
lux est, ad tpiam aditiis non patet, come ci avvisò di sua bocca lo stesso Santo 
(cp. ad Doroth.]. Ond' c che la vera caligine presso i mistici non va riposta 
nell’ oscuro semplicemente, conforme la ripongono questi d’oggi, i quali vogUo- 
no che la gente stia in orazione, non altrimenti che in una camera buia; va ri- 
posta nell’ oscuro insieme e nel chiaro. Nel chiaro, quanto al conoscere; nel- 
r oscuro, quanto al non finir mai di conoscere. Nell’ oscuro assolutamente va 
posta, quanto al non potersi poi dare ragione alcuna di ciò che si è conosciuto. 
E sopra questo V. S. può pigliare l’ espressa sìmilitudme daMosè, il quale nel- 
la caligine conobbe eccellentemente, perchè vide Dio con molta chiarezza; non 
finì di conoscere, perchè nè meno vìdelo quanto fanno i Beati ùi cielo; non po- 
tè ridire dò ch’egli avea conosciuto , perchè solo potè dire contermini negati- 
vi ciò che non fosse, non est Deus noster ut dii eorum (Deut. 32, 31); non potè 
diro con termini affermativi ciò che si fosse. 

IV. Nel resto, se la caligine consìstesse in non si curar di conoscere dì Dio 
nulla nell’ orazione, ma solo crederne ciò che ne insegna la fede, quasi ì rustici 
tutti che vivono tra le selve del Cristianesimo, tra gli Appennini , tra le Alpi sa- 


Digitized by Google 



DI raSPOSTA 


127 


rebbodo in tal caligine. Mia caligine celebrala da san Dionigi non si per> iene , 
infino a tanto che, col rimuover da IMo tutte le perfezioni possibili o ad imma- 
ginarsi 0 ad intendersi da qualunque mente nostrale, non ne risulti una cogiii- 
zion positiva la qual con modo assai vivo ci faccia intender non solo quel ch'e- 
gli non è, ch’è cosa assai facile, ma quello ch’egli è; al che noi con nessuno 
sforzo di mente possiamo giugncre, se Dio non ce lo discuopre: avvenendo in 
ciò come nel formare un simolacro di marmo, il qual è vero che formasi col de- 
trarre prima una scheggia, e poi l' altra e poi l’ altra, precisamente, e non mai 
con porvene alcuna; con tutto ciò non è mai formato il simolacro, a cagion di 
esempio, del re (siccome nota sottilmente Gersone hi questo proposito] (de sim- 
plic. cordis not. 8), finché da tal detrazione pura di schegge, operata dallo scal- 
pello maestro, non ne risulti un sembiante il qual rappresenti il sembiante pro- 
prio del re, benché non mai si perfetto, qual è il suo vero. E chi son quei che 
maneggiano bene scalpello tale nel caso nostro? 1 Timotei illuminatissimi. 

V. Di qui poi viene quell’ assioma si celebre nella scuola di san Dionigi, che 
le negazioni e le affermazioni, nel trattare che si fa di Dio, non si oppongono in- 
sieme, ma si corrispondono. La ragion è, perché quando in Dio si negano quel- 
le perfezioni che sono proprie, a cagion di esempio, dell’ uomo, dell’ Angelo , 
dell’ Arcangelo, o d’altro, non si negano in Dio tali perfezioni assolutamente ; 
si nega solo quella limitazione che porta a tali perfezioni Tesser elleno non più 
che d’uomo, che d’ Angelo, che d’ Arcangelo: e però col negarne la limitazio- 
ne, non altro fassi di verità , che aifermare a un tempo T eccesso c’ hanno essi! 
in Dio, cioè affermare eh’ egli ha più che potenza , ^ù che sapienza , più che 
scienza, più che provvidenza , più che bontà , e cosi nel resto : che sono i ter- 
mini proprii con cui, secondo T avviso di detto Santo, noi dovremmo ogni volta 
parlar di Dio, per parlarne aggiustatamente. 

VI. Non è dunque vero che l’intelletto nella Teologìa mistica di san Dionigi 
non conosca nulla di Dio, e cosi non operq anzi il conosce con un lume eccel- 
sissimo; altrimenti non avrebbe il Santo potuto dare ad essa il nome magnifico 
di spettacoli (1). Ma ebe conosce? Conosce che voglia dire m Dio, non potersi 
lui mai finir di conoscere: eh’ è quello appunto che conobbe san Paolo, quando 
esclamò in un sommo eccesso di mente: 0 altUudo divUtarum lapienliae et scien- 
tiae Dei, quam incompreheruibilia sunt iudieia eitu, et invetUgabiles viae eius (ad 
Rom. 11, 33)1 E posto ciò, V. S. faccia appresso questo dilemma. 

O r illustrissimo impugnature ha vedute queste cose tutte che sono cosi cospi- 
cue, o non le ha vedute. Se non le ha vedute, come dunque egli si attribuisce 
tanta perizia delle dottrine mistiche, e poscia ignorai principii fondamentali del- 
la contemplazione insegnata da san Dionigi? Se le ha vedute, conforme é più 
verisìmile (atteso che le compilò a maraviglia tra gli altri un Iacopo Alvaro scrit- 
tore esimio, tanto da lui ricordato) (de orat. lib. 5, p- 1 app. p.8, c. 4, 7; o lih. 
5, p. 5, c. 15), come dunque non ne ha lasciato trasparire a chi legge, ùi tutta 
T opera sua, nè pure un barlume? Può essere ciò per altro, se non perché que- 
ste cosi belle notizie fan veder chiaro che la contemplazion negativa, eh’ egli so- 
stiene a difesa di quei due ch’egli chiama i mìstici, non è mai la contemplazione 
voluta da san Dionigi, per via, come si parla, di negazioni? Dovea dunque egli 
considerar saviamente fra sé medesimo che una tale contemplazion negativa, 

(1) C. 9, n.7 r aUrovc. Dionys. Ridici. Jc Thcol. myst. at. 8 inillis verbi». Veruntamen in 
hoc contcmplalionc fftiur apcz mcmiit. 
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<|aal ^ la luru, ò rcstcrminio deirorazion mentale, perchè ^ncele anime al non 
far nulla; e però non dovca mai pigliare le loro parti, dovea recederne; nè do- 
vca mai dire (c. 9, n. 22), insegnarsi da’ santi Padri che nella contemplazione 
affermativa si conosce Dio, e però si ama; nulla negativa si aifta senza conoscer- 
lo; non essendo mai tali i sensi nè di nn Gregorio, nè di un Agostino, nè di un 
Anseimo, nè di un Tommaso, nè di altri citati contra ciò dal Suarcz in molto 
numero. .Mtro è volere che io m’innalzi a conoscere quanto sia Dìo superiore 
a tutto ciò che si possa di lui conoscere, e così più io m* infervori ad amarlo ; 
altro è volere che io non mi cori conoscere, ma sol ami. Il primo è quello che 
volea san Dionigi da un sno discepolo eletto : il secondo è quello che vogliono 
i nuovi mistici da uno stuolo folto dei loro. E quando pur 1* illustrissimo impu- 
gnatorc si cleggea di aderire a questi , come ad insegnatori di cosa quanto più 
piana, tanto ancor più plausibile al volgo pio, non dovea mai dire (c.9,§8) che 
questa loro contemplazione negativa è la più perfetta, lo credo che la Vergine 
o ’l gran Ilattista c san Pietro e san Giacomo e san Giovanni, e gli altri Apostoli 
tutti arrivassero a grado di teologia mistica ancor sovrano: e pure chi dirà ch'alino 
ad amar Dio non si curassero di saper di lui nulla nell’orazione, ma solo credere 
(Suar. t. II do Rei. lib. 2, c. 13, n. 14, c. 15)? Tutto in contrario. La cognizio- 
ne, come bassi da san Tommaso, è cagion di amore: Cognilio eit causa amoris 
(1. 1, q. 27, a. 2). K se n’è cagione, adunque perchè rimuoverla, aflìn di ama- 
re? Nessuna cagione è stala da Dio ordinata ad impedire la perfeziondel suo ef- 
fetto, ma ad aiutarla. Il vero iioiuliineuo si è che (picsta contemplazione, incoi 
si ami senza conoscere , non si truova; o se si truova, non truovasi di potenza 
almeno ordinaria , ma di assoluta. E così una tal division di contemplazione in 
affermativa c negativa, nel senso che questi adducono, non ha ombra di fonda- 
mento: tanto più che secondo san Dionigi , chi contempla Dio per via di nega- 
zioni , lo contempla altresì per via di afTcrmazioni , mentre in Dio queste , se 
stiamoa si gran dottore, non si distinguono: Siait tenebrae eius, itaci lumen eiw. 
E ])crò chi esercita la contcmplazion negativa, esercita al tempostesso l’afferma- 
tiva. Ouclla che l’ illustrissimo impugnatorc ha tante volle goduto d' intitolar noa 
affermativa, ma negativa, jicr cssera parer suo senza cognizione, come dovea da 
lui più tosto chiamarsi a parlare con proprietà? dovea chiamarsi negazion di con- 
templazione. Vi sarà chi intitoli mai vision negativa quella che aveva il cieco na- 
to, innanzi che da Cristo gli fossero aperti gli occhi?Ciascun la intitola: negazion 
di visione. Così dee farsi ancora nel caso nostro: essendo tanto giusto il divide- 
re la contemplazione in affermativa c negativa, |>osto un tal senso , quanto giu- 
sto è il dividere in affermativa c negativa ancor la visiono. 

iV. 

I. Stabilite queste dottrine sino a quid segno che sembri a lei snflìcicntc, V. 
S. proseguisca animosamente l’ impresa già incominciata : mostri all’ illustrissi- 
mo impugnatorc , com’egli dovea recedere dai due scrittori predetti, ancora in 
ciò che appartiene alla fantasia ; nè mai dovea dirsi con essi che la contempla- 
zione insegnata da san Dionigi escluda i fantasmi. 

II. Come gli esclude, se senza espresso miracolo non ci è in questa vita pos- 
sibile farne senza ? tto che l’illustrissimo impugnatore dimostra opinion contra- 
ria (c. 9 ) : ma à . S. pigli da questo niedesùno buona opportunità di far noto , 
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quanto sian perfette le regole ch’egli segue ne’snoi precetti; mentre all’autorità 
di san Tommaso, afTermantc che la contemplazione , secondo lo stato della vita 
'resente non può negli nomini stare senza fantasmi ( eontemplatio humana, se- 
cttndtim statum pracsenlis vitae,non palesi esse nbsque phantasmalibus (1.2, q. IRÒ, 
a.5), contrappone (c.9,n. 2), benché per modo di reticenza, presso al medesimo 
popolo cristiano , l'autorità di chi ? di qualche Platonico o di qualche Peripate- 
tico mal sicuro, il qual tien l' opposito a ciò che insegna l' Angelico, o dietro lui 
tutta in un la scuola più nobile de’teologi (Snar. de Rei. t. I, lib. 2, c. 14). Quin- 
di a disingannarlo con un’ istanza , dimandi all’illustrissimo impugnatore , se 
fra le tante anime buone da loi guidate, ne ha ritrovata veruna che, lesa di fan- 
tasia, sia divenuta una eccelsa contemplatrice. 

III. Conceda ben ella a lui , eh’ è meglio il piò delle volte credere di aver in 
sè Dio presente, che immaginarselo per via di figure c di forme. Ma primiera- 
mente gli neghi Che ciò s’è meglio in sè, sia meglio a ciascuno. I padri spiritua- 
li lodano molto il figurarci di vivere in Dio sommersi , come sta un piccolo pe- 
sce nel mare ondoso , perchè ciò vale grandemente a fermar l’ immaginazione 
in chi r ha vagante. Dipoi, che siasi il meglio a questo ed a quello, gli neghi pu- 
re che non per tanto si possa fuor di miracolo in caso alcuno contemplare sen- 
za fantasmi; perchè (piando ancora , non ci curando di ligure e di forme , con- 
cepiamo solo con un atto di fede di aver in noi Dio presente, lo concepiamo con 
l’opra de' fantasmi, ma non pero ci fermiamo o fondiamo in essi ( come fa chi 
si propon quelle forme o quelle figure a modo di oggetto); gli trapassiamo: ch’è 
ciò che volea san Dionigi dal suo Timoteo , convenendo nel rimanente , o che 
noi operiamo alla maniera dello anime separate, il che non può mai seguire sen- 
za miracolo, o che adoperiamo i fantasmi. Che però nota egregiamente il Sua- 
rez (de Rei. t. I, c, 14), non dover noi nella contemplazione aspirare ad esser- 
ne esenti , perchè non dobbiamo nella contemplazione aspirare a nulla di ciò 
ch’è miracoloso. Se V. S. non ha mai letta la Iczion prima di san Tommaso su’l 
capo duodecimo della seconda ai Corinti] , leggala , eh’ è divina , c quivi ve- 
drà dove da lui fu riposta questa contemplazione senza fantasmi. Fu riposta 
nel terzo cielo, dove nessuno può giugnere in altra forma, com'egli osserva, se 
non in quella con cui vi giunse san Paolo, cioè rapito. E poi oggi arrivasi a pro- 
porre a tutti, a persuadere a tutti, e porsi in conto di contemplazione ac(|uista- 
ta, quel modo stesso di conoscer le cose spirituali che è si sublime? Clic può 
dirsi di più? Gli stessi profeti nelle loro visioni soprannaturali, o fossero imma- 
ginarie, o fossero intellettuali, non vennero esentati da ({ucsta leggo di adopera- 
re i fantasmi, se credesi a san Tommaso (2. 2, q.l74, a. 2 ad4). E comedunque 
ne hanno al di d’ oggi da andare esenti tante donnicciuolc ordinarie nella loro 
orazione di quiete saporosa, o di quiete secca, che nulla si alza dall’ operar co- 
munale, se pure ella opera? È ciò un genere di presunzion troppo audace. 

IV. Nè dica l’ illustrissimo impugnatore (c. 9, n. 14) che queste tutte nella lo- 
ro orazione sono contente non di altro più che di credere; e che per credere non 
sono necessarii i fantasmi, qUiaotunque si conceda all’ Angelico che sieno neces- 
sarissimi per intendere. Perchè l’Angelico a un tratto gli risponderà che senza 
r atto d’ intendere non può mai starne nemmeno quello di credere : Credere est 
prAtts irUellecltu assentientis verilali divinae, ex imperio voluntatis a Deonotue per 
fjraliam ( 2. 2, q. 2, a. 9 ). Ese il credere è atto d’intelletto, come dunque egli 
non è atto d’ intendere? Non catto d’intendere chiaro, pieno, perfetto, qual è di 
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quelle cose che si capiscono, ma pure è aUo d’intendere al modo roiro; percioc- 
clie cliiunquc crude il mistero stesso della santissima Trinità, ch’ò si alto intende 
qualclie cosa almeno in confuso di ciò che crede: altrimenti non crederebbe; sta- 
rebbe come stipite , come sasso, a ciò che gli vien proposto. E s’ egli intende 
tuttoché rozzamente, dunque ancor egli pone in uso i fantasmi: Nikil «ine phan- 
tusmate tnlelhgU anima (1. 2, q. 84 , a. 7 in lit. ): e poi Tillustrissimo impugna- 
toro giugne ad esclamar con un genere, quasi dissi, d’insultazione: È fané l' i- 
slcsso l tnlendere e il credere ?e a dir però, che quando pure all’atto d’intendere 
«elio ^CMsarii i fant^mi, da ciò non segue che sieno necessarìi all’ atto di cre- 
dere. V. S. si assicuri ch’io mi stupisco, come la voglia di tener da sè lungi una 
wrvitu,da cui ninno può senza ambizione pretendere sotto spoglia mortale di an- 
dar disciolto, abbia potuto tirare un uomo si sensato , si saggio a dir cose tali 
quasi che il persuaderle gli dovess’essere tra la gente si facile, come il dirie 
luslratio diluii, radii in vUa praeeenti non fU fine vehminiòm, pharUaemalum qna- 
huinamque : cosi di nuovo l’ AngeUco (2. 2, q. 174 , a. 2 ad 4 ). E pure non fu 
egli misUco si di scienza, si di sperienza? BasU dir che tra gli altri doni ammira- 
bili egli ebbe questo, forse forse inaudito, di poter, ipialvolta volesse , abbando- 
nare tutti ad un tratto i suoi sensi, ed andare in estasi. 

V. Quello però di che sopra tutto avrei voluto supplicar l’illustrissimo impn- 
gnatore , quando avessi io punto potuto trattar con esso , si è che non lasciai 
uscirsi mai dalla penna quel presupposto falsissimo da lui fatto in tutto il suo li- 
bro, che le Ogure e le forme, le quali noi concepiamo pensando a Dio, ripinmi- 
no, quante sono, alla fede pura; perchò,se ciò fosse, ripugnerebbono dunque al- 
a Me pura ancor e^ le tante immagini che di Dio ci propone perpetuamente 
la L licsa dinanzi a gli occhi, giacché dette immagini non altro sono alla fm che 
tante figure e che laute forme. Mach! può dir ciò senza errore? 

VI. E qui V. S. faccia ornai palese una volta all’ iliuririssimo impugnatore 
che le fig^ e le forme non ripugnano alla purità della fede ; ripugnano alla 
punto della somma contemplazione. Non ripugnano alla purità della fede, iier- 
cliL 1 fedeli nel mirar trascorrono con pensier vetecedal segno al significa- 
to. Ripugnano alla purità della somma contemplazione, perchè non ha dubbio 
die questo di sua natura è più pura senza fantasmi che co’ fantasmi. Ma la con- 
templazione senza fantasmi non è secondo lo stato della vita presente come fu 
accennato di sopra, è secondo lo stato della futura. Nè il beato Giovanni della Cro- 
ce ha richiesto mai che se ne faccia senza (Salito al monte , lib. 1, c. 3): anzi 
egli ha protestato che T uomo, prigione in carne, non può operare rénza 1’ uflì- 
cio de sensi, che sono le sue fiMstre; solo ha richiesto che non vi si stia punto 
attaccato. Ed ov’egli avesse per sorte parlato in modo che apparisse pretendere 
< 10 , converrebbe interpretare le sue parole, come l’ Angelico ha detto doversi 
iiiterpretere le parole degli altri Santi, i quali dalla contemplazione sembra clic 
abbiano rilegati i fantasmi. E il modo d’ interpretarle si è, che la conlemplazii- 
ne adopera , fantasmi bensì, ma non però vi si fonda , nè vi si ferma , almeno 
quando t sublime, non sistit in iptis. Chi sta mirandocon diletto grande le stelle 
col cannocchiale, non bada al cannocchiale, bada alle stelle: così fa ancora l’a- 
iiiniaiii su quell’ atto. Mala verità sièche nei linguaggio del beato Giovanni, il 
IK.I 1 aver nella mente immagini, forme, figure, discorsi, e altre cose toli.non si- 
gnitica nulla piu, che non avere ad esse nell’oraziooe vernn attacco; perchè T st- 
ucco e queUo sol che impedisce il tratto divino. Ecosl dic’egU die Davide potè 
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ailennar di sè stesso con verità, ch'egli non aveva ricchezze: Quia tgenu» etpau- 
per ego sum (l's. 108, 22); perchò, se avevaie , non vi stava attaccalo. Leggansi 
tutti i suoi libri con guardo retto , c più di ciò non se ne potrà mai cavare. Ma 
che dubitarne? santa Teresa non fu al beato Giovanni madre e maestra? Ora io 
vorrei che l' illustrissimo impugnatorc mi dicesse un poco, dove santa Teresa in 
tante delle sue opere, in cui trattò le materie della contemplazione , ancora più 
alte, ancora più ardue , facesse mai gran forza su questa legge di abbandonare 
i fantasmi? Anzi io fui per dire ch’ella quasi quasi si rise di chi pretendalo : 
che però in un luogo parlò cllacosl: lo non so capire in che pensino questi, allon- 
tanandosi da qualmiiue cosa corporea ( Mans. 6, c. 7 ). E poi vorrà dirsi che il 
beato Giovanni sia stato dalei discorde? Nessuno arriverà a persuadermelo. Ma 
se non fu , come dunque l’ illustrissimo impugnatore in un suo picciolo libro 
non è pìen d’altro? abbandonare i fantasmi , discacciar le ligure , depor le for- 
me, quasi che questo siasi il precetto primario della perfezion cristiana? Questo 
è un precetto atto a far piuttosto impazzare la gente semplice, la qual si crede 
di poterlo ottenere senza miracoio, che a renderla approfittata. Nè egli adduca- 
mi su questo punto i Tanlm , o qualcun altro pio spirito simigliante; perchè io 
prima gli risponderò che il parer di questi mi fo lecito di anteporre quello di 
santa Teresa, la quale non sapeva capire a che pensassero essi , allontanandosi 
da qualunque cosa corporei. K di poi gli soggiungerò che questi ancora, come di 
sopra fu detto , hanno ad essere interpretati nella maniera medesima con cui 
san Tommaso avvisò doveni in ciò interpretare ogni antico Padre , il quale sia 
citato in contrario. 

VII. So, opporsi dairilltstrissimo impognatore , che essendo Iddio un essere 
semplicissimo,ogni volta che noi ce lo proponiamo per via di figure e diforme,ci 
allontaniamo col pensiero nfinitamente da quel ch’egli è (c.2, § 2; c.9, $ 2 c.l, 
n.32). Ma se ciò valesse, mn ci dovrebbe la Chiesa rappresentare dunque Iddio 
sotto alcuna immagine, nòdi tela,nè di marmo,nè di metaIlo,afflne di non man- 
darci infinitamente con un tal atto da lui lontani. Andremmo da Dio lontani,qnaI 
volta ci fermassimo o ci foidassimo in quelle immagini, come in centro del pen- 
sier nostro: ma quando ci serviamo di quelle, come di passo, per ire a Dio, al- 
lora ci troviamo da esse coidotti a Ini , non allontanati. È indubitato che nello 
divine Scritture Iddio ci nppresentò infinite volte sè stesso per via d'immagini, 
di figure e di forme, per faci più strettamente aderire a sè : In manu Propheta- 
rum assimilalus sum ( Os. , 10 ). E noi le vogliamo tanto esiliar dalla mento 
nostra sotto pretesto che cò sia rijHignante alla fede pura ? Oh che grave abba- 
glio! Chi dirà che rìpugoi alla fede pura il rappresentarci che fa la Chiesa 
gli elletti spiritualissimi c lublimissimi della grazia nell’ acqua battesimale ? E 
pur è certo che lavanda nessuna può mai spiegarci di verità tali effetti. E quel- 
lo che ho io qui detto dell' tequa battesimale, V. S. con proporzion dica ancora 
degli altri sei sagramenti, i quali, per sentimento dell’illustrissimo impugnatorc, 
convien chesieno di pregiulizio ancor essi alla fede pura, se a lei ripugnano le 
figure e le forme, àia quando mai s’indurrà egli a concedermi un tale assurdo? 

Viil. Anzi io ritruovo ch'egli con espressione non ordinaria dichiara (c. 4, n. 
14 ) a tutti la divozione che porta alle sacre immagini , e quanto le vagheggi e 
quanto le veneri; il che io a lai non solo concederò prontamente, ma volentie- 
ri . Contuttociò si degni eh’ io qui gli dica con sicurtà, permessa anche a i servi: 
non è questo medesimo da schivarsi Ira’pari suoi, aver necessità di formareuna 
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Ut protesta? Chi riprnova quelle maniero di favellare che sono oggidì si freqnen- 
ti c SI familiari a'iiovelli mistici, quando essi dicono che non t pura la fede diDio 
presenU», s’ella non è senrn immagini, senza formo, senza figure, non le ripro- 
va, pcrcliò conciò tenga essi subito in grado d’iconoclasti, com’ essi esclamano; 
sapendosi da noi bene che la loro intenzione non è sbandire le immagini dalla 
Chiesa. Le riprnova, perchè sono maniere di favellare che così crude, vagliono 
a poco a poco ad ingenerar ne’ fedeli una stima vile di tali immagini : non giu- 
gnendo questi facilmente a rapire, come la Chiesa le ami tanto, lcap])rovi tanto , 
le voglia tanto, massimamente nei t<>mpii che sono rasa propria della orazione, 
domila orni ionia ( Is. iìG , 7], se tanfi) alla orazione sono esse di pri'gindicio. Nè 
mai più di ciò si troverà di' abbia io detto su questo punto nella Concordia. Pe- 
rò so r illustrissimo iinpugnatore sa in tempo valersi d’ esse sì piamente, com’e- 
gli afTerma, in tempo non se ne vaierà; altri per coltrano arriveranno anche a 
torlo dalle lor celle o dallo lor camere , non per afTe.to alla povertà più severa . 
ma per arrivare a quella gran nudità, che cotanto kro si predica , della mente. 
E piaccia al ciclo che ciò eh’ io dico futuro , non sii preterito. Insegnisi bensì 
dunque che conviene a tutti saper tenere lo spirito fisso in Dio, senza ancora un 
tal genere di sostegni, usati a chi medita: ma perchè fare in ciò tanta forza,tan- 
to fracasso, come se da ciò dipendesse ogni perfezione ? K vero che si fa questo 
di verità per un altro fine, qual è quello che ornai siscorge , cioè per abbassar 
la meditazione , quasi ella siasi un esercizio di sens più che di spirito. Non so 
però se porti il pregio dell’opera che si faccia a così gran costo, qual è il dover 
dire al popoh) cristiano che tra sé si oppongono iinnagini e fede pura. Questo è 
di troppo pericolo. 

l.K. E che sia così; l’illustrissimo impngnatore po'ta(c. 3, n. 18) che il bea- 
to Giovanni si privò di un piccolo ritratto ch'egli ttnea della sua santa madre 
Teresa, già regnante ne’cieli, per non aver cosa che b trattenesse dal camminare 
a Dio in fede , ed in speranza nuda di tulle le cose inarriali ancorché divote. Ora 
non è questo un racconto pericoloso? Perchè addimaido : qual conto ha mai da 
cavarsene? Dunque il popolo cristiano, nell’ ascoltarli, dovrà dar da $ò bando a 
tutte le immagini, non solamente profane, ma sacrosntc, quasiché senza di es- 
se non si possa a Dio mai camminare in fede? Potè I lieato far ciò per qualche 
alTetto speciale che forse avesse a quel pio ritratto, secondo il suo materiale; ma 
ciò che pruova ? Per questo dovett’ egli dalla sua cela esiliar tutti i crocifissi , 
tutte le croci, tutte quante sono le immagini della Vu'gine? Anzi si legga il Bea- 
to stesso nel libro terzo della Salita al monte a’ capiquattordici , c si scorgerà 
quanto egli approvi il valersi di tali immagini, conctadendo che quando queste 
si adoperino in riguardo di quello che rappresentano, sempre saranno alla perso- 
na di aiuto per V union con Dio, lasciando che l' animi voli [quando Dio le facesse 
la graùa) dalla pittura al vivo, in oblio di ogni creatura. Adunque torno a dire : 
che si cava da un tal racconto? .Si cava appunto il «ontrario di ciò che intende 
l’illustrissimo impugnatore. Perchè egli il porta allìii di mostrare a me l’uso di 
un tal vocabolo, qual è questo di camminare in fede (vocabolo allegato da me per 
poco sicuro, quando si adoperi senza le dovute cantclel; e pur conquesto mede- 
simo si fa contro. È forse bene che fette e immaiiini si facciano quivi apparire 
(juasi due coso tra loro opposte? Gerla cosa è ette l’ isterico, se avesse un poco 
meglio condita sì eriula forma , sarebhesi meritata in un tal racconto assai più 
di lode. 
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V. 

I. Questi principii su cui pertanto si regge l’ illustrissimo impugnatorc , sono 
principii che posano troppo in faiso: end’ è ciré, mostrata la insussistenza di essi, 
non accade che V. S. dipoi si atraticlii molto in ribattere ad una ad una lo op- 
posizioni ch’egli fa alla dottrina da me apportata nella Concordia ; conciosia- 
chc, dipendendo esse tutte da tali principii non veri, caduti questi, rovinano an- 
cora quelle, come rovina qualunque mole al cadere dei fondamenti. 

II. Solo rimarrebbe il distruggere almeno alcuna delle mollissime accuse ch’e- 
gli mi dà. Ma quanto a queste riportomi interamente al giudizio di V. S.; alcu- 
ne di esse sono si frivole, eh' è vergogna di farne caso (c. 9. § 2). E tale è quel- 
la, ch'io prezzi molto la traduzione di san Dionigi fatta da l’orionio , quasi che 
questi non sia stalo ne' suoi tempi un oracolo in linguagreca. Che se all’illustris- 
simo impugnatorc dispiace tal traduzione, perctic da essa si scorge clic san Dio- 
nigi non confortò alla sublimità della teologia mistica una gran turba di gente , 
ma un sol Timoteo , arrivato già nell' orazion moiitale a quella esercitazione 
che è detta massima , com’ io noto nella Concordia , addiicemlo il lesto, il qual 
dice: Tu aulein, Timothee charitsime,pro maxima mijslkonim spedaculornm exer- 
citalione qua vales , praetennilte et sensus et mentis actiunes , ec. : se una tradii- 
zion tale gli dispiace, dico, per ciò, consideri eh’ ella è prinia piacuta al padre Ia- 
copo Alvaro (tanto da lui celebralo) e appunto nel testo addotto (de Or. lib. 1 , 
II. 3, C.8), ed 6 piaciuta ad un Sandeo [de myst. The. com. in Calig.), e ad un 
Suarez(deRcl.t. II, lib. 2, c.l2,n.l).Nè serve portare in campo le parole proprio 
del Santo, secondo il greco suo originale. Ira cui non sembra apparir |mnto quél- 
raggiunta, quavales, perché illVrionio le capi più di noi.Eil parlare di san Dio- 
nigi un parlare enfatico, il qual significa più di ciò che non dice. E in questo par- 
ticolare di cui si tratta, certa cosa è che unTimoteo,discciio!o di san Paolo cosi 
diletto, non dovea esser nuovo nell’ orazione, ma avanzatissimo; e però non ò 
maraviglia se il Pcrionio, incontrandosi qui nella parola greca diatribi , indilTo- 
rente a significare la sola esercitazione attuale c resercitazione attualugià abitua- 
ta, giudicò saviamente che ad un Timoteo fosse più conveniente appropriar la 
seconda che non la prima: c così non fu contento di dire, come il Corderò: Tuau- 
tem , Timothee, in mystieis contemplatinnibus intenta exercUalione sensus relin- 
que;mn disse più giustamente: Tu autem, Timothee, prò maxima mystieonim spe- 
etaculorum exercilatione qua vales, praetennilte sensus. E1 cli’cgli ben si nppoiiei- 
se, si ha dal Lanselio, uomo si perito, il (piale nella sua (raiiiizione di snii Dio- 
nigi favorisce il Pcrionio, non il Corderò; e vi ha qui voluta raggiunta anch’e- 
gli qua vales; tanto l’ ha stimata opportona , anzi necessaria, a spiegar la mente 
del Santo. Chi ben traduce , non si appaga egualmente di qualuniiue senso ivi 
ammesso dalle parole , mira al più giusto. E cosi questa opposizione dovrà ser- 
\ire a V. S. per esempio di quelle che ho dette frivole, parendo una strana co- 
si che a me si opponga l’avere io si guita latraduzion celeberrima del i’erionio, 
solo perché non confassi alla libertà con cui si vuole oggi far c(jmime .i tanti 
(piclla contemplazion che s’ intitola di caligine; (umlemplaziune che si riserba a 

I Timotei, passati già per tutti i gradi di contemplar meno eccelsi, che non son 
pochi. Convien sapere clic questo grado detto qui di caligine, se non è il sommo 
ncllacontemplazione, èil vicino alsqmmo.EpoUàmai divenir lani" universale? 
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III. Altro opposizioni mi vengono fatto poi dall' illustrissimo impugnatoro, lo 
quali son di maggior apparenza. F intorno a questo olla dimori bons) , ma sol 
quanto basti ad accennare gli equivoci c’ hanno di larva. 

VI. 

I. Prem’ egli soprattutto in fare apparire eh’ io mi opponga tilla sacra conh-m' 
plazione, benché lodata cosi altamente da tanti scrittori illustri della mia Keli- 
gione. Ma qual aggravio maggiore? Io non mi opiiongoalla sacra coiilemplazio- 
ne in maniera alcuna, anzi 1’ ammiro, anzi l'amo , qual dono sommo che ci fa 
goder quasi i saggi del paradiso; mi oppongo a chi la falsifichi. F che sia cosi: 

II. Vi sarà chi dica che 1’ Abbaville, dottore accreditatissimo , si opponcssu 
punto alla sacra contemplazione, allora che nelle annotazioni gravissime da lui 
fatte sopra il Concilio Viennese (erroreC), scorgendo rimanere ancor nella Chie- 
sa non ben sopite le reliquie dc’llcguardi e delle Beguine, scrisse nella forma 
seguente? 

III. Non detunttamen hoc tempore qui hanc doctrinam sequuniur, vcl imitunlur, 
assercnles pcrfeclionem maìorem esse in quodam stalli passivo quietis, ut vocant, 
et ccssationis actuum spiritualium inlernorum; qua ccssalionc verendiim est, ne fo- 
venni quamdam negligenliam spiritualem, sub praeteitu eonlemplationis cuiiisdam 
passivar, quae privai multis praemiis, quae debentur non mimts actibus intcrioribus 
eum generoso conalu elicitis, quam operibus extcrnis, a quibus cessare docenl De- 
guardi et Deguinae, Aie condannati a Concilio. Inde proveiiit, quod videas quo^ 
dam devalos aut devotas, ut cum vulgo loquamur , certe inertes, et variis phanla- 
siae illusionibus occupatos, qui dicunt se pati quemdam stutum spiritualem neseio 
quem: (ptibus optime dici polerit, staiumillum ncgligenliae interioris ex duplici 
fonte priwenire in ipsis. Primo, quinsntis seduto et attente non laborarunt inac^- 
rcndis virlutibus moralibus iustitiae, religionis, ohedientiae, fortiludinis, palien- 
tiuc , et aliis. Secando , quia non fervei in cis charitas , iepidus est et infrequens 
actus amoris divinarum Personarum, ad quem aclum conira tepidilalem indevotio- 
nfs, aiiiinam debere se ipsam excilare, docet Avila in Epistolis. 

IV. Fin qui r .\bbaville. Ed io di nuovo torno qui a dimandare: vi sarà chi 
dica ch’egli si opponesse punto alla sacra contemplazione, quando egli parlò 
così? Ora V. S. mi favorisca di tornare a rileggere a parte a parte le sue paro- 
le, che a bello studio ho voluto recar distese, perch’ ella forse non le avrà nel 
lor fonte, e vegga un poco se la contemplazione da me battagliata nella Concor- 
dia non le rassembra nella sostanza molto al vivo l’ istessa eh’ egli riprovò ne- 
gl' immitatori de’ Beguardi e delle Heguine, quantunque non sia l' istessa nell'in- 
tenzione di chi la sparge o di chi la segue, come io di verità voglio credere. 
Quello consisteva in uno stato passivo di quiete, che procacciavasi con la ces- 
sazion volontaria dagli atti interni delle proprie potenze; e in tale stato ripon- 
gono pur la loro idue scrittori tante volte già ricordati, benché per altro la chia- 
mino sempre attiva, ma per coprirsi, imperciocché, se questa loro attività si 
considera, in che consiste? In far alti? Ko, |>erchè questo è il maggior divieto. 
Consiste in ccssaro a bello studio dal farli, allìne di conseguir la passività. Quel- 
la era preferita all' esercizio degli atti interni, come opera di assai maggior per- 
fezione; c cosi vieii preferita egualmonte questa, .\iizi di questa si scrive (flui- 
da spirit. lib. 3, c. 5) che chi iM-rsevcra in essa costantemente , avanza i marti- 
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ri stossi (lolla pVimitiva Chiesa, mcrcò le aridità tormentoso in cui si ritrova, o 

10 tristezze e i todii e le turbazioni oltre modo orribili. Quella partoriva molto 
illusioni diaboliche, o così fa questa; ;>erchè, por confessioii di chi la promuo- 
ve, ha questa annesso tentazioni gravissime: c pure il ricordo, il quale si dà in 
tutte egualmente, non è il raccomandarsi subito a Dio, come ci ordinò Cristo 
nel suo Vangelo, ò il ribatterle ed il rigettarle con pià atti contrarii, ancor posi- 
tivi, come Ila da farsi secondo la miglior sentenza, quando le tentazioni sono ga- 
gliarde assai; c di sofTerirc puramente e tacere con posata dissimulazione per 
non uscir di quiete. In quella era opera vilipesa l’ affaticarsi nell’ avanzamento 
delle virtù con varie industrie proporzionate a tal One; e vilipesa anch’ò in que- 
sta, mentre una tal fatica è chiamata opera di anime dette, con vile aggiunto, 
esteriori, le quali nel profitto loro procedono per via d’ arte (lib. 1, c. 10, ii. 
61). In (juclla non si voleva ferver sensibile, nò anche di carità; in questa non 
pur non si vuole, ma si riprende come ferver di vita animale, senza distingue- 
re tra quel fervore che si procura qual fine, e però suppone 1’ attacco, c quel 
fervore che si procura qual mezzo, e però non ripugna allo staccameuto (lib. 
3, c. 1, n. 3). In quella finalmente non appariva divozione speciale alle tre Per- 
sone divine: in questa sembra che venga ancora interdetta, mentre non altro 
s’ inculca più vivamente, che l’ aver di Dio nella mente il più confuso concetto 
che sia possibile. E che altro è ciò, se non che un togliere affatto la divozione 
alle Persone divine concepite distintamente? Il più bel vantaggio che godano i 
Cristiani su runiversal di coloro i quali contemplavano Dio nell’ antica legge, 
è considerarlo uno e trino, sotto un concetto, non più confuso, qual pure ave- 
vasi allora, ma distintissimo, di Padre, di Figliuolo e di Spirito Santo. E pur ò 
certo che di un tal vantaggio si hann’ ora i Cristiani a privare spontaneamente, 
se vogliono conformarsi a chi loro dice che contemplando hanno sempre a pen- 
sare a Dio sotto il più astratto concetto che si ritrovi, qual è questo, lui essere 
quel che egli è: Ego mm qui num. 

V. Se dunque, i>er toniarc ora'all’ ùitcnto nostro, niun potrà dire che i Abba- 
vUle si opponesse alla sacra contemplazione nel passo da me citato, pcrchò dovrà 
dirsi eh’ io mi vi sia punto opposto nella Concordia (c. 6, a. 8; c. 10, n. 5 a 
7 e altrove)? e però l’illustrissimo impugnatore potea di molto alleggerire la mo- 
te del suo libretto, con risccame tanti cncomii bellissimi che in onor della sa- 
cra contemplazione uscirono dalla penna de’ primi spiriti della mia Religione , 
perchè ()uesti non fan per lui. Se non fosse altro, la contemplazione che que- 
sti lodano, non esclude il cooperare a Dio con veruna delle tre potenze interio- 
ri, con la immaginazione, con l’ intelletto c con la volontà, come fa la sua. Co- 
sì lungamente dimostra chi di tutti loro può essere, s’ io non erro, un interpre- 
te fedelissimo, cioè il Suarez, nel tomo secondo De Religione, in tre pieni ar- 
ticoli, che sono il duodecimo del libro secondo, il decimo terzo e il decimo quar- 
to, articoli, per mio credere, prodigiosi; perchè, se si leggeranno con attenzio- 
ne, si vedrà chiaro che quivi'quel dottor acre arrivò tanto prima da sè tatti i 
fondamenti, su cui si poteva alzar questa falsa orazion di quiete, e fin d’ allora 

11 mostrò tutti essere al fin di sabbia. Se non che l’ illustrissimo impugnatore è 
stato ammirabilissimo in cavare da gli scrittori delia mia Religione quel poco 
che a prima faccia può dar qualche ombra di senso a lui favorevole, benché da 
loro non ordinato a tal fine, e in lasciar tanto e tanto c poi tanto che gli fa guer- 
ra. Da chi non ha pratica alcuna di tali autori, io non posso chiedere che ciò 
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mi si creda, piii clic pe r cortesia, giacché il provarlo sarebbe una lunga br^. 
Ma V . S. che n’ ha pratica, ben il sa. Tuttavia (per adduroo il saggio in un so- 
lo a lui più diletto), perché il P. Iacopo Alvaro chiamò contemplazione incoata 
im certo starsene alla presenza divina, che conseguiscono alcuni, senza discor- 
so, come appunto frutto incoato si chiama il fiore; f illustrissimo impngnatore 
«u questo si fonda molto a chiamar la sua contemplazione imperfetta: e non di- 
ce che il P. Alvaro (de Or.lib.o, p.2, c.l et 2), spiegandosi tosto meglio, chiamò 
anzi immagino della contemplazione quella che allora allora chiamata area con- 
templazione incoata. Con che volle V uomo saggio far manifjsto che di verità 
non era contemplazione, mentre nissun dirà che fimmagine del fuoco sia fuoco, 
o che fimmagine del fiume, sia fiume, né pure con l’aggiunto medesimo d’im- 
ptrfetto.Non dice che il padre Alvaro(c.l et 2) alla contemplazione compita ri- 
cerca sempre le potenze so.spese per alto eccesso di ammirazione o di amore, 
elle le assorbisce. Non dice che il padre Alvaro (c. 11) non conosce contempla- 
zione acquistata in si'iiso di abituale, sì che alcuno abbia f uso d’essa a sua po- 
sta, come ha quella lingua o francese o fiamminga ch’egli acquistò, se Dio , 
eh é padron di tutto, non la vuole ad uno concedere per miracolo. Non dice 
che, sottratta la grazia della contemplazione, vuole il padre Alvaro (c. 13) che 
ciascuno torni subito a meditare, e s’ industrii e s’ ignegni più ch’egli può ad u- 
scir dalle secche in cui si ritrova. Non dice che il padre Alvaro (ivi) si fa beffe 
di chi procura con artificio tener le potenze fisse nell’ orazione, come le tiene 
chi le ha sospese al grande oggetto presente. Non dice che oggetto di contenr- 
plazione perfetta vuole il padre Alvaro (c. 2), essere tutto ciò ch’é oggetto al- 
tresì di meditazione: e chepi!rò sì come pone in primo luogo lapuradivmità, cosi 
non sol non n’esclude f umanità di Cristo nostro Signore con quanto odiraisterii 
o di oracoli o di parole a lui si appartiene; ma vi riduce ancora tutta la gloria del 
paradiso, tutti i cori dogli Angeli, tutti i Santi, tutte le Sante, con la loro augusta 
reina, la Chiesa militante, e al fin tutto ciò di mondo ancora visibile che si sap- 
pia in qualunque modo ordinare a Dio. Non dice che il P. Alvaro (p. 3, c. 1) 
non esclude i fantasimi dalla contemplazione, nè men quand’ ella si vuol fissare 
in Dio solo, anzi li commenda, e che riconosce aneli’ egli per espresso miraco- 
lo il fame senza in questa vita mortale. Non dice che il padre Alvaro (lib. 4, 
p. 3, c. 8) non riduce la contemplazione mistica di san Dionigi al non volere 
conoscere di Dio nulla, ma solo amarlo; e che quantunque egli tenga per più 
probabile potersi di potenza assoluta dare un atto di amor senza cognizione , 
uuntuttociù si protesta che ciò in nessun modo fu quello che san Dionigi richie- 
se dal suo Timoteo. RI oltre a questo, tanto di più non dice, eh’ io non trove- 
rei quasi fine a raccorlo tutto. E pure f illustrissimo impugnatore altro ogni po- 
co non fa die ri])efere P. .\lvaro, P. .Alvaro, dove qucsii con varie lodi esalta la 
contemplazione sopra la meditazione, come al pari facciamo tutti; e non ricor- 
da più f istcsso padre Alvaro, dove questi in tante gran cose da lui dissente, E 
ciò che ho detto di un solo, V. S. si assicuri chC'io dir potrei di tu"' gli altri 
scrittori nostri egualmente, da lui stirati o straportati a suo prò. Ne nomina in 
vero molti. E pur sia certa che ninno affatto, ^ quanti egli no nomina, fa per 
lui, se si vanno a studiare in fonte. 

’PI. Anzi né anche, per ire ad altro, fa por lui la dottrina dei tre moti, retto, 
ohhliquo c circolare, che ne’ due capi (1 et 2) egli ha mussa in mostra; perché 
olla ò dotlrina vera, ma falsamente da lui portata all’ inlento. Non si nega che 
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il moto retto non sia dalle cose sensibili intendere le spirituali. Non si nega che 
il moto obbliqno non sia dalie spirituali intendere le sensibili. Non si nega che 
il moto circolare non sia fermarsi in Dio solamente. Ma ciò che pruova? Questo 
moto ciroolaro eh’ è il perfettissimo, appartiene solo alla vera contemplazione: 
cioè a quella in cui restando le potenze sospese per l’ alto eccesso o di ammira- 
sione o di amore che le assorbisce, si fissano però tutte nel Dio presente; ondo 
aflermù San Tommaso che ad un tale moto si appartiene la sola immobilità : 
Sola immohililas perlinet ad niotum nrcidareni ( 2. 2, q. 180 , a. G ad 3 ]. 
Che ha da far però questo moto con la pura orazion di alTelti, quantunque 
laadevolissima , promossa dall’ illustrissimo impugnature , quasi che la pura 
orazion di afletti porti seco da sè sola una tale immobilità , qual è questa di 
cui si tratta ? O che ha da far questo muto col mettersi dinanzi a Dio in pura 
fede, senza volere pensar a nulla , dir nulla , o discorrer nulla, siccome predi- 
cano i due scrittori da lui difesi? È questa forse quella immobilità che basta a 
tener Io spirito fisso in Dio? V.S. legga sopra ciò il profato .Suarez nel capo deci- 
mo del medesimo libro che or or citai, c vedrà com’ egli dalla dottrina di questo 
molo circolare, spiegata da san Tommaso, si regola in ricercar qual sia l’ atto pro- 
prio costitutivo della contemplazk)ne;anzi ne inferisce quanto pocoegli possa pe- 
rò durare, mercMa sua somma fissezza. Ma tal fissezza non è, non voler altroché 
pensare a Dio solo , come con grave equivocazione si crede l’illustrissimo im- 
pugnatore, o vuol darci a credere (c. 1 e 2). Fissezza è pensare a Dio di manie- 
ra che in tal pensiero assorta l’ anima, attuata, applicata , dimentichi tutto il re- 
sto altìssimamente , che non è Din. È questa contemplazione rara bora , brevi* 
mora, massimamente nella contemplazione ordinaria, perchè nella straordina- 
ria può fare Iddio per miracolo ciò che vuole, e tener le anime in estasi i gior- 
ni intieri. 

VII. Nel rimanente , o quella orazione ch’oggi è delta di fe<lo pura , di fede 
sola, di fede semplice, e più fre(|uenteinentc di quiete, è la medesima con quella 
contemplazione che tanti secoli nella Chiesa si è praticata; o è una contemplazio- 
ne inventata novellamente. Se è la medesima , come dunque ora si è conuncia- 
to con tanto stadio a divolgarla fra tutti, e laici c maritati c mercanti, e <|uanti mai 
sono, involti fra cure altissime, ancor di mondo? So che il paradiso si cunseguisce 
da pochi, e pursi propone a tutti, come anche il celibato e la continenza, eh' è la 
istanza fatta dall' illustrissimo impugnatore contro di me (c. 1, u. 6; c. 10 , n. 
Hi. Ma s’ è così, come dunque una tale istanza non fu considerata altresì ne’pas- 
sati tempi? Dipoi l’istanza è mancante; perchè il paradiso, è infallibile che siila 
da chiunqueoperi daddoveroin volerlo: VioieidirHpÌHntiWiidfMatth. Il, 12). Non 
così la contemplazione. l.a contemplazione non si ha sempre più da chi ha più 
di meriti. Dipende da altre circostanze moltissime, le quali fanno ch’ella non 
solo sia dono gratuito, poste ancora le diligenze che si usano a conseguirla; ma 
dono raro , specialmente nel cuor del secolo : dove però ne’ tempi andati un 
mistico, (‘le per tale si professasse, era ammirato come una palma in Italia, nò 
giammai ve ne apparvero selve intere, comesi dice che oggidì vi fioriscono. Cho 
se una tale orazione di pura fede è contemplazione inventata novellamente , 
dunque io non mi oppongo alla contemplazione già accreditata, mi oppongo al- 
le novità, ed a novità che, se non sono, somigliano a maraviglia le novità già 
represse più di una volta da santa Chiesa , e più d’ una volta tornate a ripul- 
lulare. 
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Vllt. Clu) SU vuo] meglio vedersi ancora da'suoi seguì ch’io non mi upiiongo 
alla vera contemplazione, veggasi, lo mi contento. 

IX. I«a vera contemplazione è rorazionu più attuata, pih attenta che sì ritruovi. 
L’orazione di pura fede ò iiiniiitameiite soggetta alle distrazioni; ond’è d’uopo, a 
conforto di chi la fa afrannosamente, ricorrere a san Tommaso, il quale insegna 
che la prima intenzion di orare basta a rendere meritoria tutta l’ orazione susse- 
guente, ad onta delle moltissime distrazioni che poi succedano involontarie; e non 
si guarda in un tal ricorso a confondere l’orazione mentale con la vocale,distint<! 
quivi dal Santo. E pure ove ogni altra orazion mentale possa stare con la distra- 
zione, ancora molesta, di che io finor non disputo, non vi può al certo star la 
conlem[ilazioue; perciocché essendo questa un guardo iiib'iisissimoal grande og- 
getto presente, produce subito una fortunata obblivione di tutto il resto, cioè di 
quello che saria distrazione. 

X. vera contemplazione porgo alla mente il pascolo più copioso, ch’ella mai 
giHla, di sentimenti celesti; che perù i doni, i quali si trionfano in essa, son quelli 
deirintellelto, della scienza, della sapienza. L’orazione di pura fede è piena di 
aridità tanto tormentosa, che viene paragonata inlino al martirio. K pun- l'aridità 
non può stare insieme con la contemplazione attuale di altissime verità, e di ve- 
rità così belle, così beate, <piali son le divine, ammirate in ossa. 

XI. La vera contemplazione è colma di gaudio inelVabilissimo ; che però ad 
essa si appartengono i saggi, per dir così, anticipati del paradiso. L’orazione di 
pura fede ò piena di tristezze, piena di tedii, piena di turbazioni, ebe sono la ca- 
gione per cui si alTerma che pochi in essa perseverano con fortezza. Epuro nulla 
di ciò può mai star con la vera contemplazione, il cui atto, come bassi da san 
lòmmaso (2. 2, q. 180, a. 1], incomincia daU'amorc, il qual ò dilettevolissimo, 
e h‘rraina ncH’amore. 

XII. La vera contemplazione pone tutto l'interno in pace, se egli è sconvolto; 
che però ella ò la terra di requie fra noi mortali. L’orazione di pura fede è as- 
sediata da tentazioni implacabilissime, fra cui per documento sì dà, come di so- 
pra io notai, solTrirc c tacere. E pure la contemplazione non può stare con ten- 
tazioni, almeno considerabili, patite in quell’atto stesso nel quale l’anima vive 
intentissima ad altro, cioè al grande oggetto presente: attesoché, per attestazione 
de’ Santi ( 2. 2, q. 72, a. 3 ad 2 }, la sola diversion della mente applicata ad 
altro basta a scacciare le hmtazioni, o a snervarle. 

XIII. Come dunque mi si può rimproverare, con si grand’animo, ch’io mi op- 
ponga alla vera contcmplazioncT La vita contemplativa può stare massimamente 
ne’ suoi principii con tutto ciò di contrarietà che abbiamo qui annoverato, con 
distrazioni, con aridità, con tristezza, con tedii, con turbazioni, con tentazioni, 
.incora crudeli; e vi sta di fatto in più animo che Uio purga con tali prove: ma 
non già vi può star la contemplazione nè infusa, nè acquistata, ridotta all’atto, 
cioè al suo proprio esercizio, se par non è quella contemplazion che preconizza 
l’illustrissimo impugnatore, cioè quella ch’è negazioii di contcniplaziouc. E di 
ciò basti fin qui. 

VII. 


I. I)o|io ciò prcm’egli sommamente in fare apparire ch’io nulla intendami delle 
dottrine mistiche, di cui tratto. Ed afeiò confesso ch’io non sochc rispondermi. 
Se dico di non intendermene , gli avversarii han riutento loro; se dico ìTintcn- 
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dcrmciic, conviene che faccia io pure lùò elio fanno essi nel professare tanto al- 
tanieulo (rinteuderseiie. tiomien die in me presupponga tulio quello virtù (li 
mortincazioiie singolarissima, di annegazionc, di annichilazione, di slaccamen- 
to, senza cui niuno per allestazione di loro stessi può essere vero mistico. Ma 
questo io non farò mai. Più tosto io loro dimanderò, come provino die dii non 
parla secondo i loro si'ntimenti delle materie mistiche, non le intenda? Convien 
che prima essi mostrino che i loro sentimenti sieno I leali, sieno i legittimi, o 
dipoi procedano al resto. Ma questo è ciò che si nega. E come si nega? Si nega 
per quella via p<‘r la quale hanno essi a provarlo, indipendente dalla loro spe- 
rieiiza, a cui, chi non l'ha, non ò tenuto di credere ( c. 12, 3 ). E tal via si è la 
ragion avvalorata dalle Scritture e da' Santi, dalle cui citazioni V. S. può veder 
se nella Eoncordia io fui punto scarso. Che serve dmique rinfacciare essi ogni 
tratto a i loro contraddittori che nulla intendono?Non ho io citati assai contem- 
plativi moderni com’essi sogliono; io non lo nego. Ma primieramente ho inces- 
santemente citala santa Teresa, che presso me vince tutti. Dipoi c'han di meno 
de'contcmplativi moderni un san Tommaso, un san Cregorio, un santo Agostino, 
un san liirolamo, un san Iternardo, da me citali ivi tanto, pcrchònon sono essi 
moderni, ma son antichi 7 Picco dunque perchè si dice ch’io non m’intendo di 
materie mistiche; perchè in un piccolo volumetto, per dar più luogo alle fonti 
di sì nobile scienza, l’ho tolto a’ rivi. E tal è la prima risposta. 

II. Di poi ripiglio. Se di dottrine mistiche io non m’iidendo, come dunque un 
tal volumetto medesimo, si meschino, sì misero, qual è il mio, ha levato sì gran 
romorc? Se io non m’intendo di sì fatte dottrine, conviene che le dilTicoltà da 
me motivate intorno di esse, sieno improprie, sieno improporzionatc,sienoquali 
strali di paglia. E se sono strali di paglia, come dunque nilustrissimo impugna- 
tore ha contro d’essi opposto infìno il suo scudo, ch'è si forbito, per rigettarli, 
quantunque nulla mi sognassi io mai di dirigerli a ferir lui, o veruna delle opero 
da lui fatte, tanto io ne andava ignorante? 

III. Passiamo innanzi. O queste dottrine, di cui si tratta, sono facili a inten- 
dersi di loro natura, o non sono facili a intendersi. Se non sono , come dunque 
in tanti libretti si divulgano tuttodì fra la turba del popolo più minuto? Se sono, 
come dunque fra la turba del popolo più minuto io solamente non sarò arrivato 
ad intenderle? 

IV. Ma perchè tutto ciò è invalidare la taccia che mi vien data, non è di- 
struggerla, vediamo un poco quali son questi arcani notati daU’illustrissimo ina- 
pugnatorc ch’io non inU‘si. 

V. Che la contemplazione sia guanlo fìsso? Cosi, stupito della mia poca pe- 
rizia, appunto egli afferma ( c. 1, § 3 ], citando a mia confusione quelle parole 
di san Tommaso , in cui si dice che cessante diseursu figilur intuitiis in eontein- 
flalione unius simplids vcrilulis, quasi che non le avessi io prima allegale nella 
Concordia. Ma io non ho mai negato che la contemplazione sia guardo fìsso..\nzi 
non ho fatto altro nella Concordia , che presupporlo. Ho negato che il vocabolo 
liello di guardo fisso convenga ad una contemplazione falsa, fìltizia, quale stimo 
io la moderna orazion di quiete, consistendo in un alto di fede pura, di fede 
sola e di fede semplice. E la ragion è, perchè il credere non ècontemplarc. Il 
contemplare è conoscer le cose con una cognizione simile a cpiclla di chi le ve- 
de; che però da tutti si ditTìnisre iiiliiilio verìlatis: c il credere è conoscere con 
una coguizioue simile a quella di chi le asccdia. Fides coynilionein hubel mayis 
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auditui similem qmm i’MÌom:così affermò san Tommaso nel suo volume dottissi- 
mo conli-a denìes ( lib. 3, c. 10 ). Onde il dire oj^gi clu; il credere puramcntedi 
stare alla presenza divina sia eontemplare, ò un abusare solennemente i voca- 
boli, affine di potere airorazionc di pura fede, che appartiene all’ndito, attribuire 
tutti quei vanti che i Santi danno alla vera cuntcmplaziunc, la quale appartiene 
alla vista, ed è quella che fa conoscerci con un lume maraviglioso, o sia scienti- 
fico, o sia sperimentale, quel le verità che prime si conoscevano oscuramente in 
virtfi della pura fmle, e però ha il nome di guardo. Ouindi io non so veliere dove 
fillustrissimo inipugnatore, con altri scrittori odierni, fondino quel loro princi- 
pio indubitaiissimo, clic il piìi perfetto nualo il quale abbiano i Cristiani sopra la 
b'rra, di conoscere il loro Dio, è quello della pura fede ( C.41, n. 3 ). Un Lai 
principio è contrariissimo a quello di san Tommaso, il (|uale dice(ibid. c.ll) che 
in eoijnitione fidei inveniliir operatio intetìectns imperfeetmima , iptniitinn ad >d 
quod est ex parte inielleclus, ch’è il modo di conoscere; quam vis tiia.rimn inve- 
niatur perfectio ex parte obieeti, che son le verità conosciute. E la ragion è, per- 
chè Intellecitis non enpit illtid cui assnililur. Il più perfetto modo di conoscer 
Dio su la terra qual è? È quello che ci somministrano i doni delfintelletto, della 
scienza e della sapienza, aggiunti alla fede. Ma questi non appartengono all’ora- 
zione cli’oggrs’insegna; jicrchò se vi appartenessero, non sarebbe- dunque ora- 
zione di fede pura. 

VI. Che non ho inteso? Ciò che vogliano dir presso i mistici questi terminiap- 
punto di fede pura ? Anzi perchè mi diviso di Itene intenderli, però nella Con- 
cordia ne ho lodato l'uso, ne ho biasimato l'abuso. L’uso è doppio: l’uno appar- 
tiene alla volontà, ed è quando noi diciamo che nella stagion pemiriosa ci dob- 
biam contentare di quel puro alimento che dà la fede, non restando di operar 
bene, perchè mancano lumi, mancano consolazioni, mancan conforti; e in que- 
sto senso portò i termini di pura fede il Tanlero ( citato dairillustrissimo impu- 
gnatore contro dì me) (c. 13, n. 24 ), là dove alTermò che quanto più la fede ò 
pura di ipiellc dolcezze e di quc’diletti che Dio suole concedere a chi lo serve, 
tanto ella è più meritoria. L’altro appartiene all’intelletto, ed è quando noi di- 
ciamo che la’ fede pura dev’ essere il nostro appoggio, non le locuzioni interiori 
che noi proviamo, non i ratti, non le rivelazioni, non le visioni, non i discorsi, 
i quali ci fomiiam noi con la nostra mente. E in questo senso usò una volta que- 
sti termini anch’egli di fede pura il beato Giovanni della (’roce, là dove ordinò 
che rintelletto (Juieli nella pura fede, la quale solamente è il prossimo e propor- 
zionato mezzo, ueeiocchè l'anima si unisca a Dio: benché qui l’illustrissimo impu- 
gnatore ( II. 26), con risolvere il relativo la quale nel nome espresso, abbia scal- 
tramente formato di un testo dnc, per fare con tal arte apparire che sien due 
volte. Ma quando fossero quattro, che importa ciò, mentre ciò nulla senza dub- 
bio ha da far co’ precetti che oggi si danno, di non mai curare neH’orazione al- 
tro più che la fedo pura? quasi che non sia meglio per sè medesima la fede ac- 
compagnata dalla ragione a lei riverente (come rebbem tanti .’^anti), dalla scii'ii- 
za, dalla sapienza, dallo sperimento che si ha di Dio contemplandolo, dall’amo- 
re, dalla compunzione, d.illa contrizione, c da più atti di divozione inferiore verso 
di lui; di quel che sia la fedejmra, lasciata, per dir cosi, quasi in isola nella men- 
te? Qui sta l’abuso, lo nella Concordia ho bramato la spiegazione d’un tale ag- 
giunto di pura, dato da questi continuamente alla fede, e però ho addiniandato 
ciò che siguifichi: se siguilica fede netta o sigiiiliea fede sola. L'Illustiissnnu im- 
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IHignalorc, come ben accorto, ha sfuggita la diilicoltà con dir ( n. 23 ) ch’(^ni 
arte, secondo che insegna il card. Sforza Pallavicino, ha i suoi termini proprii, c 
che tali fra i mistici sono quelli di fede pura. Se più che altri egli ha sopra ciò 
citato un tal nomo dotto per quell'amore ch’egli si degnò di portarmi singolaris- 
simo, poco onor gli ha fatto a citarlo in si chiara cosa. Ma giacché ha voluto ci- 
tarlo, io ne lo ringrazio, perchè l’istesso Cardinal Pallavicino, nel luogo addotto- 
rai, avverte con gran prudenza che i termini delle scienze, e queste quasi accor- 
àalure di molti vocaboli in uno, si schifino, allora che possono cagionar sentimento 
equivoco, ed arrecar tenebre in cambio di luce; ch’è appunto ciò chea maraviglia 
succede nel caso nostro, cioè in questo vocabolo si ridetto di fede pura. Dipoi av- 
verte che non si usino questi termini per mera ostentazione di dottrina. Il che io 
non voglio entrare a dire che qualche volta nel caso nostro, se non si fa, possa 
farsi. Senza queste due limitazioni non vuole il Cardinale che facilmente si usino 
tali termini; vuole che più volentieri si circoscrivano, per non parere di far come 
quei giuristi dileggiati da Tullio, che nell’etàsua introdussero alcune formale stra- 
vaganti di parlare, le quali non contenevano altro mislerio, che significar con te- 
nebre e con lunghezza ciò che con chiara brevità potevasi esprimere dalle frasi co- 
munali; e questo affinché la gente volendo agitare in giudizio, fosse astretta a va- 
imi deir opera loro. Tutto ciò il Cardinal nota quivi con lume fino; e pure l’il- 
lustrissimo impugnatore noi nota punto, benché faccia tanto a prò mio. 

VII, Postociò, ripiglio or io, tornando in sentiero; questi termini di fede pu- 
ra, se sono termini proprii fra’ mistici, non sono però tali, che ancor essi non 
possano circoscriversi. La carta da navigare, il timone , il trinchetto, le gomene, 
sono termini proprii dell'arte marinaresca, e tuttavia con altri vocaboli si può mol- 
lo bene dare ad intendere ciò che sieno. E perchè dunque ciò non può farsi nel 
caso nostro egualmente, e rispondere al mio quesito? .V dire la verità, fede pura 
presso tali mistici odierni significa fede senza immagini, senza forme, senza fi- 
gure, senza opere di fantasmi; e questo è l'abuso sommo, perchè ciò significa 
fede, che non sia fede posta in man nostra. È questa una fede proporzionata al- 
Tintelletto degli Angeli, non degli uomini, almeno sino a tantoché siamnel cor- 
po, e peregrinamur a Domino. E non ci protesta l’Apostolo espressamente che 
videmus nune per speeulum in aenigmale ( I ad Cor. 13, 12 ) ? Adunque per via 
di fede non abbiam ora nella mente le cose della vita futura, ma vi abbiamo le 
immagini delle cose. E come le abbiamo? Le abbiamo sol di riverbero, di ri- 
flesso in quelle della presente, che son lo specchio. Nane imagiiirs per fidem vi- 
dentur, dice la Chiesa, con Tantdrità quivi annessa d’un .Vgostino; non dice vi- 
dentar res. Quindi è che il valor della fede consiste neU’cs.ser ella un assen- 
so fermo, forte, infiammato di carità; non consiste nell’essere senza immagini. 
Questo è dono ammirabile, non è merito. Io vorrei sapere un poco, se Davide 
avea fede pura della divina presenza, quando in un sublime ardore di spirito dis- 
se a Dio: Quo ibo a spirila tuo, et quo a facàe tua fugiam? Si ascenderò tn caelum, 
tu illic es: si deseenderoin infernum, ades. Si sumpsero pennas meas diluculo, et 
liabitavero in extremis marie : eteniin illue manus tua deducet ne, et tenebil me 
riextera tua (Ps. 138, 7 ad 10). E pure questa fu presenza al lutto formata per 
via d’immagini. Pcrò,se fede pura nel linguaggio odierno de'mistici vuol dir ciò: 
fede che sia senza immagini, senza forme, senza figure; io, quanto a me, non 
mi prenderò pena grande, se non l’ho pura. Mi basterà, qualora io non labbia 
pura, di averla viva: quivi è il suo vero pregio. 

SuGNBni, Cuti/roi't'rtit- iiUQ^iu-iitnio. 
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Vili, r.ho non ho inteso? tihe qnnnilosi dico ( c.9, n. 8 ) che ogni nicscola- 
nionto di qualsinsi l)oiicliè piocola si-ion7.a imix'disou la profonda, pura e sem- 
plice sapienza divina, s’inlende presso i mistici sempre la scienza in alto, non 
s’intende la scienza in abito? .Ma io ciò nego costantemente esser vero. Non s’in- 
teiule la scienza in allo, s'intende solamente l'atlacco alla scienza in atto; o se 
s’intende la scienza ingerita, la scienza intrusa, cioè quella scienza che l'anima 
\i viene allora a interpor di spirito proprio; perchè, come nota il Suarez, misti- 
co, s’io non erro, non solo dotto, ma ancora sperimentato, quantunque nulla il 
vantasse, quando l’anima con modo particolar si conosce mossa dallo Spirilo 
Santo, non dee mescolarvi allor punto di azione tale che da lei nasca; dee se- 
guir, libei'a d’ogni laccio, l'impulso dello Spirito Santo, clic a sè la lira ( de Re- 
lig. 1. 11., in 12, c. 42, n. 19 ). Ma un tale impulso non rimane impedito da 
quegli atti di scienza che sovvengono allora senza cercarli, llimane impedito 
da soli quei che si cercano, o veramente si amano, si assecondano; ch’c quanto 
dire da soli quei, sopra di cui. si riflette. Nel resto, se la scienza in atto impedi- 
sce di sua natura la divina sapienza, la impedirebbe ancora la scienza in abito; 
mercecchè a chi possiede la scienza in abito, come la possedeva un santo Ago- 
stino, un san Gregorio, un san Girolamo, unsan Tommaso, è più dilTicile il non 
prorompere, contemplando, in qualche atto di detta scienza, che non è dillicilc 
a chi nulla ne possiede. Se non che conviene in questo istesso por mente che il 
mescolar punto di propria azione non estingue lo spirito in qualunque contem- 
plazione, egualmente, ma nella infusa. G la ragion è quella tante volte osserva- 
ta dal beato Giovanni ne’ suoi sublimi trattati su l’orazione, cioè perchè ivi nes- 
suno può attivamente arrivare a ciò che passivamente da Dio riceve. Ma nell’ac- 
qnistata non è cosi ; perchè siccome in cs.sa ha già parte l’azione propria, cosi 
non pnòqiiesta esser quivi per sua natura d'impedimento notabile alla divina. 
Ma in somma questo è lo stravolgimento di cose c’ hanno oggi indotto i novelli 
Qnielisti con le lor leggi. Vogliono che si governi la contemplazione acquistata 
con quelle regole con cui il beato Giovanni con altri simili ci hanno detto dover 
governarsi la infusa. F, perchè ncirinfnsa ranima non dee dasè punto impiega- 
re le sue potenze, ma abbandonarle tutte al ratto divino, come una nave che si 
dà in preda al vento; rx>sl questi vogliono che procedasi parimente nell’acquisla- 
ta, cio(< in quella contemplazione la quale, siccome non nasce ex sola gratta, ma 
ex udiunela nidiislriti, conforme fa saperci Riccardo di san Vittore; cosi ex ad^ 
iunetii industria, e non ex sola gralia ancor si mantiene, o può mantenersi. Ri- 
dotto un tal sistema al suo stato proprio, a poco a poco vedrebbonsi già tutti i 
presenti sconvolgimenti. 

IX. Che non ho inteso ? Ciò che altresì presso i mistici voglia dir cammino 
interiore e cammino esteriore (c. lo. § 2) ? Ma perchè non 1’ ho inteso? perchè 
ho creduto che per cammino esteriore s’ intenda quello de’ sensi esterni ; c non 
è ver nulla; s’ intende quello de’ sensi interni. Così mi fa saper l’ illustrissimo 
impugnatore, con avvisarmi che nel linguaggio da me ignorato sono ]>erò chia- 
mali eflroversi quelli i quali applicano alle ligure e alle forme, come fanno i 
meditativi; ed introversi quei che applicano al puro spirito. Ma s’ è così, come 
dunque uno degli scrittori da lui difesi. Ih dove dico che per lo cammino e.ste- 
riore non si può dare un passo alla perfezione, eseniplilica un tal cammino in 
op<>re (jiiasi tutte che appartengono a’ sensi esterni, quali sono il parlardi Dio, 
il digiunare, il disciplinarsi, ed altre di simil guisa? Se ho qui fallilo nella intel- 
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iigeofa «k’ termini, sono degno di qualche scusa; ho fallito in seguir la guida. 
Ma dato e non conceduto che sia cosi; dato che per cammino esteriore si debba 
intendere quello de’ sensi interni, come vuole l’illustrissimo impngnatore, non 
quello de’ sensi esterni: non vede egli che tanto più fa con ciò crescer il mio ar- 
gomento di forza? È indubitato clic i sensi esterni rendono 1’ uomo di lur natu- 
ra estroverso più degl’ interni. Se perù affermano i mistici d’ oggi di non poter 
dare un passo alla perfezione quei che vanno per lo cammino de’ sensi interni, 
quanto più dunque conviene eh’ essi concedano non poter darlo quei che vatuio 
per lo cammino de' sensi esterni. Ma cammino de’ sensi esterni è quello delle 
immagini sacre, de’ sacrìficii, de' sagramenti, e di altri sì fatti riti. E coloro che 
vanno per tal cammino, non potranno dare un passo alla perfezione? Ecco qui 
necessarie, a tornare in campo, quelle esclamazioni eh’ io feci nella Concordia, 
ijuautunque a chi non le gradisce, appariscano troppo ardenti. 

X. Di poi V. S. favorisca un poco di addimandare all’illustrissimo impngna- 
tore per proprio ammaestramento, come può farsi ad andare per lo cammino 
de’ sensi esterni, da lui permesso a’ suoi mistici, senz’andare ancora per quello 
de’ sensi interni, da lui vietato? Perchè io discorro così quando noi stiam pre- 
senti co’ sensi esterni a que’ riti ecclesiastici dianzi detti, in qual mudo è dove- 
re che noi vi stiamo? m un modo morto, o in un modo vivo? Se in un modo 
morto, dunque basterà assistere ad essi materialmente, come farebbe un rada- 
vero steso in chiesa sul cataletto, il quale vi assiste aneli’ egli cu’ scusi esterni. 
Se in un modo vivo, dunque dobbiamo assistere ad essi ancora co’ sensi interni, 
uniti a gli esterni, applicando a ciò che la (’hiesa ci rappresenta in quelle im- 
magini sacre da lei scoperte, in quei sacriGcii, in quei sacramenti , e in tutto 
quello di più che, secondo i tempi, ella intende di suggerire alla nostra imma- 
ginazione. Ma chi non veile che s’ è così , noi dobbiamo dunque estroverterci 
in quel senso appunto che l’ illustrissimo impugiiatore interdice a’ mistici? Nè 
vale il dire che, aflin di non estrovertersi (per parlare all’ usanza sua] è suITi- 
cìente in tutte quelle funzioni pensar frattanto a Dio solo. IVrcliè non è i|iiesto 
ciò che la Chiesa da noi pretende. 11 pensare a Dio solo potrebbesi da ciascuno 
fare egualmente nella sua cella o nella sua camera, con più ancora d' introver- 
sione. Quando però la Chiesa, madre nostra, ci chiama ne’ sacri tempii, non ci 
chiama a ciò; ci chiama ad applicare di più la mente alla rappresentazione spe- 
ciale di que’misterii o di que’ miracoli i quali ella vi solennizza; e però ci chia- 
ma ad osare anche i sensi into'ni: eh’ è quanto dire, ci chiama là ad estrover- 
terci, in questa maniera appunto che tien chi medita. E questa oggidì vien di- 
chiarata opera da imperfetti? Anzi ioripiglio che il vilipendere con tanta animo- 
sità l’uso de’ sensi esterni tra’ Cristiani quasi ciò sia un abbassare lo spirito, co- 
me parla l' illustrissùno impngnatore, è un linguaggio di sommo rischio: per- 
chè ciò è un posporre tacitamente la Chiesa visibile all’ invisibile, ila chi non 
sa che la visibile è propria de’ Cattolici, la invisibile è propria de’ loro ribelli ? 
Se gl’introversi, secondo la spiegazioue da lui portata, sono i veri spirituali, c 
gli estroversi non sono; adunque per esser tali ci converrà ricorrere quanti sia- 
mo alla Chiesa invisibile , giacché aderire alla Chiesa visibile non si può senza 
estroversione. E questo è da commendarsi? V. S. gli dimostri che l’ estrover- 
tersi intorno ad oggetti curiosi , inutili, iniqui, è cosa cattiva; ma che l’ estro- 
vertersi mtomo ad oggetti buoni è una cosa santa; c dico santa, perchè il buon 
uso de' sensi non pure esterni, ma ancora interni, non si dee mai i iprcudere , 
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ma loilaru , ancora ne’ più perfetti. In comprovazione di ciò ho io nella Con» 
cordia (p. IH, c. 3, 4) rammemorate quelle parole del grande apostolo ftiolo 
(ad Heb. 5, li): Perfeclorwn est solidus eibiis: ronim qui prò consuetuMnt exer- 
cilatos habenl sensus ad discrelionem boni ac mali. Ma chef L’ illustrissimo im- 
pugnatorc vede ciò non confarsi a i suoi documenti ; e però che fa? fa maravi- 
glie altissime (c. 11, n. 3) che per sensus faccia io quivi all’ Apostolo intende- 
re i sensi interni; e citando egli molti autori che danno altra spiegazione , cioè 
per sensi intendono quelle virtù puramente che si chiamano intellettuali, affer- 
ma che nè pur uno n’ ha ritrovato fra tanto numero , il qual favorisca la mia. 
Però dimandi qui in prima V. S. all’ illustrissimo impugnatore , che difficoltà 
prova egli in accettare una tale interpetrazione da chiunque vengagli, ov’ ella 
non sia contraria alla verità T Ma è contrario forse alla verità dir che coloro i 
quali hanno esercitate non solo le potenze intellettuali, ma ancora gli stessi s«i- 
si ad apprendere il ben per bene, ed il mal per male, sono 1 più atti a procede- 
re da perfetti? Tutta la rovina deU’uman genere vicn da ciò, dal lasciarsi In- 
gannare da’sensi interni, i qual i gli rappresentano il mai per bene, ed il bene per 
male. Di poi lo assicuri eh’ egli benché erudito, non ha però veduti, come si 
crede, gli autori tutti. Il Cardinal Gaetano, stimo io che, qual nomo dottissimo, 
abbia fatto sopra l’ epistole di san Paolo un comento ancor egli non disprege- 
vole. Ed egli quivi da questa spiegazione intende per sensi i sensi interni , *«»- 
*i« animi comprehendentes partem, et perceptivam et affectivam, che sono le suo 
parole. Perceptipa abbraccia la fantasia, la cogitativa e la reminiscitiva; e affo- 
ctiva abbraccia tutte le facoltà appetitive; le quali potenze vuole rillostrìssimo 
impngnatore che quivi l’ Apostolo non debba aver mai comprese, perchè ? per- 
chè si adoperano nella meditazione. E pur ecco qui: Se avessi trovalo pur una 
che interpretasse questa parola sensus, scritta da san Paolo, per li sensi interni, 
cioè per la fantasia, cogitativa e reminiscenza che nella meditazione si adopera- 
vo, ingenuamente, die’ egli, il confesserei (Ibid.). Tanta appar presso lui l'infeli- 
cità di questo sacrosanto esercizio. Se però egli non vuol che san Paolo per la 
parola sensus intenda anche i sensi interni, il vuole il Gaetano , il qual si avan- 
za a dame ancora quella ragione medesima c’ho data io, che è T essere T uomo 
così più atto a procedere da perfetto: Qportet perfeelos habitmtos esse in otani- 
lus animi viribus ad discrelionem boni ac mali. E in omnibus animi viribus non 
si vengono anche a comprendere i sensi intonii? V. S. confessigli però qui pur 
apertamente eh’ egli si dimostra di molta letteratura , e che come tale io non 
manco di riverirlo: ma ammoniscalo insieme a non avvisarsi che gli altri siano 
tanto facili in cose gravi a parlar senza fondamento. 

XI. Fra tanto per ritornare a gli arcani mistici, da cui ci siam dipartiti con 
questa digressione importuna, ma necessaria: non mi par che questi arcani di 
cui si tratta , sieno tanto astrusi di lor natura, o tanto ardui , che ancor io non 
dovessi intenderli con tutta la mia ignoranza. 

XII. Con tutto ciò voglio che con l’ illustrìssimo iropugnatore V. S. su que- 
sto punto dimostrisi liberale più ancora del giusto. Concedagli francamente a- 
ver io per poca intelligenza pigliato de’ gravi abbagli nel leggere i libretti da me 
tacciati, e nel giudicarne. Ma da ciò ne tragga appresso quest’ utile consegneii- 
za: se io medesimo, che qualche poco ora mai sono atto a discemere i sensi 
retti da’ sensi rei, ho in leggere tai libri pigliati a un tempo tanti notabili abba- 
gli, quanti sono quei che mi vengono rinfacciati , ed ho creduto, tutto che fal- 
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samente, venirsi con teli libri ad ingenerare negli animi di dii legge stima vi* 
lissima della sacra meditazione, delle immagini del Signore, della invocazione 
de’ Santi, delle orazioni giaculatorie, de’ sacrificii, de’ sacramenti, delle peni- 
óuze corporali, ed altri sì fatti beni: che farà dunque tanta parte di popolo pili 
imperito? non dovrà cadere egli ancor negl’ istessi errori? Solo tra esso c me 
passerà questa diflercnza, che a me tali errori non hanno potuto nuocere, per- 
chè io sto alquanto proveduto di antidoti contro ogni liquor dannoso ; ad esso 
non solamente potranno nuocere, ma nuoceranno di fatto, se pur non voglia- 
mo dire che abbiano già nociuto. Ma di mostrar ciò V. S. lasci pur la cura ad 
sdtri, e non metta la falce negli altrui prati. Al più dica ella all’ illustrissimo im- 
pagliatore in questo proposito, che se vi sono piu anime alle quali, com’ egli at- 
testa, insegnasi l' orazione di pura fede, ed esse se n’ approfittano, si è perchè, 
andando quelle alla buona, si crederanno di fare, com' è loro detto, orazione di 
para fede ; ma in fatti non la faranno : faranno per avventura orazion di affetti 
(orazicm dimestica ad anime già provette nel meditare], o ne faranno altra sirai- 
gliante , a cui manchi bensì il discorso , ma non già la considerazione o delle 
miserie pro|H’ie, o delle misericordie divine, che sono le due fonti da cui dice 
san Tommaso che sgorga la divozione. E da qual altra fonte ha da derivare la 
divozione in anime cristiane, almeno generalmente, se non iscaturisce da alcu- 
na di queste due? Seccate queste, resterà loro solo l’ aridità, non la divozione. 
Ma lasciamo andar queste cose, atte a divertirci, e torniamo alle opposizioni. 

vm. , 

I. In terzo luogo vuole poi l’ illustrissimo impugnatorc efllcacemente fare ap- 
parire eh’ io sia falsario, non citando giusti gli autori, troncandoli, trinciandoli, 
mutilandoli, facendo de’ loro detti un solenne scempio. Ma grazie al Cielo che i 
testi non sor perduti. Primieramente dove nessun interesse mi potea spigncrc a 
far da mutilatore, chi può giudicare ch’abbia io per altro lasciato in qualche oc- 
correnza di addurre i testi piii prolissi, o più pioni, se non che per servire alla 
brevità? L’ illustrissimo impugnatorc ne ha mutilati vani de’ mici per tal fine in 
un modo tale eh’ io quasi quasi mi sono vergognato, in rileggerli, di me stesso. 
Conviene adunque far forza in quei testi soli, ove il mutilamento potea servire 
di vantaggio alla causa. E quando si proceda con questa regola, V. S. poco a- 
vrà da penare a giustificarmi. 

II. Ridasi però ella qui in prima di un gran fracasso, il quale fa l’ illustrissi- 
mo impugnatore sopra di un detto di san Francesco di Sales, eh’ io recito di pas- 
saggio, 0 più tosto accenno, perchè è fracasso eccitato tutto da un cumulo di ca- 
villi. Dico io all’amico sul fine della Concordia: San Francesco di Sales dissua- 
deva la genie dal lèggere lullodì certi libri per altro buoni, per questo solo: perchè, 
dicea , van per le cime de' monti. Ed io però vi rimanderò guanto prima, o mio 
raro amico, quei che voi mi avete trasmessi, mentre ho veduto eh' essi non solovan 
per le cime de' monti, ma vi vanno ancor con lasciare la via battuta: cioè, non la 
meditazione, come ha falsamente creduto l’ illustrissimo impugnatore (c. 13, n. 
3), ma la considerazione, qualunque siasi, di quello che operò Cristo per no- 
stro esempio. Questa è la via eh’ io chiamo quivi battuta, come si scorge dal 
contesto seguente. 

III. Ora per tornare all’ intento, fa qui l’ illustrissimo impugnatorc uno sire- 
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pilo praudti assai: perchè dice in prima che se tal precetto si contenesse in un 
de’ libri del Santo, potrebbe asserirsi da lui dato alla gente ; ma contenendosi 
in una delle sue lettere, non può asserirsi che fosse dato se non a ((uella |>er- 
soua cui fu diretta la lettera. Non vede però <{ui l' illustrissimo impuguatore 
r impegno notabile in cui con una tal sottigliezza è venuto a porsi; perchè, s’è 
così, converrà dunque ch’egli sostenga, a parlare coerentemente, che niuno di 
quei precetti i quali diede TApostulu nelle sue lettere ad un Timoteo, ad un Ti- 
to, ad un Filemone, possano dirsi da lui dati alla gente. E pure sostener ciò sa- 
rebbe senza dubbio assurdo gravissimo. Conviene per tanto osservare se il pre- 
cedo di sua natura sia proporzionato alla gente; c quando è proporzionato , 
s' intende dato sempre da’ t^anti alla gente ancora, col darlo eh' essi fanno ad 
un della gente. Se però non piaceva a san Francesco di Sales che una signora 
savia, sensata, spirituale amasse troppo i|uei libri, |>er altro pii, i quali seit 
vanno per le cime de’ monti, quanto men ciò gli dovea dunque piacer nella gen- 
te più comunale, cui solca dire, c dire appunto in un libro (Introd. p. 3, c. '2}, 
che le pretensioni cosi elevale di cose straordinarie sono grandemente soggette al- 
te illusioni, agl’ inganni e alle falsità? 

IV. Di poi ripiglia (c. 13, n. 3) che il .Santo foiviò l’ordine dato a quella si- 
gnora su due ragioni : su l’essere quei libri oscuri assai , e su I’ andare per le 
cime de’ monti; e ch’io recitando di due ragioni una sola, sopprimo I’ altra. Ma 
V. S. vuol vedere come io non ho proceduto in ciò con malica? A me tornava 
conto di esprimere l’ una e l’ altra delle suddette ragioni più eh’ io potessi; per- 
chè quei libretti trasmessimi dall’ amico, oltre l’ andare per le cime de’ monti , 
hanno altresì a maraviglia quest’ altra dote , dell' essere oscuri assai. Ma sicco- 
me io portai quel detto del Santo per incidenza, così non vi badai piii che tanto: 
credei che nella distanza eccessiva di quelle cose che noi dal basso miriamo an- 
dare su le cime de’ monti, fosse assai contenuta la oscurità. 

V. Appresso soggiugne che san Tommaso sen va ancor egli per le cime de’ 
monti , e pure è chiarissimo. Ma mi perdoni qui l’ illustrissimo impugnatore . 
perchè egli mostra di non penetrare la forza di questa formola , per dir così , 
proverbiale. Crede egli che andare su per le cime de’ monti, nel caso nostro si- 
gnirichi dir cose alte? E non è così: significa dir cose alte, ma più del giusto. Chi 
]iorò ardirà di allermarc che san Tommaso nella sua Somma si meriti un tal o- 
logio? Che s’ egli è chiaro, è però appunto perchè non va super le cime de’mon- 
ti, ma or s’innalza, ora no, secondo il bisogno. 

Di queste osservazioni finissime, eh’ altri direbbe , con più adeguato vocabo- 
lo, cavillose, V. S. ne troverà tante insieme in un volumetto, qual è questo del- 
T illustrissimo impugnatore, che stupiranne. Contuttociò I’ obbligo a trapassar- 
le, per quanto mi ama, sotto silenzio innocente, non volendo io pregiudicare ad 
un uomo di tanto merito , dove il mio prò ancora è lieve. Ristringa a due sole 
tacce, le quali mi presuppongono malizioso, più che ignorante, e da queste ella 
ini difenda con gran vigore. 


IX. 

I. L’ima è il dire eh' io per servire all’ intento non adduco giusta l’ autorità 
di frate Ugo della Paiuiera, recitata da me nella parte seconda della Concordia 
al cajio sesto. 
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II. E intorno a questa V. S. risponda in prima all’ illustrissimo impufniatoro, 
che k) non ho addotta una tale autorità centra l’orazione di alTetti da lui pro- 
mossa novellamente (c. 4, e e. 13, § 2) , prchè io so che contro di que-sta non 
militano le quattro ragioni di quel santo uomo , che furono: Keslare defraudala 
del frullo che ci può partorire l' induslria propria; impedire i doni divini; indurre 
i deludimenli diaboliei ; e prelender cote imposiibili a praliearti, L’ ho addotta 
contro quei soli de'novelli Quietisti i quali voglionoche postici in orazione, non 
ci vagliamo delle nostre potenze nulla più, che se non le avessimo; precetto da 
cui non so quanto si andasse nù pur egli lontano prima che in quest’ultimo de’ 
suoi libri sonasse con gran prudenza alla ritirata , come da principio io qui di- 
chiarai. 

III. Di poi gli risponda, chc'^ come le suddette quattro ragioni nò meno sono 
indirizzate ad abb.vtti-re le follie materiali che nel modo loro esterno di orar ag- 
giungevano quegli antichi contemplativi, contro cui frate Ugo discorse, quali c- 
rano tener le labbra strette, sbattersi, scomporsi e far varii gesti inetti nella per 
sona; ma solo ad abbattere il loro sconsigliato principio , di non volere aiutarsi 
col buon pensiero: quindi è che di tali follie come accidentali io non ho stima- 
to necessario di fare menzione alcuna nella Concordia. Ma ciò non ò mutilare 
l’autorità, come l’illustrissimo impugnatore si compiace di appormi, perchè non 
si dissimula cosa la quale punto appartenga alla controversia. 

IV. Mutilare l’ autorità è il fare come fa uno degli scrittori da lui difesi , il 
quale, ove si controverta se debba io contentarmi del primo atto di fede da me 
fatto al principio dell’ orazione, non ostante le aridità, le asciuttezze e le distra- 
zioni, le quali poi mi succedono in tutta l’ ora , o se mi debba aiutar a scacciar 
tali distrazioni con atti nuovi delle mie potenze interiori tenute in opera; afferma 
eh’ io mi debbo contentar di quell’ atto solo : ed a provare il suo mirabile in- 
tenta, dice che san Tommaso insegna che la prima intenzion di orare basta a 
rendere meritoria tutta l’ orazion susseguente , ad onta di quante distrazioni di 
poi succedano involontarie : e non dice , come nel luogo medesimo insegna il 
Santo , che la detta prima intenzion di orare non basta però a rendere l’ orazion 
refìciatrice : vi vuole a questo l’ attenzione attuale. Ciò, dico, è mutilare l’ auto- 
rità: atteso che, quando si tratta di orazione mentale, non di vocale, come acca- 
de nel caso nostao , non si tratta solo di meritare assai con l’orare , si tratta di 
rcHciarsi. 

V. E pure chi ’l crederebbe? Di quante cose ho io dette nella Concordia, nes- 
suna è riuscita più molesta a’ nemici d’essa, o più intollerabile, di questa muti- 
lazione c’ ho qui notata , benché si giusta. L’ illustrìssimo impugnatorc me l’ha 
gittata sul viso non una volta sola , ma la quarta e la quinta , e più ch’egli ha 
mai potuto; c se, incitato dalle altrui persuasioni, egli ha fatto tanto, afiìnech’id 
più tosto apparisca il mutilatore, chi legge vede subito, dond’ è nato. È nato dal- 
la voglia di farmi portar le pene di quella verità troppo odiosa ch’io giunsi a 
dire in tale occorrenza. V. S. non ne arriverà forse forse la ragion vera, e puro 
è chiarissima. Già ella per altro sa che i professori di questa orazion di quiete , 
introdotta novellamente , nessuna cosa penano più a persuadere , quanto il di- 
sprezzo delle distrazioni infinite, le quali avvengono in essa, e la tolleranza. Per- 
ciò dicono tosto a conforto di chi essi guidano nel cammino interiore, che la pri- 
ma intenzion di orare basta a rendere meritoria tutta f orazion susseguente , 
nou ostanti le distrazioni che poi succedano, solo che non sieuo volute: e a lor 
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favore, apportano san Tommaso nel luogo addotto. Ma il piti de' loro discepoli 
non si appagano , perchè rispondono questi che il meritare può conseguirsi da 
loro in più altri modi, digiunando, disciplinandosi, usando a’ bisognosi alcun at- 
to di carità: ed essi vorrebbono meritar si, ma orare in un mentalmente, cioè re- 
ficiarc il loro spirito , illuminarlo, infìammarlo , impinguarlo di afletti santi ; e 
questo non può star con le distrazioni. Ora non è credibile quanto! loro diretto- 
ri abbiano però avuto a male che io, scoprendo la tronca citazione di san Tom- 
maso, di cui pochi forse awedevansi, abbia dimostrato, come ella, letta intera , 
favorisce totalmente i discepoli malcontenti delle assidue distrazioni eh' essi pa- 
tiscono nella loro orazione di quiete, non favorisce i maestri che li consigliano a 
disprezzarle. V. S. dirà eh’ io mi getto ad indovinare. Faccia ella dunque cosi : 
procaccisi il Giorno mistico , libro impresso non ha molti anni ; vi troverà che 
r autor d’ esso inculca forte a’ maestri di novizi!, che quando a’ giovani loro in- 
segnano di fare orazione di pura fede, non si contentino di dir loro che ncUedi- 
strazioni da loro patite in quella, essi meditano ; ma gli assicurino che in quel 
tempo medesimo fanno essi buona orazione più che se meditassero: altrimenti , 
soggiunge egli , i novizi! non rimarran soddisfatti del semplice meditare , vor- 
ran l’ orare (lìb. 3, tr. S, c. 2, sez. 5). Ora questo è consolar con la falsità; per- 
chè star distratto , e nell’ istesso tempo orar mentalmente , sono due cose che 
ripugnano a forza di puri termini. Est repugnantia mente orare et non attende- 
re , dice Soto (de iustit. et iur. lib. 2, q. 5, a. 5] interprete si leale di san Tom- 
maso: Nam eum primum divagari mene incipit, orare desiniti c l’ istesso afferma- 
no quasi con le parole medesime un Suarcz e un Sanchez, accordandosi anch’e- 
glino a dir con lui che una tal qnistion qual è questa, se V attenzione attuale sia 
di necessità alV orazione (Sotus ibi), può aver luogo nell’orazion vocale bensì, 
ma non può però averi» nella mentale: A'iim in mentali, cum ipsa eudem atteiitio 
sit ipsissima oratio, vnnum est quaerere ulrmn illic reguirntnrintenlio. L’ illustris- 
simo impugnatore (c.l3, n. 15) mi tratta in questo proposito da ignorante in fin 
di grammatica; perchè dove l’ Angelico dice quaestio hnec praecipue habel locnm 
in oratione vocali , ho io quivi data alla particella praecipue la significazione di 
propriamente; e mi addimanda, in qual vocabolario l’abbia io trovata. L’ho ri- 
trovata nel vocabolario di Soto (ubi sopra ) , l’ho ritrovata nel vocabolario del 
Suarcz (t. H dcKcIig. tr. 4, lib. 1, c. 21, n. fi), l’ho ritrovata nel vocabolario 
del Sanchcz (in cons. t. II, lib. 7, c. 1, dub. 18 , n. 1 ) , i quali al praecipue 
danno quivi il significato non pure di propriamente, come ho fatto io, ma anco- 
ra di puramente : solum. K pure tanto bene essi intesero san Tommaso! Potrei 
citargli, oltre a questi, il vocabolario del lus Canonico c del lus Civile, ove leg- 
gesi che praecipua lionato in quinlum /Eneidos dicuntur , quoe praeler comimt- 
nionein singulis proprio nomine deputnntur: ma perchè nella materia di cui si trat- 
ta mi bastano i primi soli, come più classici, dimando io più tosto alni con ogni 
termine di rispetto e di riverenza, come può egli affermare in buona dialettica che 
l’orazion mentale di chi sta involontariamente distratto, segua ad essere meritoria 
in virtù della prima intenzion di orare, s’ ella non segue ad essere più orazione? 
Può essere meritorio ciò che non è?E pur va così: Cutn primum vagari mene in- 
cipit, orare desinit. Concederò io ben a lui che sia meritorio il patire e il pena- 
re, che ivi si fa per amor di Dio, stando ginocchioni, anche con la mente ribel- 
le; ma non già gli concederò che sia meritorio l’orare, poiché non si ora: se pu- 
re anch’ egli non vuol fare una distinzione finissima, quale quella che fa lo scrit- 
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(ore da lai difeso , fra il fare orazione e Io staro in orazione. Perciocché non a- 
Tendo questi in un luogo cuor suOìciento di diro all’anima , che si duole delle 
distrazioni in cui si ritrova: Non tiscontolare, perchè non perdi il tempo, nè il 
merito, nè meno lasci di fare orazione, le dice in cambio: no» li sconsolare, per- 
chè non perdi il tempo, nè il merito, nè meno lasci di stare in orazione ((ìuid. spi- 
rit. Iib.l,c.l4,n. 100], quasiché sia tuU'uno Io stare in orazione col corpo, c il far- 
la col cuore. Ma questi sono i modi ammirabili da cui si lascia» sorprendere i 
meno attenti : modi adatto diversi da quei che tenne l’abate Isacco , mistico si 
famoso presso il Cassiano, quando egli disse con chiare note a chi prese ad am- 
maestrare nell’ orazione: Perperam enti quisquis ilio tantum tempore , (pio genaa 
fiectit, orareconsuevit: numquamvero orai quisqiùs , etiamflexis gcnibus , evaga- 
tione eordis qaalicumque distra Ai/ur (coll. 10, c. 13). 

VI. Però non dovendosi indirizzare I’ orazion mentale al merito solo eh’ è 
il frutto comune a tutte le opere buone , ma alla rifezion delia mente eh’ è il 
proprio sno ; la vera regola è questa : eleggersi più tosto un grado di orazione 
mentale inferiore, in cui riesca più facilmente allo spirito stare attento, stare ap- 
plicato, che un supcriore, nella quale altro quasi egli non faccia che star distrat- 
to. Quando niun poi ne riesca, allora egli tolleri. Ma di ciò sia detto abbastanza. 

X. 


I. L’altra nota poi che mi appone l’ illustrissimo impugnatorc, si c (c. 1, § 1), 
che quando enumero gli esercizii del cammino esteriore con gli esempli appor- 
tativi da chi richiama da esso quei che vi vanno, quali sono la mortiGcazionc de’ 
sensi, i cilicii, i digitmi, le discipline, il parlar di Dio, ed altre azioni solite agli 
estroversi, taccio le parole ivi aggiunte, o più tosto frammescolate da un tale au- 
tore, che sono le susseguenti: Perc/iè per queUa strada desiderano d'esser grandi, e 
a forza di volontarie ed esteriori morlipeazioni vanno in traccia di sensibili a/felli 
e fervorosi sentimenti, parendo loro che solo quando gli hanno, risegga in essi Dio 
(Guida spirit. lib. 2, c. 1, n.l). Maio qui argomento cosi: o queste parole so- 
no di necessità all’ intento sostenuto dall' autor predetto , il qual è , che per lo 
cammino esteriore non possa darsi un passo alla perfezione ; o non sono di ne- 
cessità. Se non sono di necessità, dunque il tralasciarle non era di relievo alcu- 
no. Se sono di necessità, dunque il non poter dare un passo alla perfezione non 
nasce dall’andare per lo cammino esteriore , qual è morliGcar i sensi , portar 
cilicii, digiunare, disciplinarsi, parlar di Dio, e fare altrecose simili: nasce dal- 
lo indirizzare queste azioni a reo fine, qual é quello di farsi granile. .Ma questo 
è fuori della controversia di cui si tratta; perché ancora coloro i quali vanno per 
lo cammino interiore, se indirizzano ad un medesimo fine di farsi grandi 1’ an- 
dare sempre dinanzi a Dio con sollevato spirito, senza immagini, forma e figu- 
re , che son gli esercizii da quell' autore stesso assegnati ad un tal cammino , 
non potran dare un passo, per introversi che sieno, alla perfezione. Si vede però 
che quelle parole 'furono in un tal passo inserite a discreditamento degli estro- 
versi in un modo ambiguo: sicché non ben si discerna so debbano esse intender- 


si di tutti al pari gli estroversi, o di alcuni. Artificio in vero finissimo , affine di 
trarre il dardo c non apparire. Perchè chi legge alla buona , crede che tutti gli 
estroversi pretendano co'loro esteriori esercizi! di farsi grandi, c così gli ahbor- 
re: chi scrisse, se vien di poi accasato in ciò di calunnia, risponde subito ch’egli 
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non hn intoeo parlare di tutti, come chiosa qui l’ illustrissimo impugnatorc, ma 
sul (li alcuni. Non vede egli però che una chiosa tale ò fuori totalmente di re- 
gola e di ragioni! : perchè il cammino esteriore e il cammino intcriore non 
debbono ghuiicarsi da quel reo fine al quale gl’ indirizza chi va jier essi ; deb- 
bono giudicarsi da quello che sono in sè. l'Jd in questo io mi contenni avvedu- 
tamente , lasciando scorrere le sopraccitate parole senza avvertirle, parte p<n> 
chè non facevano al caso, come or si è detto, parte perchè io non le poteva av- 
vertire, senza avvertire ad un’ ora la loro astutezza , che solo ho scoperta qui 
di necessità, quando visono stato dall’ illustrissimo impugnatore tirato a mano’. 
E perchè meglio si scorga che ciò fu astutezza per verità, non fu caso, ecco qui 
replicato da quell’ autore 1’ artifìcio medesimo ad altro intento, qual è quello di 
non volere aiutarsi con gli atti proprii: Perchè credi tu , dice egli, che infinite a- 
nime impediscano l'abbondante corrente de' doni divini? Perchè vogliono far goal- 
che cosa {(iuida spir., lib. 3, c. 10, n. 19G)? proposizione che va dirittamente a 
dannare la nostra cooperazione, ed a sterminarla. Ma per isclnfar tanto biasi- 
mo , che fa egli ? soggiugne subito accortissimamcntc , c desiderano d’ esser 
grandi. A che serve qui però questa coda, scnonchè solo a schermirsi da quelle 
opposizioni che rechin noia? Se alla coopcrazione è congiunto un tal desiderio di 
farsi grande , non è più dunque il voler fare qualche cosa , ciò che impedisco 
l’abbondante corrente do’ doni divini; è un tal desiderio. 


XI. 

I. E ciò bastile a mia giustifìcazionc , o le sopravanzi.. Portcrebbuiio i meriti 
della causa che io qui , per dare quell’ istessa eccezzione all’accusatore che fu 
da lui data a me , facessi un poco veder quanta fedeltà abbia egli usata nel rife- 
rire i miei detti. Ma io sicuramente non ho di lui quella sinistra opinione ch'e- 
gli ha di me, o che ha dimostrato di avere , mentre , con tutte le lodi altissime 
prima datemi, ha poi scoperto di tenermi fino in conto di vii falsificatore. Io ten- 
go lui di certo per uomo intero , illibato , spirituale ; e però se più volte egli ha 
alterati notabilmente i miei sensi nel riferirli , ad ogni altra cagione io lo vorrò 
sempre ascrivere, che a malizia. 

II. Io dico nella Concordia che « la totale sospcnsiondel discorso mai per mio 
parer non deve esser volontaria, ma solo quando Iddio senza di esso ci unisce a 
sè in virtù di queUa fede viva che supera ogni discorso, o quando noi con esso 
abbiamo conosciuta la verità si certa e si chiara , che già non ci resta bisogno 
più di conoscerla , ma soltanto di muoverci ad abbracciarla animosamente con 
affetti proporzionati. » L’illustrissimo impugnatore si è compiaciuto, nel riferir 
questo detto, di risecarne quella prima parolina totale, la quale fa il futUr { c.8, 
n. 3}: perchè so che ad ora ad ora possiamo sospendere il discorso ancor volon- 
tariamente per altri capi , ma non però mai sospenderlo totalmente, salvi i casi 
da me notati : perchè non dobbiamo abbandonare per elezione il discorso nel- 
r orazione giammai di modo che non vogliam più valercene in tempo alcuno , 
quasi che questo non fosse adesso più pascolo, ma veleno. Il b. Giovanni della 
Croce dice ( Notte oscura lib. 1 , c. 10 in fine ; e Salita al monte lib. 2 , c. 32 
presso al fine) che il discorso ha da lasciarsi solo per più non potere ; ed aggiu- 
gne che, cessata quell’ attenzione amorosa con la quale il Signore ci tiene ap|)li- 
cati a sè, dobbiamo ritornare alle pie meditazioni , massimameute su la vita di 
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Cristo. Mi però che alla mia proposizione sia stata tolta quella parolina to- 
tale, smza di cui le oose mutano faccia. 

III. Io ho dato nella Concordia ad uno scrittore , nome di strano interprete 
per un capo, o l’ illustrissimo impngnatorc fa comparire elio io glie Tahliia dato 
per un altro, lo glie 1’ ho dato , perrhò, traducendo egli quel testo di san Bona- 
ventura nella Teologia mistica, dove leggesi: Non ibi oporlct cotjilare resile crea- 
tnris, nee de AngeUs, ncc de Trinitate , quia hacc sapienlia per affettus desiderio- 
rum, non per meditationem prneviam habet consurgere: scambiò il senso precisi- 
vi! col negativo; e dove il Santo disse non oportet ibi cogitare, che è il senso pre- 
cisivo, egli tradusse: Oportet ibi non eogitare , che ò il negativo : Importa non 
pemiir qui niente delle creature, degli Angeli , né dell’ isicsso Dio ; il che il Santo 
non affermò. K T illu.strissimo impngnatorc tace (c. Il , n. 16 ) affatto (|ucsto 
notabile scambiamento di sensi, su cui mi fondo, o vuol che io lo chiami strano 
interprete, p«‘r la pura volgarizzazione di tal sentenza pur anzi addotta, che fa- 
cilmente può parere innocente a chi non vi consideri sottilmente 1’ abbaglio 
ascoso. Una tal dissimulazione è di conseguenza alia causa; e però mi duole. San 
Bonaventura dice bensì in quel libro, se pur è suo, che in qualche caso non im- 
|Kirta per la contemplazione mistica formare alcun distinto pensiero , nè pur 
di Dio, bastando l’ affetto che arde verso Ini già nel cuore: ma non dice che im- 
porta non lo formare: gli è fatto dire, e dir malamente; perchè quando l’ affetto 
languisce, non è se non bene svegliarlo con qualche pia considerazione , come 
insegna santa Teresa (Mans. 6 , c. 2) , a chi si trova nel grado ancora di quclb 
eccelsa orazione che è detta di ratto (F. Tommaso di Gesù, c. 12). 

IV. lo nella Concordia ho ripresi quei padri spirituali che nell’ orazione fan- 
no a i loro allievi cambiare le mosse in mela, cioè (come (juivi spiego alla lun- 
ga) gli fanno ogni volta incominciar l’orazione di là dove ha da finire: gli fanno 
incominciare da quello arrestamento di potenza che gode l’anima , quando, già 
piena di Dio, si riposa in esso, nè ha più che desiderare. L’ illustrissimo impugna- 
tore dissimula tutto ciò, o pur lo stravolge e fa apparire (c. 7, n. 6) che io dica 
farsi loro cambiare le mosse in meta, perchè si fanno posare prima di aver com- 
piuta la necessaria carriera con le meditazioni laboriose: il che quivi io non di- 
co punto, favellando di quegli stessi che doi» tali meditazioni sian giunti a go- 
dere verace orazion di quiete , e affermando che anch’ eglino di ordinario sono 
costretti a faticar nel principio dell’ orazione con la lor mente, per poter r|uietar- 
si nel fine. 11 veder pertanto alterate (|ueste e più altre delle mie proposizioni 
(che io taccio) in si strani modi, confesso che mi è doluto non lievemente. Con- 
tuUociò non voglio mai giudicar che T illustrissimo impugnature l’ abbia fatto 
ad arte. Più tosto sarà ciò nato dell' aver lui scorso il mio libro con guardo po- 
co amorevole , o poco attento. La poca attenzione non gli avrà lasciato veder 
tutto quello che ivi ò di parole; il poco amore gli avrà fatto all’ opposito trave- 
dervi quel che non v’ è. Potrei dir forse a sua scusa , come mostrai di sopra in 
altra occorrenza, ch’egli abbia male inteso. Ma chi intende sì bene il linguaggio 
di tutti i mistici, ch’è sì alto, come può tante volte aver male inteso un linguag- 
gio sì facile, qual è il mio? Questo sarebbe un dire che non mi abbia voluto in- 
tendere, c questo io nem dirò mai. 
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XII. 

I. l’cr quautu però mi dolgano quegli aggravii die io adfno aver da Ini tic^ 
Tuli, V. S. non si fermi sopra di essi , da che tutti io glieli condono. Si fermi 
più in far conoscere ch’egli polca ben dannar me, quanto gli piacea.per vani miei 
detti, ne' quali posso, come uomo , aver colto errore; ma che, per dannar me , 
non dovea egli mai pigliare a difendere quella proposizione, ribattuta dame con 
qualche acrimonia: « perché pascersi incessantemente di questi misteri, di questi 
miracoli, di queste parole di Gesù Cristo?» (c.l2,ii.33). Era questa dunque prò* 
posiziun da difendersi da un suo pari? Dovea lasciare che quegli la difendessero, 
come proposizione di senso non solo buono ma oUimo,i quali ne diffusero i primi 
semi nel Cristiancsimo,cioè i licguardi c leBeguinc. Nò dica mai die quella pa- 
rolina inceuanlemeiile sia bastevole a medicarla;perchù quando mai possiamo pa- 
scerci tanto de’ roisterii di Cristo, dei miracoli di Cristo , delle parole di Cristo, 
che non ce ne dobbiamo pascere ancora più , (Ino all’ ultimo de’dd nostri? Era 
vicino all’ultimo già de’ suoi di il seraQco san Francesco: e pure in quel tempo 
stesso attendeva a dire: « io trovo ogni giorno tanta consolazione e tanto amore 
nella memoria della vita c passione del nostro Hedentor Gesù Cristo , che s’ io 
vivessi sino alla (ine del mondo, non mi bisognerebbe altra lezione. » Crediam 
]>erù che egli avrebbe potuto tener lo sdegno , se qualcuno fosso in quel tempo 
comparso a dirgli: « perché pascersi incessantemente di questi misterii, di que- 
sti miracoli, di queste parole di Gesù Cristo? » Io stimo che l’avrebbe, qnalor- 
rido tentatore , scacciato via , non pur da sé , ma ancor da tutti i suoi chiostri , 
benché sì ripieni di contemplativi eccelsissimi. Eche? Non si può forse pensare 
ancora in particolare a i misterii di Cristo, a i miracoli di Cristo, alle parole di 
Cristo, e stare nell’istesso tempo in perfetta contemplazione, come credo iodio 
vi stesse una Maddalena de’ Pazzi, quando in un’alta alienazione de’ sensi corn- 
ili tutto il corso della passione , trascorrendola a parte a parte ? L’ illustrissimo 
impugnature dirà di mi ; perché asserisce che « non é mai perfetta quella conr 
templazione che si trattiene in una verità creata , • quale al certo è la passione 
del Itedentore (c. 11 , n. 21). Ma dir ciò concorre in termini con l’crror, s’ io 
non erro, de’ Beguardi e delle Beguine,! quali alTermavano ch’era un calare dal- 
l'alta contemplazione il trattenersi col pensiero intornoa una tal passione: epur 
egli non l’ha avvertito; giacché, se lo avesse avvertito, sicurissimamente non l’a- 
vria detto. Più tosto dovea sentir egli con Alvaro Pelagio, uomo non meno dotto 
che pio, il quale esclamò : Quae maior et purior cuiUemplalio , qnam cogitare 
Deum piissuiii in cuna', quantunque cu^iiare Deum par.sum in carne sia trattenersi 
in una >eritù creata. Contemplazione perfetta, se credesi a san Tommaso (2. 2, 
q. 18U, n. Ij, in terra non v’è; ci si serba in cielo; quella eh’ è su la terra, tut- 
ta è imperrella. Ma stando entro i nostri limiti: 

II. V. S. dica in prima all'illustrissimo impugnature , parere a lei che la per- 
fezione della coiitemplazione si desuma dal mudo, non daU’oggctto: ond’é che 
conlemplazione più perfetta sicuramente ha da riputarsi quella di cui fu degno 
i’apostolu san Giovanni, quando in una somma elevazione di spirito egli mirò ad 
una ad una tante verità create, quante son quelle che lasciò scritte in ogni capo 
della sua Apocalissi; che non é la contemplazione di molti, i quali oggi fìssansi 
in mirar Uio puro puro, sotto il più astratto concetto che sia possibile. Di (loi 
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quando anche la perfeziono della contemplazione desomaai dall’oggetto pih che 
dal modo, V. S. gli soggiunga che quella sari tra’ Cristiani conteroplazion piii 
perfetta, la quale avrà l’oggetto suo più conforme e più congruo alla loro fede. 
Ora la fede ^'Cristiani, se ben si guarda, non ha per oggetto Iddio puro puro, 
perciocché questo è comune ancora a più altri fuor della Chiesa: ha per oggetto 
Iddio, in quanto egli è rivelator de’ misterii , conforme al principio celebre che 
Durando, sul Maestro delle sentenze, fondò già su quelle parole: Est Detu in coelo 
revelara mytleria ( Dan. 2, 28 ). E però il proprio esercizio de’ Cristiani dev’es- 
sere trattenersi in un tale oggetto; cioè in Dio qual rivelator de’ misterii , ammi- 
randolo, e amandolo come tale non pure in generale, ma ancora in particolare, 
con innalzarsi lino a i misterii medesimi rivelati. E perchè questi misterii ci ven- 
nero tutti al fine ricapitolati e ristretti in un solo Cristo, conforme su l' istesso 
Maestro delle Sentenze notò san Bonaventura (in prol. sup. sent. a.l, q. 1 in 
cor.); però intorno a Cristo si ha da fissare altresì la contemplazione più perfetta 
dei Cristiani, s’essinon vogliono discostarsi da ciò che il Padre celeste ingiunse 
a tutti loro con voce s) autorevole dal Taborre quando egli disse: Hie ett Filius 
meus dileclus, in quo mihi complacui; ipium audite (llPetr. 1, 17 j. Ne sia chi 
opponga insegnarsi da san Gregorio (hom. 1-1 sup. Ezcch. }, che contemplativa 
timplex ad taluni videndum principium anhelal; perchè io gli farò vedere che san 
Gregorio, in quel luogo stesso, per tal principio interpreta Gesù Cristo: Yidelicet 
iptum, qui uit: Ego suin principium, propler quodet loquorvobi». 

111. Anzi perchè con una tal occasione miri tuttavia piu l’illuslrissimo impo- 
gnatore quanto sia di rilievo l'affezionare l'animo de’ fedeli alla frequente consi- 
derazione di quello che il Redentore operò per noi, e non più tosto ritrameli o 
raffreddameli sotto pretesto che oggetto d’una perfetta contemplazione non pos- 
sa essere altro mai che la pura divinità; V. S. gli proponga a considerare un luogo 
delTistesso Abbaville da me si giustamente lodato in altro proiiosito. Io, a dirle 
la verità, lo volea lasciare; ma qui mi parve che n’avrei non lieve rimorso, 
perchè egli è troppo degno di risapersi, si>ecialmcule in questi tempi, in cui per 
far ri che la rimembranza dell’umanità, assunta dal divinVerbo,nonsia di osta- 
colo al corso deiriuterno raccoglimento ( come per altro si presnppoii che sa- 
rebbe ), si è trovato questo ripiego, ch'ella sia rimembranza semplice, veloce e 
istantanea ( Guida spirit. lib. 1, c. IG, n. 121 ]. Sia semplice; con che si vuole 
che tal rimembranza consista in mi sol atto di fede, in virtù di cui credasi in 
confuso tutto ciò che appartiene a quella sagratissiina umanità, ma non si con- 
sideri. Sia veloce; con che si vuole che si ammetta di passaggio, non si ammetta 
di professione. £ sia istantanea; con che si vuole che s' ella dura un momento , 
non duri più: ripiego, se si guarda, affatto contrario, in ciascuna parte, a quel 
che sopra affermò di sè san Francesco , il quale non pensava a Cristo semplice- 
mente, ma alle sue pene; non vi pensava con velocità, ma con posatezza, come 
uno fa nella sua lezione ordinaria ; nò vi pensava un istante solo per volta , ma 
tanto e tanto , che vi sarebbe ito dietro senz’altro (>iù , sino al fine del mondo. 
Ora per venire a un tal luogo dcU’AbbavilIc, ha da presupporsi che l’ottavo er- 
rore de’ Beguardi e delle Beguine fu questo: Quod caderent a perfeciione et a pu- 
titale luae contemplalionis , si de come Christi avi de passione ejus uliquid cogi- 
Inrenl. E però egli su questo errore parlò cosi nelle egregie sue annotazioni : 
SuUus est qui eum errorem non deprehetidal, et in eo daemonis nstutiam, qui in- 
numeris artibus conalur hominet avertere a debita Christi reverentia.cl a pia me- 


'«1 by Googli 



1 j4 lettera 

diUHione t'uliierum illiiis , qua nihU potentius ad excilùndas hominutn mentea in 
gius mnorem. 

I^^ l’oiro hi en'orcs in quibmdam, procurante Satana, iimaseunlur ex amore 
inurdiiiato cuiiisdain quietis et tranipiillitutis interioris, in qua perfcctiaiiem huius 
tilae reponunt; quod hic slaltis bcalonmslulum aliquatenus imiletur, qui in conlem- 
plitlione diviiiac cisentiae sine ulta perlurhulione conquiescunt. Et quia Iheolngi 
Sjiiriluales, quantum possa ni , adhortnntur ad solum Deum sic itiqaireiidum et illi 
mlhaerendum, ut creaturae cadérne despiciantur, ae oblivioni tradantur tanquam 
res nihiti, qune non debelli animum tnniispcr interturbure , dum Deo se addicit, in 
quo solo pax stimma est; bine stupidnin quondam oliosilnlem conscdanlur, quam 
ut eonserveut, eliam exercilia virtuliim poslponiinl; et ne tenlalionibus dive.renlur, 
quibus resistere conslanter et usque ad mortem oportebat, eis coneeduni, utqaielem 
illam praelensam, et pneem interiorem assequnniar. Sicut si quis lurpiter busti se 
dederet, ne labore certnminis turbarclur, et a quiete mentis dislraberclar. Alque hu- 
ius modi falsi spiriluales, illuminalos sevoennt, lencbras a dacmone in eorttm men- 
tem immissas prò divino qundam lamine repulantes. Tarn perieulosum est a via 
trita et communi menlalis ornliunis velie delleetere sub pruetextu allmimae cuiiis- 
dnm conlemplationis, quae sine studio et labore uequiratur. Sic sunt millcformes 
daemonum incursus. 

V. 11 luogo è lungo; il comeiito potrebbe riuscir noioso; basta iuleudcro di la- 
tino, per veder se sia coiifacerole al caso nostro. 

XIII. 

I. E con questo avrei stabilito ch’ella |Miiiesse il termine al suo lavoro. Se non 
clic, avvenendomi nella conclusione la (piai forma al suo libro rilbistrissiinoitn- 
piignatore, trovo ch’egli con atto di carila singolare pretendo di conciliare in- 
sieme le dottrine dei due scrittori più volte delti con ipiolle da me date nella Con- 
cordia ( nella conclus. ]. Ma io protesto che a tal conciliazione non acconsento, 
anzi ripugno, richiamo, c perchè? perchè i|uanliniquc in molte conseguenze noi 
concordiamo assai facilmente, siamo tuttavia discordissimi ne’ principii. Inten- 
dono essi per contemplazione (piella contemplazione formala ad arte, nella i|ualc 
si dà per regola che ranima, fallo il suo primo atto di fede della divina presen- 
za, non debba voler più da sè operar nulla, nè con rimmaginazione, nè con l’in- 
tellelto, nè con la volontà; ma solo debba stare ivi aspettando qual carta bianca 
le divine influenze, senza punto esercitare fra tanto le sue potenze, come so fosse 
in uno stato più passivo che attivo ( Guid. spir. lib. 3, c. 7, n. 47 ); ed io per 
contemplazione intendo la contemplazione fiorila per tanti secoli nella Chiesa, 
cioè quella in cui l’anima non lascia mai da sè di operar con le sue potenze; ma 
seguendo il tratto divino, allora si ferma, i|uando Iddio con modi insoliti la soi^ 
prende; e tirandola a sè con quell’alto eccesso, o di ammirazione o di amore, 
che le fa tosto obbliar tutto il rimanente, le dà già segno di voler lui da sè solo 
operare in essa. Eposto ciò sarà alcuno il quale possa mai conciliarne in si gran 
discordia? 

II. Quindi per maggiore intelligenza di varie proposizioni uscite dalla penna 
di (|uei due direttori, con cui l’illustrissimo impugiiatorc pretende di conciliarmi 
( l’rat. fac. p. 23 ),parea me necessario il considerare ch’esse per sè medesime 
non solamente sou talora cai>aci di senso buono, ma tali ancora appariscono al 
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primo agp<!tto. B la ragloit i% porchi- iii'lla mento di chi le legge possono dipi'n- 
deru esse da altri principi! buoni, ma perebò, secondo rinteulu di chi le addusse, 
dipendono da principi! elio son cattivi, non già nella intenzione di chi li diò, ma 
nella sostanza; per questo aneli 'esse, se intimamente si osservano, sono ree. Ne 
porterò l'esempio in alcuna di dette proposizioni piii ripetute, per farmi intcn* 
dere. 

III. Uno di que'due scrittori, nel libro primo della sua Guida, dice cosi all'a- 
nima da lui indirizzata nell'orazione: Non credere che quando stai arida e tene- 
brosa alla prescnia di Dio per fede e silenzio che non fai nulla, che perdi il tempo, 
che stai oziosa. 

IV. Questa proposiziono , a cui molte simiglianti s’ incontrano in tutto il li- 
bro, sì dello scrittore accennato qui, si dell’ altro, il qual fa la Pratica facile , 
può essere per sò stessa capace sicuramente di senso buono; p<-rchò è certo che 
quando I' anima si ritrova in un tale stato di aridità, che per quanto dolcemen- 
te si aiuti coagli alti propri!, non può far nulla, e sempre più vctle in sò ad- 
densarsi le tenebre e le tristezze, non ha per questo da abbandonar l’orazione, 
quasiché non faccia ivi opera di alcun prò ; ma deve perseverarvi costantemen- 
te, e credere che a Dio fa sacrifìcio bastevole con quel solo ivi staro alla sua 
presenza. Con tutto ciò perché questa proposizione che io recitai dipende in li- 
bri tali da altri principii non dt>gni di approvazione, cioè dall' ammettersi quel- 
la contemplazione, qual io già dissi, formata ad arte, in coi non si dee mai l’a- 
nima nulla aiutare da sò medesima, come se già fosse in un’ alta passività; per 
questo giustamente é da riprovarsi. Quell’aridità é aridità cattiva, perché di- 
pende dui vizio; c quel silenzio è verissima oziosità, perchè in qualunque rac- 
coglimento, per intimo ch’egli si sia, dobbiamo soavemente esercitar le poten- 
ze nostre, tinche Dio non ce le sospende (come in tutti i suoi libri ricorda sem- 
pre la gran madre e maestra santa Tcre.sa]; e non ammettere 1’ aridità di ele- 
zione, giacché non fanno altro i Santi , che assegnar contro d’ essa i rimedii 
pronti, nè in quella vece essi niettonsi ad esclamare : Oh che i/rand’ opera sani 
per l' anima tua lo stare in orazione le ore intere, muta, rassegnata ed u/nile, sen- 
za fare, senza sapere, nè volere intendere nulla ( GuiJ. spir. § 3 c. 7. n. 46). 
Che linguaggio è questo? Iaì stare muto, rassegnato ed umile le ore intere , si 
può fare anche fuori dell’ orazione; e lo stare in orazione senza fare , senza sa- 
pere, né volere intendere nulla, che bel vanto? È stare in orazione, ma non é 
farla. 

V. Presupposta questa avvertenza, V. S. scorge con gran chiarezza che l’il- 
lustrissimo impagliatore può apportare non una sola, ma molte proposizioni dei 
due scrittori suddetti, alle quali io mi conformo nella Concordia. Con tutto ciò 
v’ è grandissima differenza; perché quelle proposizioni medesime dipendono da 
principii diversi assai, per li quali si diversificano nel decorso, più che non fan- 
no Tacque che scendono nelTirreno, da quelle che se ne scorrono alTAdriatiro. 

XIV. 

1. n con ciò porrò fine alla lunga lettera da me scritta. Confesso a V. S. che 
troppo in vero più lunga mi ò riuscita, di quello che io da principio mi figurai. 
Ma che può farsi? Dna parola, come avvien ne’ litigi!, ha tirata T altra. V. S. 
mi dirà che, posto ciò, non accade ch’ella si stanchi in altra risposta. L’ho già 
io fatta da me maggior del bisogno. Ed io le replicherò che, se tale la giudica, 
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io mi rimoUo. So io bensì rh’clla non è almeno un’ opera in sè perfetta, a ca- 
gione di moltissime cose da me lasciate , più per servire alla brevità che alla 
causa: se pure oggidì non ò servire alla causa il servire alla brevità. 

II. Guardisi nondimeno ella assai da una opposizione che le verrà fatta da al- 
cuni, i quali diranno che queste contese riescono più di danno che di profitto al 
popolo cristiano. Ma se cosi ò, si ripongano dunque le cose tutte nel loro pristi- 
no stato, e con ciò saranno cessate le controversie. Da che procedono queste, se 
non che da vaghezza <li novità? Io sostengo quello spirito di orazione che nelia 
Chiesa ha fiorito per tutti i secoli. Questi ne sostengono uno che alletta a sò la 
gente per quel vantaggio che hanno in sè le merci, eziandio di Icggier valore , 
solo perchò sono novelle, o rinnovellatc. in un puro caso però il popolo cristia- 
no potrebbe giustamente scandalezzarsi. E quando è? Quando in queste conte- 
se, dia nella Chiesa non sono mancate mai, o a scoprire o a schiarire la verità 
(che qual oro fino, più eh’ è battuto, più splende) si eccedessero i termini con- 
venienti. Ma ove non si eccedono, non vi è male: Si contentio dicalur impngna- 
tio fakitalu, cum debito modo aerimoniae, »ie contentio est laudabilis: così inse- 
gnaci san Tommaso (2. 2,q. 38, a. 1). Convien adunque stare soltanto avvertito 
di contenersi entro a cpiesti limiti di acrimonia, che il Santo qui chiamò giusti. 
L’illustrissimo impugnatorc si persuade di averli sì intieramente osservati verso 
di me, che non gli abbia travalicati nè pure un passo. E quanto a ciò, io a lui 
non oppongo nulla; perchè trattandosi con un uomo sì miserabile, quale iosono, 
questi limiti ammettono assai di ampiezza. Più tosto mi premerebbe di salvar me 
che tanto sembro a lui di averli ecceduti. Che può dirsi di più? Mi fa parere un 
flagellatore de’ mistici (c. 11, n. 34). Ma checché in ciò si dica egli, credo di a- 
vcr già dimostralo abbastanza che in mia sentenza non sono i mistici veri (|uei 
eh’ egli chiama i flagellati da me, sono gli apparenti. .\nzi ancora in ordine a 
questi vorrei sotto una taccia sì ignominiosa chinare il capo umilmente , quan- 
do nella Concordia avessi flagellate giammai le loro persone, non i loro detti. 
Prima però di sentenziare ch’abbia io peccalo, almanco notabilmente, con la 
mia fervida penna, in ciò che spetta all’ eccesso nell’ acrimonia, conviene, s’ io 
non m' inganno, e disaminare c discutere, c veder bene di che qualità sieno le 
dottrine le quali ho ({uivi inteso di riprovare. E se son tali, quali io di vero li 
reputo, V. S. dica pure che non è giusto affermar di me così subito c’ho ecce- 
duto nel riprovarle. Se le ho riprovate, le ho riprovate con forme più tosto libt>- 
re che mordaci. Non si ama forse in un cane che gridi forte, quando hannosi a 
destar dal sonno coloro che stanno per incorrere qualche danno considerabile , 
c non se ne accorgono punto, e non sospettano? Se questo danno non v’è, allo- 
ra sì che bisogna sgridare il cane, c ancor bastonarlo. Ma se v' è, nessun si deb- 
bo scandalezzare in udir che abbaia: fa ruflicio suo; e se no ’i fa per giustizia, 
come il fanno qne’ cani che sono alimentati per tal effetto, si dee stimar che lo 
faccia per carità. È cosa nuova che i cani gridino a tempo, quantunque non ol>- 
bligati? Io quando feci da abbaiator tanto, ardente , tenni il danno oper vero o 
per vcrisimilc, come assai più lo tengo ora, dojio le maggiori notizie a me so- 
praggiunte. In che per tanto ho trascorso, con l’ abbaiare, anche fortemente ? 
Altro è latrare, altro è mordere. L’ esclamazioni, le qu.ali sono ad alcuni sì di- 
spiaciute nel mio libretto, non sono ingiurie. Ma |vcr terminare una volta: i la- 
trati mandati contro di me, eh’ altro hanno essi alla fine di più innocente rispet- 
to a' miei, «e non che l’ essere di chi sono o pure I’ esseiv contro me? E con 
lutto ciò dii dà scandalo sono io solo. 
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su CUI SI FONDA 

LA NUOVA ORAZIONE DI QUIETE 

RICONOSCIUTI PER POCO SALDI 
NELLA PRAnCA PAOLE CHE NE DA’ UN DIRETTORE MODERNO 
NELLA SUA FILOTEA (1) 


DICIIIAKAZIONK DELL’ OPERA 

Prima cho voi cominciate punto a rivolgere queste carte , conviene eh’ io vi 
renda, o lettore, ragion di me che ve le propongo. Mio intendimento si è di mo- 

(t) Questa tersa scrittura i precediUa dalla seguente Dedicatoria a monsignor sintonia 
Cerrini, rescoio di Monte Polciano. 

Pietà, prudenza e sapere sembrano le tre doti più necessarie tra’ Cristiani a scoprire 
il lalso, massinMmente quando egli va travestito sotto gli ammanti più splendidi ch’ab- 
bia il vero. La pietà fa che il Gne, nello scoprirlo, sia retto; la prudenza fa che il modo 
aia regolato; il sapere fa che il lume sia non errante. V. S. Illustrissima dunque si stu- 
pirà in veder ch’io, di tutte e tre queste doti si mal fornito, mi accinga su questi fo- 
gli ad nn’opera cosi grande, qual è scoprire le falsità di que’dncumcnti clic ha dati so 
l’orszione un direttore moderno alla sna Filotea, mentre son elleno si abbellite c si a- 
dorne, che da molti ricevono i primi onori dovuti alla verità. Ma che può farsi? Con 
omil ricorso a Dio ho procurato di ottener ch’egli si degni supplir per me, puriGcan- 
domi l’intenzione a tal segno, che altro Gne io non abbia in questo discoprimento, sa 
non che quello solo della sua gloria, dettandomi alla penna parole, ove mi abbisogni, 
si considerate e si caule che niuno offendano; e illuminandomi l’intelletto di modo che 
io non faccia mai torto al vero, pigliandolo per abbaglio io luogo di falso. Da tal Gdocia 
animato, bo messa Gnalmente la mano all’opera: tanto era grave il pericolo ch’io scor- 
geva in alcune anime buone, le quali, rapite alla sublimità de’ precetti, più speciosi che 
sofGcienti, abbandonavano l'orazione ordinaria, sotto colore di voler ergersi ad una, che 
poi loro di fatto prometteva molto, atteneva poco. Ora altro a me più non resta che 
collocare una tal opera in mano a chi la protegga. Ma chi più atto a ciò della persona 
di V S. Illustrissima in cui soprabbondano tanto quelle tre doti che tanto mancano a me, 
pietà, prudenza, sapere I II sapere farà che V.S. Illustrissima non ignori le opposizioni 
cavillose di quei che veduta un’opera tale, procureran,come avversi, di calunniarla: la 
prudenza farà ch’ella le deluda; e la pietà, che le voglia una volla veder distrutte a pub- 
blico benefìcio. Ha V. S. Illustrissima con facilità conseguite si belle doti: mentre può 
dirsi che sieno state trasfuse in lei con lo spirito de’suoi gloriosi antenati. L’inclita pro- 
sapia Cervini è senza dubbio assai grande per quel possesso cli'ella ha goduto fin ab 
antico di nobili signorie, per le parentele contratte con le più cospicue famiglie della 
Toscana, e per lo splendor de’ maneggi e de’ magistrati, i quali ella ha retti. Quelli 
tuttavia che l’faan renduta più degna di riverenza, sono itati $1 celebri personaggi Go- 
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strare nella presente operetta i sette principii falsi, su cui si fonda la nuova ora- 
zion di Quieto , suggerita c spiegata da un direttore n>odemo alla sua Filotea. 
Vi debbo però prima promettere che siccome di uno scrittore tale io non ho 
cognizione alcuna , per ciò elio appartiene a lui , non solamente per ciò che si 
spt‘Ua al suo libro; cosi del suo libro intendo io sol di parlare, non già di lui. 
Però vedete che nè meno io lui chiamo col nome proprio , ma col nome di 
Direttore , che è quello appunto ch’egli si è daUi da sè nella sua Pratica faci- 
le (*), perchè conoscasi che se in più cose il riprovo, no ’l riprovo per niente 
di ciò eh’ egli ha qual uomo, qual cristiano, qual cattolico, qual letterato, ma 
solo qual direttore. Come tale, pare a me che fallisca in molto, e però come ta- 
le sol qui r impugno, afllne che apparisca la falsità di alcuni suoi documenti, i 
quali se sien creduti o perfetti, o pii, cioè quali esso li predica, possono a chi 
gli ode ajiportarc non lieve danno, tuttoché da lui non voluto. 

rili in essa: i qoali, ripartendosi quasi a gara quelle Ire doti che io V. S. illustrisai- 
ma si veggono di presente si ben accolte, chi rìsplcndeite nella pietà, come quel Fran- 
cesco Cervini, che con carattere di Beato sugge llùi fasti della sua santissima vita; chi 
nella prudenza, come quel Marcello, che dalla Cbiesa di Soana passò ad essere ante- 
cessore di V. S. Illusirissima cosi degno in questa di Hootepolciano; e chi nel sa|>ere, 
come quel gran Ricciardo, il qual versatissimo io qualunque sorte di scienza, fu tra 
gli amici però più chiari e più cari, di cui si compiacesse II ponicGce Paolo III, estima- 
tor si eminente de’letterati. Se non che, a dire il vero, rpiesto Ricciardo non fu si gran- 
de io sè stesso, che non desse uno al mondo maggior di sé. E tal fu Marcello II sommo 
ponteGce, da lui usto. Questi, raro io sapere, raro io prudenza, raro in pietà, diede a 
V. S. Illustrissima l’alta norma di unire insieme i]uc’ pregi che comuocmente si veg- 
gono andar disgiunti-, c però non è maraviglia, S’ella, che del continuo licn gli occhi 
fìssi io un zio si grande, si mostri in ciò si sollecita di adeguarlo. Non è però che lo 
mani'hioo nella sua famiglia medesima altri lucidissimi specchi, benché minori, in cui 
riguardare: un Romolo ed un Erennio decoro giù della prelatura di Roma, un Alessan- 
dro, un Aulonio, ed altri in buon numero ch’io tralascio;a cui se giustamente ella vuo- 
le aggiugnere come può anche un Roberto Cardinal -Dellarniino, di cui non vien ella ad 
essere nulla meno che pronipote altresì carnale; quanta cagione ha di credere che non 
fa per V. S. Illustrissima dr mestieri uscire per dir così dalle sue mura dimestiche, 
affine d'incontrar que’sublimi esempii ch'altri va fuori pellegrinando a ce mire per varie 
terre, ancora straniere? lo dunque, che tanto sonodivolo al merito, c tanto obbligalo 
parimente alle grazie che da V. S. Illustrissima e ho riportalo c riporlo, c non meno 
ancor mi coulìdu di riportare in qualunque tempo, pungo sotto il suo favorevole patro- 
cinio quest’ operetta che presentemente destino alla luce pubblica , come rosa più 
sua che mia, giù che al padron della pianta conscguentemente si dehbono e i fiori e i 
(rutti da lei portati. La pielù , In prudenza e il s.npere di V. S Illustrissima sicura- 
mente si stendono dentro la sua Diocesi a prò di oguuuo. Giusto è però che aiieorn più 
SI dilVuodaoo a prò delle anime pie, le i|uali, se ucll’urazinnc non vengono beo guidale, 
bau perduto il tutto. Questo è i|uel Gnc che sopra ogni altro mi ha indotto ad impie- 
garmi io quest’opera, e questo è quello che sopra ogni altro similmente ro’induce n 
raccomandargliela. Mentre qui senza più, augurando a V. S. Illtislrissiina quella pro- 
sperità ch'èdovuta giù alla virtù, non p'ù come incitanicolu, ma come premio , con 
profondissimo ossequio le bacio le sacre vesti. 

(•) Il vero titolo di queslopora, di cui l’autore si c valso in i Ispundcrc al Dircllorr. si c: 7,n 
Pratica faciH in forma di Dialogo fer ianalcare !' anima alla contemplazione, divisa in due 
patii, ec. Venexia, 1675, presso Giu. Giacomo llciL. 
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Voi mi dirute che se a me punto non è noto un tal uomo, egli è noto a voi, 
f che sapete esser lui in credito grande di spirito c di sapere, non solo di qua 
da’ monti, ma ancor di là, dove più volgalo è il suo nome. Ed a ciò nulla io mi 
oppongo: concedo il tutto. Anzi voglio ancora concedervi che, s’cgli in un luo- 
go del suo piccolo libro dice una cosa, la qual non abbia buon suono, in un al- 
tro dimostra assai chiaramente di dir l’opposto; onde mal si può Tinir mai di ben 
comprendere la sua mente. Ma ciò clic prova? Chi più accreditato di spirito e di 
sa|aTc, di quel che fosse nella Chiesa a’ suoi di Ciiovanni Cassiano; c pure san 
l’rospero non si rimase da ciò , di non rivoltar la sua penna contro di lui con 
arder vivissimo , perchè nella collazione decimaterza vide darsi da lui qual- 
che indizio di scmipclagianismo allor serpeggiante; e se non l’ impugnò sot- 
to il nome di Ciovanni Cassiano, l’impugnò sotto questo di Collatore, eh’ è 
quella forma, la qnal anch’io, giusta la mia debolezza, ho pigliata qui ad immi- 
tare. So eli’ io non sono un san Prospero, chi no ’l vede? sono un meschino in 
qualunque genere. Ma nenimen forse il Direttore è Cassiano. E quando siasi 
(giacché nè pure un tal merito io gli contrasto}, vedrete che nel mio libro uso 
Is'i'ò verso d’esso una maniera di termini assai più miti che non son quelli i 
quali jiiacque a san Prospero di usar già contro il Collatore. Di più il Collatore 
procedo in quella sua conferenza con l’ istcssa ambiguità che tiene a pro|)orziij- 
iie il Direttore nella sua istruzione a Kilotea. Perchè in un luogo mostra di so- 
sUuiero che il principio della nostra buona volontà venga da Dio, c parla da dot- 
tor retto ; in un altro mostra di sostenere il contrario, cioè che venga da noi, c 
parla da dottor reo: c un |h>co dice, e un poco par che non abbia voluto dire ; 
tanto che fìno al di d’oggi alcuni l’assolvono dalla nota che allor gii appose san 
Prospero. E pur san Prospero nè raeu gli scrisse prima una lettera, che si sap- 
pia, aOiii di udir da lui, qual fosse accertatamentc la sua sentenza; ma l' impu- 
gnò a dirittura, come chiaramente argomentasi dal proennio. E la ragion fu , 
perch’ egli non l’ avea centra lui, ma contra i suoi dotti. Se san i’ros|>ero aves- 
se dovuto dannare il Cassiano come un divolgatore di falsiU'i , <jual dubbio c’ è 
che prima gli avrebbe scritto, a cagione di esaminarlo? Ma egli non volea dan- 
nar la persona, ne volea solamente confutar 1’ opera; c questa già |)arlava da sè 
medesima a sufTicieiiza, se non contro I’ autore, alinono contro la stia maniera 
di scrivere. Si vuole qui pertanto osservare che l'ambiguità, la qual apparisco 
in un libro, massimamente di articoli sostanziali intorno alla Fede, basta forse 
a chi r ha scritto per sostenersi, ma non basta a chi il legge per non cadere; e 
se a quello è di appoggio, a questo è d’inciampo, e [wrò sempre è viziosa. Coii- 
Irurioruin pennixlio, melionm defeclio est: cosi appunto dice san Prospero in un 
tal caso, quia cum virlus vitiuta recipit, non a vitio,jed a virlule dhccdilui . E 
questo è ciò che succede giusto nel libro del Direttore. In una cosa egli è (ht 
verità costantissimo a sè medesimo: in avvilir più che può la meditazione , e 
non apparire. Però nell’ altre materie connesse a questa, parla più d’ una vi>l- 
ta, no ’l nego, con modi ambigui; si che ora dice ciò clic non si dovrelib", por- 


Digitized by Google 



100 I SETI* PRINCIPII 

tato a dirlo dall’ intento suo principale, dove ha la mira; ora mostra di Don (► 1 

vorlo voluto diro. Ma questo, se ben si mira, non l>asta a giustificarlo ; perchè 
ciò fa che sieno buone alcuno parti del libro, ma non fa che sia buono il tut- 
to. Quindi è che san Prospero, per tante cose buone chesi contengono fin nel- 
r istessa collazione decimaterza di Cassiano, non rimase di gridar forte contro 
di lui, annoverandolo infino tra i lupi occulti: cosa ch’io non farei conte© il Di- 
rettore, nè pur per ombra. Anzi da questa incocrenza medesima pigliò il San- 
to argomento di piò inasprire. Piacciavi qui, lettor, di ascoltare alcune sue for- 
molo in questo solo del favellare incoerente, che forse vi saran care. 

Doclor catholice, cur professionem luam destri)? C'ir ad fumosam faUitatis ca~ 
liginem, relieta serenissima veritalis luce, devolveris? E qui entra egli nel ponto 
controverso de gralia; poi seguo a dire: sed nec cum haerelicis libi, nee coir» ca- 
tholicis piena eoneordia est. lUi in omnibus iustis kominumoperibta liberai volun^ I 

tatù tuentur exordia. Nos bonarum eogitationum ex Deo semper eredimus prodin 
principia. Tu informe nescio quid tertium, et utrique parti inconvenient reperiiti, 
quo nec inimicorum consensum acquireres, nec in nostrorum intelligenlia permani^ 
res. E dopo molto: sed iam videamus quid inferat sobrietà) disputanti), qui ut rì- 
tium «litio pelleret, et errorem errore curaret, eontrarias sibi definitiones nova arti 
confudit: atque ut hoc compositionis suae poculum securis auditoribus propinante 
exemplis voluit colorare, quod miscuit. E piò verso il fino: t'ir gravi), dottar sa~ 
piens, verux magister, redde nobis calholicam depnitionem, qua inter initia dispur 
tationis lune aures nostra) mentesque coepisli. Pronunciaveras pdem christianam 
voce ecclesiastica, ec. Cur, professione mulattt,quofldeslruxistiaedipcas, quodtuej^ 
bari) impugna)? Cur invictissimae veritalis arce deserta, gradatim ad praeeipitia 
pelagiana decurrU? E poi entrando san Prospero fino ad interpretar l’ occulta in- 
tenzione di simile incoerenza, ecco che soggiugne: Considerati) ergo hi) 
tionibu) lui), non est occullum quantum ab illiu) sententiae sanitale desciveris, in 
qua, quod Iribuendum erat gratiae,fallacilcr praedicando, catholicarum libi aurium 
iudicia conciliare voluisti; quibus de praemissae professioni) fronte securis , facile 
sequentia irrepercnt, si prima placuissent. E poi quasi per ultima conclusione ri- 
torna a dire: ut igitur depnitionum tmrum ubsurditas non sibi repugnare rideatur, 
ineonvenientia miscere conaris, et unikUem membrorum torpori) Christi, induobus 
generila) pdelium, nova praesumptione conslituis. 

Credete voi che, data sempre la debita proporzione , io non potrei tutti que- 
sti possi ad uno ad uno adattare sul dorso del Direttore, se dovess’ essere cosa 
di pochi fogli? oh qoantol oh quantol Ma san Prospero combatte contro una so- 
la proposizione incoerente, ed io dovrei combattere contro molte; e però la lor 
calca mi dà terrore. 

Ora, aillno d' imprendere una fatica a voi piò giovevole, mi sono unicamen- 
te proposto di farvi toccar con mano, come la Pratica facile, di cui parlo, è un’ il- 
lusione perpetua composta di piò illusioni. Consideratele, e vi accorgerete alla 
line che sono sette : e queste, a favellar^chiarameute, non altro sono che sette 
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pfinciptl falsi (ma suppwti dal Direltor come indubitati), con cui procura egli 
di alienar gli animi, quanto può, dall’ uso di meditare, sotto pretesto di volere 
‘alzarli all’ eccelsa contemplazione. Ma per veritò so gli aliena da quella, non 
gli alza a questa. t)ndc nè meno cada a voi punto in pensiero che, con disto- 
gliervi da quei precetti che un tale autore vi dà, voglia io distogliervi dalla con- 
templazione. Dio me ne liberi! Applicatevi pure ad essa, se Dio ve ne farà de- 
gno : ma applicatevi , se avete senno, alla vera, non alla falsa. E falsa co»> 
lemplazione chiamo io in que sto libro quella orazione la quale appellano alcur 
ni di pura fede, e non hanno torto, perchè la fede in essa si esercita pura pura, 
se pur si esercita; altri di quiete, ma non hanno ragione, se per quiete non vuol 
intendersi un non far nulla. 

£ da ciò potrà forse nascere che vi sembri uscir io talvolta in qualche forma 
di dire non si rimessa. Non può il mio cuore sopportar di vedere che l’ oro fal- 
so «i voglia tra la gente liberamente spacciar per vero. £ però quantunque non 
vi sarà mai pericolo che usi alcuna di quelle formole le quali ora io recitai di 
san Prospero, contuttociò se non l’ uso tutte sì placide c si posate, come io vor- 
rei, non r ascrivete a superbia di sorta alcuna, ascrivetelo a puro zelo. Benché, 
a Dio piacendo, uè pur da questo io mi lasccrò trasportare: perchè mio consi- 
glio non è qui di sgridare la falsità ; solo è di manifestarla. Onde per comincia- 
re, dopo un tal preambolo, a mettervi in su la via, convicn che presupponghia- 
te, come tutto l’intento del Direttore si è che la sua Filotea, quando vuol fare 
orazione, si ponga dinanzi a Dio con un atto di pura fede di averlo presente in 
sè, e poi dìa da sè bando ad ogni pensiero che da sè possa ella produrre con la 
sua mente, ancorché santissimo, ad ogni protesta, ad ogni preghiera, ad ogni 
afletto spontaneo qualunque siasi, o aspetti ciò che Dio da sè stesso le infonda 
di buono in cuore; che però le aflerma dover Dio solo esserle da ora innanzi 
il suo lume nell’orazione, il suo ammaestratore e Usuo appoggio, come a prco 
a poco vedrete da voi medesimo iu:l discorso. 

Questa orazione non potea da lui mai proporsi con tali termini, senza che 
Filotea, per ciò che avea tante volte udito dirsi in contrario da’ padri spirituali, 
non ne temesse. £ però che fa il Direttore? Si pone in tutto il suo libro ad ac- 
creditare un tal genere d’ orazione. E perchè mai no ’l può far con ragioni ve- 
re, aguzza r ingegno, certamente in lui singolare, c si aflatica di farlo con ap- 
parenti, come fa chi vuol far travedere. £ queste io chiamo Illusioni, con pro- 
testarmi che nulla più mi avviso giammai d' intendere per tal voce. 
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E jicnumkrc a Filolea die quanilo ella stia aWoraiione con un atto di para fede, 
in virln del quale ella creda o allualiiienle o abitnalmcnte eh’ ella lui in si mede- 
sima Dio presente, i; frattanto nuii pensi a nulla , non dica nulla, non discorra 
di nulla, ella sia con rpiesto arrivata già a contemplare. 

I. La prima illusione dunque che adoperi il direttore , si ò, non provare, ma 
presupporre, e presupporre come cosa fuor d’ogni dubbio, che questo mudo di 
orare pur ora detto sia contemplare. K questo ^ falsissimo: perciocché qui dopo 
l’atto di fede non si dà altr' ordine, se non die si lasci di esercitar le poteii/.c in 
venni altro atto. Ma ciò non basta a costituir la coiiU*mpIa/ionc. A costituir la 
ronteinplazionc fa di bisogno che il lasciar di esercitare le potenze con alcun at- 
to distinto dal primo atto di fede , proceda dal grand' eccesso o di ammirazione 
o di amore, che dopo quello assorbisce all' uomo la mente, c come dicono i mi- 
stici, la sos|icnde. Quindi òche s’ inganna assaissimo chi si crede che iu tale sta- 
to, qual è questo ora detto di sospensione, le potenzenon o|>erino. Quella che ivi 
veramente non ojiera, è la memoria ; mercè che l' anima , occupata dal gaudio 
del ben presente, non ammette altra rimembranza. Ma l’ altre due operano en- 
trambe ad un’ora, ed operano altissimamentc, ammirando edamando il presen- 
te bene quanto mai sanno. Vero è che operano tanto gusU'volmente , tanto pro- 
fondamente e tanto pacificamente, che passa per linguaggio già ricevuto tra’ mi- 
stici, che non operano. E la ragion è, se si crede a santa Teresa, perchè o|iera- 
110 di modo che non si accorgono di operare : tanta è l' atteiizion con cui opera- 
no. Ora nell’ orazion proposta dal direttore non è cosi, l’erchi' quivi, doiKi il pri- 
mo atto di fede, I’ anima non fa altro che lasciar d' operan: d’ elezion pnipria; e 
jicrù se attende, attende solamente a non operare , e per conseguenza afTelta è 
vero la sospcnsion della mente (contro a ciò che santa Teresa in tanti luoghi o 
disconsiglia , o deride, o rimprovera più che può ) , nia non la possiede. Non è 
|K'r tanto un’ illusione gravissima dire a Filotea che la sospensione affettata degli 
atti propri! sia contemplazione,com’ è la sospcnsion vera, e parlar dell’una e del- 
l’altra con le formole stesse di lodi immense? E pure odasi il direttore. 

« L’anima ben lontana ( parla deiranima eh' esercita l' orazione da lui propo- 
stale ), l’anima ben lontana dall'essere oziosa esercita un atto universale molto ec- 
cellente, il qual è la sospcnsion de’ suoi atti particolari, per assorbirli in Dio so- 
lo [ebeé la sospensione a/fettata), c se Dio [ler un soccorso soprannaturale la ren- 
de jwssiva in riguardo di sè ( cà'c la sospcnsion vera, la qual non può star se non 
dopo l'assorbimento ) , ella si trova ancora più nobilmente elevata. Nell’ uno 
e nell’altro stato l’ anima non rimane tramortita , ma ella gusta , ella ammira , 
«'Ila gode; e Dio ora più scnsibilmeute (come presuppon che succeda nella prima 
svspeiisionc] , cd ora più intimamente presento (come presuppon che succeda nella 
seconda, p. S 94 ) diviene suo sostegno.» 

Cìiudichi pertanto chi legge, se (juesto è insegnar ciò che si conviene alle Fi- 
lotec innocenti, o se (juesto è illuilerle. l’crch’ io chieggo: <|ualatto universale è 
mai quello che T anima esercita nella sospensione eh’ ella procura di far da sé, 
ile’ suoi atti particolari? Questo è un vocabolo vano, cioè un vocabolo il quale ha 
più di suono che di sostanza , mentre nemmeno nell’ istcssa sospcnsiouc vera si 
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oscrrila un simil alto , non roiisistcniln la conti'mplazionc in un alto solo (U-llc 
poU'ii/c assorliito in Dio, ma in più atti elio successivamente si fanno, bcucliè si 
facili, che semhrano un alto solo, l’oi quanto alla passività ch’egli accenna con 
le recitale parc'le, certo ù che l' anima nella contemplazione non ù mai nù pura- 
mente attiva, nù puramente passiva. Non è puramente passiva, perchè non mai 
rimane quivi di modo, che per quanto o immagini, o intenda, o goda il suo Din, 
con una forma superiore all’usata, ella verameute non operi (come fu osserva- 
to di sopra); altrimenti i suoi atti non sarehhono atti vitali, ma sarebhono quali 
fnitti app<>si in su l'alliero, invece di frutti nati. Nc mai ò puramente attiva, pei^ 
che |>er quanto (dia aiutisi , non può mai l'anima mettersi da $('■ in quello stato 
che per lo meno è lu'cessario a formar la contemplazione |H'rfelta , cio<‘ nella 
sospt'iisione delle [Kileiizc , ferme alla forza del grande oggetto presente che le 
tiene a sè tulU? attente, tutte applicale. Vero è che talora ella hihet te più netive 
che piistive , e talora più pntsive che nclive ; c questo è quando più o meno ella 
vien portiita dalla validità de’ conforti ad operare in quel modo che si trascende 
la sua capacità naturale. 

Che altro è dunque , che illudere la Filotea, dirle che posta la rimembranza 
semplice, la quale ha di avere in sè Dio presente , ella già contempla : renden- 
dole per ragione che se ella non esercita quegli atti particolari i (juali altri ag- 
giungono ad una tal rimembranza, ne esercita uno universale più nobile, il qua- 
le per lui consiste in questo meilesimo nella cessazione dagli atti particolari j o 
che se non ha la contemplazion pas.siva, ha l' attiva; pcrchòse non ha quella so- 
spensione la (piale da lei non dipende, ha (juella eh’ ella si fa? 

II. (Juesta illusione perù (se non contenesse altro male che il sopradetto, di 
fare, a chi non contempla, credere falsamente di contemplare), potrebbe al finn 
dalla benignità di chi giudica riputarsi bugia, ma bugia olliciosa, e lasciarsi cor- 
rere : ma il mal non l'uiisce qui. Il mal è eh’ ella porta seco due pregiudìcii di 
spirito al popolo cristiano , ambiduc gravissimi : il lucro cessante c il danno e- 
mergentc. Il lucro cessante si è distogliere 1’ anime da tutto quel guadagno 
che possono fare con le considerazioni dell’ intelletto, e con gliaiTetti della volon- 
tà; il danno emergente è l' espor I’ anime a mille inganni diabolici, che possono 
facilmente esse incorrere in quella sospensione alTettata di tutti gli atti delle loro 
potenze interiori. Dimostrerò l'uno e l’altro. 

E qiianbi al lucro cessante , dà il direttore per regola generale che a quel 
guardo , col quale uno ponendosi in orazione rimira in sè Dio presente , non sj 
aggiunga mai veruna sorta di considerazion discorsiva : che però dice (p. 27) : 
« rammentatevi, o l’ilob'a , della regola generalo da me prescrittavi di non usar 
più ptT l’avvenire il discorso nell' orazione. » K questo è imp(Hlire un acquisUv 
grande: perchè molte volte con persuaderci vivamenU* nell’ orazione una verità, 
ci moviamo a fare un ben sommo, e sempre più c’ iunammiamo c c’ infervoria- 
mo ; / n vieililalione mai ei'arJescet iijiiis ( l’s. 38, 4). E qui sta il lucro cessante 
dalia parte dcH’ intellelto: Allenta enim meiìilalio rerum caeletlium {come ivi chio- 
sai il Itellarmino) ordimiriu via esl ad uccendendum ignem artualis charilaliiì Dei. 
Non è perì) cosa ingiusta dare a Filotea jier regola generale eh’ ella più non usi 
quel mantice eh’ è la via ordinaria di accendere un si bel fuoco , eh’ ella non 
usi il discorso? « Molte volte ha bisogno la volontà per accendersi (rfiec snnlnTe- 
reta] dell’ aiuto dell’ intelletto. E la ragion è, perchè (piantunquenon sia morto ^ 
sta però mortificato il fuoco che la suole far ardere, e ha bisogno di chi vi sodi, 
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aecioch’cgli mandi calore. Sarebbe forse bene che stesse l’ anima con questa a- 
ridità a.spcUando fuoco dal ciclo, il quale abbruciass<.> quel sacrifìcio che ella sta 
facendo di se a Dio, come fece il nostro santo padre Elia? No di certo: non ò bo- 
ne aspettar miracoli. Il Signore il fa quando pib f;li piace ; ma mole che noi ci 
tenghiamo tanto cattivi , che crediamo non meritare ch’egli li faccia, e che pe- 
rò ci aiutiamo in tutto quello che potremo. > Fin qui la santa ( Mans. 6 , c. 7) 
in quel grado medesimo di orazione che viene intitolato di ratto. E poi il diret- 
tore dà alla sua Filotea mia regola tanto opposta ? Questo è dannarla a tutto, il 
lucro cessante che potrebbe ella ritrar dalla parte dell' intelletto. 

Dalla parte poi della volontà sta il lucro cessante nel divieto, che il direttore fa, 
di non aggiugncrc a quel guardo semplice veruna sorta di atti che ci uniscano 
a Dio: onde dopo aver conceduto per grazia a chi comincia il nuovo genere d'o- 
razione da lui insegnato , di far per li primi due o tre giorni questa protesta : 
quando s’inginocchia dinanzi a Dio: Signore, son qua pernon voler altro che vot, 
di poi la proibisce , c aggiugne cosi : « sarà bene ne’prìmi due o tre gionii di 
questa orazione rinnovare questa protesta per aver qualche cosa dove appog- 
giarvi, e perchò non vi figuriate di stare inutile nel vostro oratorio; chò se ave- 
ste più animo, vi basterebbe di far quest’atto una volta sola. Ma sia in buon’o- 
ra: non voglio che di primo slancio vi gettiate nel mare. V’ insegnino questa 
maniera per sostenervi quei primi giorni, i quali scorsi che saranno, vi conten- 
terete della pura fede di Dio presente, c della semplice intenzione che avete di 
abbandonarvi in Ini , senza far di ciò atti nuovi. » E pure se la rinovazion di 
tali atti fosse solo divietata nell’ ora che si fa d' orazione sarebbe di minor pre- 
giudicio. Il peggio è che un tal divieto distendesi a tutto ’l giorno quant’egli è 
lungo. Perchò non altro quasi fa il direttore nel suo libretto, che disapprovare 
r usanza di quelle orazioni che son universalmente dette giaculatorie, sì prati- 
cate dai santi, volendo egli che a tutte queste supplisca la fede pura, per cui a- 
bitualmenle crediamo avere Gesù orante dentro noi stessi , come può vedersi 
specialmente alla pag. 243. Nò vuol che mai rinoviamo a Dio le promesse che 
abbiamo fatte una volta, di volerlo servire con fedeltà, sotto pretesto che ciò sia 
nn tacciarlo di smemorato. Onde dice alla pagina 36: « fidatevi di Dio, Filotea, 
e crediate eh’ egli si ricorderà benissimo di ciò che gli avrete promesso. Poiché 
pare che quelli i quali di quando in quando rinovano gli atti medesimi, vogliano 
dire a Dio : Signore , ricordatevi del patto fatto da me con esso voi, c non mi 
rimirate come una persona inutile. » l*roposizione, per dire il vero , ingiuriosa 
a tanti, ed a tanti Santi pienissimi di umiltà , che del continuo hanno rinovato 
tali atti; c massimamente a santa Teresa, la quale dà indiflerentemente per av- 
viso a tutti coloro che daddovcro attendono all' orazione , di rinovarli cinquan- 
ta volte ogni giorno. Non ò cosa lodevolissima il rinovare nella religione ogni 
giorno i voti a Dio fatti , di castità , di povertà , di ubbidienza ? Perchè dunque 
dire all’ innocente Filotea (p. 33) che convienfare con Dio, comesi fa col com- 
pagno di società , a cui non si rimembra ogni giorno il contratto fatto , ma sui 
si attende a procedere in buona fede, bastando che un tal contratto sia ne’ pro- 
tocolli del notaio? Questo è un’ illuderla. Santo Agostino nella lettera od /Voàam 
de orando Ileo (citato da san Tommaso) dice che (|ucsti atti iterati non sono sta- 
ti introdotti per rammemorare a Dio le promesse che gli abbiamo fatto una 
volta diredcll.'i, ma per rammemorarle a noi stessi, i quali tanto facilmente tor- 
niamo a dimenticarcene. E però , dato clic il rinovarli non sia di nea-ssità , ò 
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.sempre di merito, nè si pnò biasimare, come fa il direttore, chi li rinnova, sen- 
za fare onta chiara alla Chiesa tutta. 

Io so che il demonio a quelle anime che possiede per la sua spontanea dedi- 
cazion che gli fecero di sè stesse, non fa mai altro che istigare le misere a rino- 
vargliela : c quantunque egli le scorga nutrir nel cuore un mongilwllo di ran- 
core e di rabbia quasi insaziabile verso Dio , non però egli ò mai contento del- 
l’abito, cerca gli atti , e li cerca di modo che fa bramarle di fare ancor quei di 
piè che non possono fare : tanto nel male la rinovazion degli atti è vieppiù col- 
pevole. E perchè dunque una tale rinovazione non sarà vieppiù meritevole an- 
cor nel bene T Conviene più tosto far sapere a Filotea che le promesse le quali 
passano fra i compagni di società, e fra altri simili a questi , come son mariti e 
mogli, sudditi e principi, servi e padroni, sono promesse di cose naturali, noto- 
rie e solette a i sensi ; e però l’ iterarle ad ogni tratto sarebbe ridicoloso , pei^ 
chè s'itererebbono senza prò. Ma le promesse fatte a Dio di servirlo non son cosi. 
Queste dipendono dalla fede di cose soprannaturali, le quali a noi son di ogget- 
to oscuro «i occulto. E però superando noi sempre nell’ iterarle ciò che porta- 
no seco di arduità, veniamo sem|»c ad accrescerci nuovo merito. 

Ora per tornar su la via : il volere impedire sì gran guadagno, qual è quello 
che può nell'orazione venire a noi dall' esercitare il discorso dell’intelletto con 
qualche pia considerazione, e 1' affetto della volontà con qualche |>io moto , e il 
lucro spirituale che ho detto cessante: lucro che a nessuno più eccelso contem- 
plativo è stato Gnor da’Santi interdetto mai. San Pier d’ Alcantara , nell’avviso 
8 che dà sopra l’ orazione, vuole clic anzi la regola perfettasia questa: unire in- 
sieme la meditazione e la contemplazione ; che però ci dice che incominciam 
l’orazione dall’ esercitar l’intelletto in qualche considerazione giovevole eh’ c- 
gli chiama meditazione , c che quando la volontà si ritrovi accesa di tali consi- 
derazioni, le dismettiamo, lasciandoci prontamente da Dio tirare a quella uniou 
ne s) stretta con esso lui, in cui sta la contemplazione, c che quivi ci riposiamo 
con quegli affetti , o di ammirazione o di amore o di godimento , che Dio ci dà, 
senza cercar altro più, Gnchè questi durino; ma che cessati (picsti ritorniamo a 
riaccendere il fuoco spento con qnellc considerazioni per cui si accese al prin- 
cipio dell’ orazione. E quel ricordo che dà un san Pietro d' Alcantara , contem- 
plativo senza dubbio sì eccelso quant' ognuno sa, danno tanti altri ancor de’ sa- 
cri dottori, eh’ è uno stupore il veder come il direttore ( p. 2o8) ardisca di sen- 
tenziare che questi avrebbono cousigiialo un disordine, se avessero a tutti con- 
sigliato generalmente un poco meditare e un poco contemplare , mentre con 
questo avrebbono voluto cavare dal proprio stato quei che han la contemplazio- 
ne per istato fìsso. Anzi egli con qncsto medesimo tanto più si oppone a i sacri 
dottori, mentre questi ad una voce negano un tale stato fisso sopra la terra, co- 
me quello il quale o non v’è, oè cosi raro raro, che si può dir giustamente che 
non vi sia. Citerò solo per brevità san Bernardo (scr. 51 in Cant.), il (]uale cosi 
iWoeiErgo ex honis opetibus, in fide non /ietti ratiicatis, recipit consolai ionem mcns 
assuela quieti , quolies sibi, ut assolet, lux eontempliUionis suhtruhitiir. Quia cniin 
nondico continue, se vel aliqunmiliu, damili hoecorpore manct, lamine contemphi- 
lionis frualur! A quolies, ut diri, corrati a conUmplativn, lolies iuaclivain se rt- 
cipit; inde nimirum, lamquam, e vicino, familinriM rediliira in idipsaw, qunninin 
sani invicem contubernaUs hae dune et coliabitanl pariler. Est quippe surnr Ma- 
riae Martha. Anzi da questo luogo di san P^ernardo si corrobora l' argomento 
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contro (li'l ilirottorc: porchò, dato o non conceduto , che la contemplazione sia 
stato fisse', io dico cosi: se dalla quiete della vita conleinpiativa può chi che sia 
uscire senza disordine, a far oin-rc spettanti alla vita attiva esteriore, quali sono 
predicare, sovvenire malati, seppellir morti eil altri di simil genere; e del far o- 
jHTe spellanti alla viUi attiva esteriore , |iuò chi che sia tornare si'nza disordi- 
ne alla quiete della vita contenqilativa; perchò non può parimente senza disor- 
dine passare chi clic sia dalla meditazione alla contemplazione e dalla contem- 
plazione alla meditazione; mentre la meditazione appartiene , è vero, alla vita 
attiva (come quella eh’ è ordinala all’cslìrpameiito dc’vizii e all’acquisto delle 
virtù), ma alla vita iiilerioi c, la quale senza dubbio si ronfù piùcon la contem- 
plazione, che noli vi si confà la vita attiva esteriore. E pure il direttore alla pag. 
230 pretendi' che il ronteniplare c il meditare sieno come appunto due stati tra 
lor si opposti, che sìa lepgierezza passare or da questo a quello, or da quello a 
questo; clic però a tal clletto non dubita di applicare quelle parole dell’aposto- 
lo Paolo: t'iiiisi/iii.'ìi/ii(! in vacai ione, qna vocniits e/t,permaneat (1 ad Cor. 7, 20). 
E non considera che non sono questi due stati, sono due escrcizii d’ un medesi- 
mo stato, qual è quello di attendere all’ orazione. .Mtrimenti san Pier d’.Mcan- 
larn stesso sarebbe tutto giorno passato con leggicrczza da stato a stato, quando 
poneva in pratica que’ ricordi, ne’ quali egli incluse anche sè. 

III. Verrò adesso al danno emergente, indotto dal direttore nella repubblica 
cristiana con la sopraddetta prima Illusione. 

Questo danno è quel che proviene dal persuadere lui alla sua Filotea , che 
s’ella (contenta di quell’ atto di fede con cui al principio dell’ orazione si applica 
a riconoscere insù medesima Dio prcscntc)se nestarà tutto il tempo, senza pen- 
sare a nidi’ altro, o dir nulla, o discorrer nulla. Iddio verrà a parlare ad essa 
con modi ammirabilissimi. Cosi apparisee dal bel principio della istmzion ch’e- 
gli diclle, ed ò la seguente: « flettiamoci, o Filotea, qui tutti due alla presenza 
di Dio per lo spazio d’ un’ Ave Maria, senza dir cosa alcuna, nè con la mento , 
nè con la bocca, ma solamente con intenzione di ascoltare internamente, accioc- 
ché egli dica al cuore ciò che vorrà, e bctuslica il nostro stare ivi. Silenzio duit* 
que, c di spirito c di lingua, iior ascoltare Dio » (p. 20). Ora questa è istruzio- 
ne di gran pericolo: perchè dicono tutti che quando Iddio nel raccoglimento in- 
teriore ci dà segno con certe attrattivo sue proprie di volerei parlare al cuore , 
allora è tempo di mettersi ad ascoltarlo: Autliam ijiiid laquatur in me f/ominm 
lleiis (Ps. 8-1, 9). Ma prima di queslo segno, volersi meth-re ad ascoltar, non è 
giusto. sQuello che dobbiamo fare nell’interno raccoglimento (dice sunta Teresa, 
Mans. I, c. 3 ) è domandare come jioveri davanti ad un grande imperatore , o 
subito abbassar gli occhi, c aspettare con umiltà. K quando per sue segrete vie 
ci pare d’ intendere che egli ci oda, allora è ben di lacere, poiché egli n’ha la- 
sciati sbre vicini a Ini; c non sarà allora male il procurare di non operare con 
r intelletto. Parlo se possiamo ; ma se conosciamo che questo iv non ci ha u- 
diti ancora, ma ci vede, non abbiamo da stare come balordi. » I.a ragion poi di 
non doverci noi ifieltere all’ orazione con queslo intento di volere ivi solamen- 
te ascoltar ciò che Diò dirà, ed a questo elicilo non (M'iisare frattanto a nulla da 
noi medesimi, non dir nulla, non discorrere nulla, sì è perchè in quella sospen- 
sione affettata che noi facciamo degli alti nostri, è facilissimo che ’l demonio 
s’ innoltri a simular la locuzione divina, e cosi c’ inganni. Tal fu il parere di 
fral’Ugo, uomo santo dell’ordine Francescano, il quale per una camicia di ma- 
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{;lia die per qaarant' anni portò su le carni ignudo, fu denominato frat’Ugo dal- 
la Panziera. Perchè, ricercato egli su questo punto a dir ciò clic ne giudicava, 
rispose, tra l’ altre cose tutte savissime, die questo era un aprir le porte al dc-- 
moiiio per entrare nell’ anima co' suoi sottili inganni, come si può vedere alla 
lunga nelle cronache di san Francesco. Il modo di tenere il demonio da noi lon- 
tano, diss'egli ch’era il tener la mente occupata in pensieri buoni, c però falsa 
è quella regola generalo che dà il direttore alla pagina 21 ove dice: « La prima 
disposizione di un’anima clic desidera di contemplare, è l’ avere un verace de- 
siderio di ascoltar Dio, eoi far tacere tutti i suoi pensieri. » Conviene distingue- 
re: tutti i pensieri cattivi, concedo; tutti i pensieri buoni, nego. Altrimenti, sic- 
come chi fa tacere tutte le sue parole, non parla di niente; cosi chi fa tacere 
tutti i suoi pensieri, non pensa a niente. Ed il pensare a niente che fruito aa- 
reca? aiui arreca il danno gravissimo dianzi addotto di tenere la mento oziosa. 
Però la regola generale che ha data santa Teresa , contraria a quella del diret- 
tore, si è che noi nell’orazione non lasciamo di soavemente adoiierare le poten- 
ze interiori, ai modo nostro ordinario, iiiGii a tanto che Dio non ce le sospen- 
da. Ond’ ella disse cosi: « Avendoci Iddio date le potenze, alTmcliè con esse o- 
perassimo, qon accade incantarle, ma bisogna lasciare che facciano il loro uf- 
ficio, inlin a tanto che Dio le ponga in altro maggiore » (Mans. 4, c, 3). Si no- 
ti quello /in a tanto, che solo è bastevole ad atterrare tutta I’ orazione, innalza- 
ta dal direttore fino alle stelle. 

IV. Non è però un’illusione orpellarla con tanti titoli, belli si, ma non sus- 
sistenti? Osservisi, e si vedrà chiaro che tutti questi o sono comuni alla medi- 
tazione, e però non fanno al proposito del direttore, il quale l'ha interdetta per 
sempre alla sua Fiiotea; o sono convenienti alla sola cuiiteniplazioiie, cioè a 
quello stato maggiore in cui scrive santa Teresa che Dio |ione da sè le pohmze 
nostre , e non a quello in cui noi ci studiamo di porle da noi medesimi. Eccone 
qui un breve saggio. 

Dice il direttore che quel lasciar nell’orazione di operare è un oùo santo. Ma 
ozio santo non è lasciar d’ operare assolutamente. Ozio santo è vacar dalle o- 
pere esterne, |ier attendere solo a godere di Dio con le interne; non è vacare 
dalle interne altresì, come vacasi dalle esterne: Vacale etvidete ijuuiii'iin eyosuin 
Deus, dice il Signore (Ps. 45, 11). Vacale, non tamen per pujritiam, ripiglia U- 
gone; ma vacate et viJele con l’esercizio delle vostre potenze. Vidcle attentissi- 
me cogitantes (è la chiosa del Uellarmino} quoniam ego sum Ueus, ex quo omnia, 
per quem omnia, in quo omnia, se tali parole si riferiscono con alcuni a Dio pu- 
ro: o videte quoniam ego, qui homo esse videor, sicut homines cal ieri, vere tamen 
sum Deus, se con altri si riferiscono a Dio umanato. Ora un tal ozio è comune 
a chi contempla, ed è comune a chi medita, cioè a chi discorre nell’ orazione 
utilmente, o prorompe in affetti di confusione, di compunzione, di ossequio di- 
nanzi a Dio. Più nobile senza dubbio è quello di chi contempla; ma in tale sta- 
to non è di chi solo non medita. £ però chi uè medita uè contempla, sì trattie- 
ne ancor egli in ozio si, ma non ozio santo. 

Dice eh’ è riposo in Dio. Ma in Dio riposa parimente chi medita. 

Dice eh’ è riverenza a Dio. Ma riverito pur è Dio da chi medita. 

Dice eh’ è un silenzio, col quale a Dio si rendo omaggio perfetto. Ma in cie- 
lo stesso il silenzio fu di mezz’ora, non fu perpetuo: Factum al sitenliumin coe- 
lo ipuuii media hora (Apoc. 8, 1). E questo è proprio della coutemplaziouc etni- 
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iieate. PtTcJiè (juestu sileuzio è quello in cui l’ anima si ritrova, quando olla , 
assorbita da ammirazione e da amore, non sa far altro che attendere al ben pro- 
sente, nè può parlar benché voglia, tanto è sorpresa. Non è quel silenzio in cui 
l’anima se la passa d’ elezion propria, contenta appieno del suo primo atto di 
fede, ancorché già languido. Migliore omaggio è lodare Iddio ad alte note, co- 
me fanno anche i Serafini, che tacere in si pigra forma. Il primo silenzio gli è 
dilettevole più d’ogni lode altissima che gli diamo; il secondo può essergli anco- 
ra di noia. 

Dice che questo è un annichilare le potenze interiori dinanzi a Dio in pro- 
testazione del proprio niente. Ma la protestazione perfetta del proprio niente 
non è non fare. .Altrimenti chi per Dio si stia scioperato dentro una cella, e non 
solo annichili le potenze interiori, ma l’ esteriori, farà protesta più bella. La 
protesta perfetta del proprio niente è fare, e nel tempo stesso conoscere e con- 
fessare che quanto fassi, tutto è da Dio; Ueu» ett qui dal velie; nè solo velie, ma 
ancor perficere, e perchè? per alcun merito nostro? No, ma perchè cosi più gli 
piace, prò bona volunlale (ad Philip. 2, 13). E però l’ annichilamento non vuoi 
essere materiale, vuol essere spirituale; e questo altresì è comune a chi medi- 
tando ripete a Dio col santo re Davide: Subtlanlia mea lamquam niUlum ante le 
(Ps. 38, 6). 

Dice eh’ è un solimnettere la ragione alla fede. Ma la ragione alla fede ancor 
sottomette chi pensa alla saviezza, alla santità, alla grandezza di qiie’ misterii 
i quali ella ci rappresenta, e gode in essi di considerar che la fede supera la ra- 
gione, ma non la otTende. 

Dice eh’ è un abbandonamento che l’ anima fa di sè per lasciarsi shrigatamen- 
tc portar da Dio: giacché quicumque spirita Dei agnntur, ii st/nl Filli Bei (ad 
Kom. 8, 11). E dov’è lo spirito di Dio, ivi regna la libertà; ubi spirilus Domi- 
ni, ibi libertas (li, ad Cor. 3, 17): cioè, secondo la chiosa del direttore, non vi 
sono por l’anima tanti lacci di preparazioni, di preludi! o di punti, che l’imba- 
razzino. Ma l’abbandonamento che Dio di noi vuole in Ini è quello appunto di ii- 
gliuolo il quale senza resistenza si lascia guidar dal padre; e questo in ogni ora- 
zione è necessarissimo: non è quel di gicmento il quale non vuol dare un passo 
se il padrone o non lo stimola o non lo scuote; e questo è quello a cui più tosto 
conformasi l’orazione di chi si vuole guidare da puri impulsi. Però bisogna inten- 
dere rettamente il luogo del sacro Apostolo, e non errare : perchè gli eretici di 
quella appunto si vagliono a confermare il maggiore errore che forse tra loro 
domini, qual è quello di assecondar più l’ istinto che la ragione. Onesta non è 
buona regola. 1.’ intento dell’ Apostolo è dire che i figliuoli di Dio sono quei che 
si lascian prontamente )>ort<ir da i divini impulsi; ma non è dire che figlinoli di 
Dio siano (pielli che non si muovono mai per via di discorso , di considerazio- 
ne, di consiglio, ma sol d'impulsi: ed è vero che dov’ è lo spirilo del Signore, 
ivi per detto di esso è la libertà. Ma ciò clic significa? Significa che chi possie- 
de lo spirito del Signore, opera da libero, cioè per amore; non opera da servo, 
cioè per forza. E i preludi! e i punti non sono legami i quali ci tengano l’ani- 
ma imbarazzata; |>crchè niuno insegna che per non uscire da questi si lasci nel- 
1 orazione di seguir Dio dove più ci tira: sono indirizzi che anzi ci mettono su 
la via di seguirlo; e cosi sono luce, non sono lacci. 

Dice finalnieiiU: che questo è una « morte volontaria di tutte le azioni , di 
tutte le atfezioni, di tutti i ragionamenti, d! tutte le reminiscenze, e di tutto qucl- 
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lo che non è Dio e che conduce a Dio » (p. 252). Ed io cho ho qui da rispondc- 
rcT Concedo che taimmte si èia moderna orazion di quiete; ma ciò è di poca sua 
lode, perchè tale non è già la contemplazione. La contemplazione primieramen- 
te non è morte dell' amor di Dio e non è morte dell’ adesione a Dio, e cosi non 
è morte di tutto quello che non è Dio. Dipoi nemmeno è morte di tutto quello 
che conduce a Dio ; perchè, se è morie di tutto quello che conduce a trovarlo , 
non è morte di tutto quello che conduce a goderlo, poich’ è trovato. I.a contem- 
plazione è morte sol del discorso, perchè questo si cambia in attenzione, in am- 
mirazione e in compiacimento di quelle verità che ccrcavansi discorrendo. Nel 
resto non è morte delle azioni, non è morte delle aflezioni, non è morte de'ra- 
gionamenti, non è morte delle reminiscenze, ma n’c vivificameiito; perchè tut- 
te queste operazioni possono stare con la contemplazione, ma più perfette, non 
ci conducendo più esse a ritrovar Dio, come facevano prima, ma solo a strigner- 
lo, a sperimentarlo, a goderlo più intimamente, come godevalo chi già diceva 
nei Cantici (3, 4): Tenui evm, nee dimiUam. Ix'ggasi san lionaventnra nel suo 
Itinerario al viaggio sesto, c si vedrà, quanto altamente ivi dice che nella contém- 
plazione impiega 1’ anima intorno a Dio i suoi sensi spirituali, corrispondenti a 
i materiali del corpo, vedendo, udendo, odorando, gustando, toccando, al mudo 
suo proprio. E queste che cose sono? non sono azioni, non sono aflezioni, non 
sono ragionamenti, c non sono ancora talvolta remitiisccnze, madi cose soltan- 
to ordinate a Dio T Che vaie adunque il soggiugnere in esaltazione di un tal mo- 
rire tutto immaginario; Quetlo é duro alla natura, o Filotea, la Rivuoi sempre 
operare'! È duro nella moilerna orazion di quiete, concedo; perchè ivi la natura 
veramente non opera. É duro nella contemplazione, nego; perchè alla natura 
non è punto duro non operare al modo suo naturale, quando opera in un modo 
assai più giocondo, die non distrugge, ma supera la natura, (luesio è duro alla 
Kienza che vuol sempre discorrere. È duro nella moderna orazion di quiete, con- 
cedo; perchè ivi la scienza non discorrcnilo, non ha altro pascolo. E duro nella 
contemplazione, nego; perclw ivi la scienza, se non discorre, ha più che se discor- 
resse, mentre ivi impara felicissimamente senzafalica.Quesloèduruatlavanitàche 
vuol sempre apparire nelladivozionestessa, perle preparazioni e per ijli alti e per li 
discorsi. Ed io rispondo che questa è mera calunnia ordita dal ilireltore fuor 
di proposito contro quelle anime che nell’orazione si aiutano da sè medesime: 
perchè se in essa e le preparazioni c gli atti e ì discorsi sun utili per disporsi an- 
che all’alta contcmplazione,come c'insegnano i Santi; con qual fondamento egli 
avanzasi a sentenziare che più tosto sian parti di vanità vaga di apparire eziandio 
nella divozione? È forse egli entrato ne' cuori? E poi innanzi agli occhi di chi si 
fan tali cose, se non solo dinanzi a quelli di Din? Qual luogo può ivi aver duii- 
ijue quella vanità che consiste neirapparìre ? Se dicesse , nel compiacersi, nel- 
r amarsi, ncirapprezzarsi, s’ intenderebbe; ma nell’ apparir, come v’cnlra? Va- 
nità in apparire dinanzi a Dio, è più tosto apparirvi col capo vuoto. E la ragion 
è, perchè se è vanità usar preparazioni, usare atti , usare discorsi, per disporsi 
con questi all’ unìon con Dio , molto maggiore vanità è I’ aspirare alla medesi- 
ma unione col non far nulla , come accade nella moderna orazion di quiete. E 
|Verù molto meglio avrebbe fatto il direttore , se avesse detto a Kilotea , per ti- 
rarla dalla suddetta orazione, quelle parole seguenti , ch’egli le disse per allet- 
tarla; « siate umile, o Filotua : ma sotto color di bene non convertite la vostra 
umiltà nella prudenza del secolo; voi non sarete mai in tal maniera siucoromen- 
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tu umilu , ma sarete con fmezze sottilmente ostinala. » Prudenza del secolo è 
lo sfuggir la fatica sotto pretesti onorati, non è l’ amarla. K tali pretesti sono lo 
spacciar tra la gente scmiplice , che sempre le operazioni nostre inipisliscon le 
divine , quasiché , se , a cagion d'esempio , io mi stia con la Maddalena a’ piè 
della croce, attento a gli alti ohhrohriidel Signor mio, alle sue piaghe, alle sue 
pene, al suo amore tanto eccessivo , mostrato in esse a me misero peccatore , 
Iddio non possa tirarmi subito ancor con la Maddalena al deserto vasto , cioè a 
quello stato in cui, lontanissimo da qualuiupie creatura, io mi trovi lilialmente 
senz’altro, in tutto 1’ ambilo della terra c del cielo, che Dio e me. Anzi a con- 
futare questo si stravolto assioma, disse saula '1 ’eresa al capo 22 della sua vita, 
che « quando Iddio vuole, sa venire alla scoperta , c che (ler molto come noi ci 
adoperiamo (si noli quella parolina per molto, eli è dijiran peno), per mollo che 
noi ci ado|ieriamo, rapisce lo spirito, come un gigante fortissimo leverebbe una 
paglia ; nè basta resistenza veruna » ch$ a lui si faccia con quell’ umiltà since- 
rissima, battezzala dal direttore, col titolo di ostinazione sottile nelle finezze. 

So che in contrario oggi adduconsi varii luoghi, Udti da’ libri del beato Gio- 
raimi della Croce, in cui dà egli per legge che nell’orazion non si oi)cri nulla di 
moto proprio, solo assecondisi la operazione divina. .Ma chi non vede che si ad- 
ducono a torto? Perch’egli in luoghi tali favella senqirc di (juel tempo in cui lo 
spirito è stato già rapito da Pio. E allora i|ual dubbio c’è ch’egli si dee lasciare 
da Dio portare, come la paglia rapita già dal Gigante, senza mescolare in ciò 
punto di azione propria? E la ragion è quella che quivi adduce il Iteato stesso, 
cioè perchè noi attivamente s|)crando nello stato di «devazioue, non possiamo ar- 
rivare a nulla di ciò che stiamo iiassivamente ricevendo da Dio, ma solo il pos- 
siamo impedire. E però dee sapersi come il Deato tratta sempre in si falli luo- 
ghi di quella somma coutcmplazionc ch’è detta infusa, in cui chi già si ritrova, 
non dee far altro, se non che imitar (luella nave la quale se ne va a vele gonlie 
col vento in poppa, ch’è non si opporre allo spirito vigorosochela so.spigne.Ma 
ciò non fa al caso nostro. Però siccome appunto alla nave cui manchi il vento, 
non si può dar jx;r regola che non faccia nulla da sè, ma che lasci fare, cosi non 
si può dar per regola che non faccia nulla da sè, ma che lasci fare all’anima non 
rapita, in elevazione. Anzi il beato Giovanni vuole che ancora dopo che l anima 
n’è calala, faccia prontamente ricorso alle proprie industrie, ritornando a gli an- 
tichi metodi e alle antiche meditazioni, massimamente su la vita di Cristo. Tanto 
la dottrina del beato Giovanni è contraria a gl’ iuseguomenli oggi dati dal direlr 
torc. 

ILLUSIONE li. 

È persuadere a t'ilolea ch'ella con lai allo di pura fede conosca Ilio 
qual èia sè snedesitno. 

% 

1. La seconda illusione perpetua che adopera il direttore. Ita per sua base la 
prima; perch’ella è dare ad intendere alla Filotea che quell’atto di fede, col qual 
ella si mette nell’oratorio dinanzi a Dio, ma Dio conceputo sotto il più astrailo 
coiicctlo che sia possibile, sia guardo; e sia guardo semplice, con cui la fortu- 
nata rimiri Dio qual è in sè, c sia guardo fisso. E pur di ciò nulla è vero. 

Primieramente l’atto di fede, se si favelli con proprietà, non è guardo; perchè 
un tal atto è credere solamente, non è vedere: fides est credere quod non vides 
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( S. Aiig. ): c p(?r<\ non basta por sò solo a ilnnarc alla conicmplnzinno il nomo 
(li guardo. Allincliò qiiosta sia guardo, ci vuole un lume sopraggiunto alla fede, 
il (]ualc faccia vive vive apparire (picllu verità che senza d’esso si credono pura- 
mente; e cosi fermi l'anima tutta assorta ad ammirarle e ad amarle, come si fa 
quando le gioie si scorgono a lume chiaro, ma non però si finiscono di conosce- 
re. Dipoi quando pur si voglia in qualche modo conoscere, come si può di van- 
taggio dire a Filotea die con quel guardo eh’ ella cosi getta in Dio ( purché lo 
getti sotto il più astratto concetto che sia jKissihile ), rimiri Iddio qual è in sé? 
Onesta ò illusione, gierchò é fondata su questo paralogismo: la fede in via corri- 
sponde alla visione in patria; la visione in patria conosce Dio qual è in sé; dun- 
que la fede in via conosce parimente Dio (piai ò in sò. 

Ma questo (laralogisnio fu veduto assai bene da san Tommaso. K non ostante 
onesto (“gli sentenziò in chiari termini contro del direttore, c disse che per fi- 
iem non apprehenilimiis primam rerilnlem, siati in se est ( 2. 2, q. 2, a. 2 ). K la 
ragi(Mi si ('“, porchò ò vero che la fedo in via corrisponde alla visione in patria, 
ma corrisponde: ex parte obiecti, ad qtwd lerminalur aelus credenlis; non corri- 
sponde ex parte arltis. Ex parte aetus la visione in patria est per modumsimplieis 
intelligenliae, là fede in via est per rnodum enuneiabilLs, cioè est per modtim pro- 
prium humani inlelleetus, il quale non intende le cose col solo apprenderle, (Mi- 
me fa l'intelletto angelico. L’intelletto angelico opera subito con tutta insieme 
la perfezion ch’('gH può; ma non cosi fiotellctto umano. Fa (piesto come chi ge- 
nera; e jierò va perfezionando a poco a poco i suoi atti. Prima apprende lo coso 
in un mudo grosso, poi o divide o compone le cose apprese, c poi dalle compo- 
ste c dalle divi.se deduce ciò ch’elle sono, e cosi dà forma a' suoi parti. Però cho 
è l'atto di fede? Credere est rum asscnsu coijuoseere, dice l’Angelico (Uh. 1 in ep. 
ad Hcbr. c. 11 ). L’atto di fede non è nn guardo somigliante alla cognizione in- 
tuitiva: è un assenso dato alla divina autorità, as.senso fermo, assenso forte, as- 
s(viso saldissimo, questo è vero; ma però preceduto sempre dalle nostre appren- 
sioni, le quali sono necessariamente enigmatiche, cioè tratte da specie aliene. 
K questo (’^ ciò che mosse già l’Apostolo a pronunziare ridemus mine per spe~ 
euliim in acnigmale, lune avtem faeie ad faciem (1 ad Cor. 13, 12). Vidamis nuric 
per specidum , perchè la nostra non è al presente cognizione immediata , ma è 
mediata : e vidanus in aenigmale, perchè non è cognizion della cosa nuda , ma 
della cosa avvolta sotto fantasmi, e fantasmi improprii. E posto ciò, per fidein non 
appreheiidimus primam verilotem sieiit in se est ; e se la fede è cognizione , come 
oss('rvò san (Iregorio, non è agnizione. 

Come dumpie il direttore, parlando di quell’atto di fede con cui Filotea nel- 
l’orazione ha da rimirar Dio presente, le dice con si grand’animo (p. -IC): ((que- 
sto allo consiste in rimirar Dio solo in lui stesso che comprende il tutto? Come 
dnnqxie le dire: quando consideriamo la sapienza di Dio, non possiamo pensare 
alla sua bontà; e quando pensiamo alla sua bontà, non possiamo pensare alla 
sua sapienza, e cosi pare che dividiamo Dio in molte parti; ma per contrario 
quando rimiriamo Dio in sè stesso per la sua semplice presenza, allora lo rimi- 
riamo con tutte le sue perfezioni, c non ad una ad una come prima? Come dun- 
que dice: si vede allora ( cioè nel raso ora dello ) si vede allora Dio, qual è in sè 
stesso, non (piai è conce]>ito da noi? » ( p. 57 ). È ciò un lusingar la Filotea , 
che se lo crede; perchè io chieggo qui: che vuol dir questo « vedere Dio con atto 
di fede, qual è in sè stesso, uvu qual è concepito da noi? » Se vuol dire che 
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questo atto di fede non ha altro per termine che il Dio vero , qnesto è certissi- 
mo. Ma questo non fa punto a favore del dindtore, perchè questo non fa ch’io 
mi dcbl)a contentare perpetuamente di ({ucst'attosolodi fede ncirorazionc, anzi 
in tutto il dì stesso, quanto egli è lungo, senza curare di saper altro di Dio : al- 
trimenti basterebhe lasciare al mondo la fede e l’ignoranza , ch’è appunto ciò 
che vorrebbono tanti iniqui. Se vuol dire che quest'atto di fede ha quel modo 
di conoscere un tal Dio vero, qual ha chi lo rimira perfettamente, quest'è fal- 
sissimo, perchè questo è appunto un error di fede, essendo egli un errore con- 
trario a ciò che pronunciò tanto apertamente l'Apostolo nel luogo sopra ritato , 
dov’egli disse che ora non vediamo Dio immediatamente, ma lo vediamo per 
speatlum, c dove disse che noi vediamo svelatamente, lo vediamo in aenigmn- 
te. Ed è contrario a ciò che disse ancora altrove I’ Apostolo , quando scrisse: 
Dum fiimut ih torpore, perrgrìnumur a Domino: per /idem enim amliulamm, et non 
perspetiem. Idesl non per perfeelnm visionem , come ivi chiosò san Tommaso 
(lib.2, in II ad Cor. 5,6 ct7): dicil aulem, per fùlem nmhuiainue, quia fides r»t de 
non visi.i. linde in quantum aseentimur credendo his quae non videmiis , dirimnr 
ambulare per /idem. 

E pure di altri simili detti del direttore, contrarii a questi dcH’apostolo Paolo, 
ne potrei addur di moltissimi, ch’io tralascio per brevità. 

Conciosiachè se si osserverà tutto il libro di un tale autore, si vedrà chiaro 
voler lui da Eilotea due cose : prima, che ella nella sua orazione diportisi come 
se non avesse da vedere per speciilum; perchè vuol che dia bando alla cognizio- 
ne di tutte le creature, quasiché queste so|c non fosser quelle in cui possiamo ora 
conoscer il Creatore, e dice appmito così: « tutti questi discorsi { parlo dei di- 
scorsi su le cose create ) possono bensì condurci a Dio; ma nè il mondo, nè i vo- 
stri discorsi sono Dio. E finché l’anima vostra è occupata dalla creatura, se le 
renderà impossibile godere del Creatore» ( p. 26 ). (’on ciò illude la innocente 
Filotea, la quale por tal detto si pensa che sia ristesse esser occupata dall'af- 
fetto alle creature, ed essere occupata dalla cogjiizione delle creature, quantun- 
que sia cognizion ordinata a Dio. Secondariamente vuole ch’ella operi come se 
non avesse da vedere in nenigmate; perchè le dice così: « la reminiscenza di Dio 
presente vuol essere totalmeiih^ spirituale, senza immagine ofignraaicuna»(p.30), 
come vedremo più dilTusamonte a suo luogo; il che è volere ch’ella nè pure am- 
metta fantasmi. E con queste due cose non altro vuole da essa in brevi parole , 
se non che la buona Eilotea non peregrinetur a Domino; e benché tanto sembra 
ch’egli le innalzi la pura fi'de, contuttociò se si guarda per verità, vuole ch’ella 
abbia gli occhi liberi da ogni velo, umbidel per speciem, et non per (idem, e sia 
comprenditrice più tosto che viatrice. 

II. Ora, per tornare aH’intento: è vero che quando Dio si scuopre ad un’ani- 
ma nella somma contemplazione, le può forse dare a conoscere sè qual è in sè 
medesimo, come si crede che egli già faa'sse all'Apostolo, e ad altri pochi; ma 
allora si dà a conoscere in un modo simile a quello della visione hcalifìca; on- 
d’è che l’anima conviene che necessariamente allora sia fuori da tutti i sensi: 
non si dà a conoscere in un modo enigmatico, cioè non si dà a conoscere in un 
modo simile a quello con cui si conosce per fede, àia il direttore, confondendo 
per tutto il libro quel guardo ch’io pongo in Dio con un atto di fede pura, con 
quel guardo ch’io vi porrei, quando Dio mi svelasse apertamente sè stesso, at- 
tribuisce a un tal allo di fede pura tulle (iuell’ eccellenze che sono proprie delia 
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visione bcatiflca, e gluguc a dire: « basta riposarsi in Dio con lo sguardo di una 
fedo viva, e nessuna cosa deve stimarsi nè in cielo nè in terra più grande c più 
preziosa di Dio in tal modo posseduto » ( p. 47 ). Quasi clic Dio |>osseduto in 
oielo con la visione beatifica non fosse cosa preziosa e più grande, quanto al pos- 
sesso, che Dio posseduto in terra con l’atto di pura fede, o di qualunque altro 
lume che di lui si abbia. Nane quidem apparel quibus vuU , dice di lui san Ber- 
nardo su i sacri Cantici, ted siculi vull, non siculi est. Non sapiens, non sanctus, 
non propheta, videro illum sicutesl, palesi, autpotuit in eorpore hoc mortali. Po- 
terit autem in immortali qui diqnus habebitur. Itaqve videtur et hic, sed sicul videlur 
ipse, et non siculi est. Nam ncque hoc luminare magnum{solem loqnor islum, quem 
quotidie vides] vidisli tamen oliquando siculi est, sed tantum sicul illuminai: fìn qui 
il Santo ( serm. 31). 

E contuttociò il direttore ( cosa che pud sembrare impossibile a chi noi leg- 
ga ) di qualsisia grado che il contemplativo getti in Dio, con atto di fede pura, 
parla per tutto il libro con un'altezza di formolo sempre eguale (come potrà bo- 
ne osservarsi da chi lo trascorrerà con tale avvertenza), mercè che di qualsisia 
guardo tale egli parla sempre, come se fosse quello per cui si giugno a veder l’es- 
senza divina; non quale illumina , ma qual è. E pur è certo che nella contem- 
plazione stessa vi sono difTorentissimi gradi di guardi, altri più chiari che rapisco- 
no più, altri mcn chiari che rapiscono meno: e che pcrè nò por (|ualonqoe con- 
templazione si merita ad egual segno il titolo a lei proprio di guardo fisso. 

Ma quando por qualunque contemplaz'One se’l meriti ad egual segno, certo è, 
per venire al terzo punto, che non sei meriterà però mai quell'atto di pura fedo, 
con cui Filotea si mette a far orazione; perchè a fissarsi in Dio daddovcro, non 
basta ch’ella creda fermamente di averlo dentro sè medesima; bisogna ch’ella 
apprenda inoltre tal verità tanto chiara, tanto cospicua, che non ne diverta il 
pensiero. E ciò come può succedere senza ijucl gran lume aggiunto alla felle, 
di cni già dissi? Toltomi tal lume, le potenze non vogliono stare attente, stare 
applicate, ma si divertono, e cosi subito il guardo fisso è sparito, e uè anche ò 
guardo. Fingasi pure che un pittore, intendente al sommo, entri di mezzogiorno 
nella cappella pontifìcia, e rimiri il Giudizio universale colà ritratto si divina- 
mente dal celebre àlichelagiiolo: subito rimarrà colà fisso di tal maniera, cho 
perde anche i sentimenti. Ma figuriamoci ch’egli entri là fra le tenebre della 
notte, e creda solo, ancorché senza esitazione, chcv’è là quel Giudìzio, ma non 
lo vegga; potrà mai fissarsi a mirarlo m quella maniera che se il vedesse? non 
par possibile. La fede è notte: Quicquidnune videmus per speculum et in nenigma- 
te, in noeta est, dice Giliberto (in Cant.).Voler però che quell’atto di fale pura, il 
qual non è vedere, ma solo è credere, operi in Filotea ciò che farebbe il vedere, 
per mio parere è un illuderla. Lo può, no ’l niego, operare, se Dio a Filotea 
nella sua oscurità si dia intimamente a sperimentare per via d’unione; giacché, 
come soggiunge lo stesso, in hoc noclepotcst lesns incus mngis didci quodam affe- 
clu suaviter sentiri, quam sciri ad purum. Ma a ciò non basta che Filotea si metta 
a rimirar Dio sotto il più astratto concetto che sia possibile; bisogna che Dio lo 
commuova interiormente, l’infervori, rinfiammi, l’unisca a sè per viad’amor 
tenerissimo: che però sta scritto: et nox illuminano men; ma quando? in deliciis 
meis ( l’s. 138, il ). Ed a ciò più giova assai che Filutea .si metta sul principio 
dell’orazione a considerar di proposito quanto buon Signore sia quello cli’cll’ha 

SlGNSRr, Conlrotvrtie sul QuO-tismo. ‘i3 
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wl riiorr, nomi' c’iiiscf!iin san PiiT d'Alcantarn aU’avviso oilaro da me citato 
nulla prinin illiisinnc, che non a credere puramente di averlo. 

III. K pur tu' .inrhe qui si termina il tutto : perchò , come il dirciton* vuole 
elio p<T niezzo di tjuesto suo piiardo fisso imiramente su la terra si giunca a ve- 
dert! Iddio , così vuole che per mezzo di questo suo guardo fisso utiicamenle si 
giunga anche a possedere, ('.he però dice in un luogo che« tutti gli alti di carità 
uniti insieme {proposizione ipianto nniinosa, itlireltmUo falsa) che tutti gli atti di 
carità uniti insieme, non si possono paragonare a i|uesto guardo fisso e vivo di 
Dio: « e dà per ragione: » poiché tutti gli atti non sono altro che mezzi, e in Dio 
abbiamo felicemente trovato il line , che da noi era ricercato per quei mezzi » 

( p. 36 ). Che vuol dire « in Dio abbiamo trovato il fine? » Non è qui un equi- 
voco espresso ? sì certamente. Perché noi non troviamo in Dio felicemente il 
fine siijira la terra, quando ci fissiamo a mirarlo; ma ve lo troviamo , (piando, 
uniti a Ini con la grazia .santificante , la qual é quella che ci fa partecipi della 
natura divina, non vogliamo altro sopra la terra , che Dio. Ma questo tanto si 
può voler da chi medita intorno a Dio , so lo fa come si conviene , c consider.i 
la sua bontà, la sua previdenza, la sua potenza , la sua giustizia, o ancora le o- 
pi're da lui fatte in prò nostro; quanto da chi lo rimira con guardo fisso, astraen- 
do più ch’egli può da tutto l’ immaginabile c da lutto l’ intelligibile, eh' è quello 
in che il direttore ripone ogni perfezione. E di tali equivoci tutto il suo libro ò 
ripieno eccellentemente ; perché sempre presuppou che chi medita non curi 
Dio, non pensi a Dio , non pretenda Dio , non ami Dio, c così per consi'guenza 
non possegga Iddio. (Klasi ciò che alTernia in un luogo , non altrimenti che se 
pronunciasse un articolo indubitato : « .MIora che noi meditiamo un mistero 
mediante il discorso, c’ innalza a Dio, ma però non ci lascia riposar in lui » ( p. 
,'135 ). Chi r ha detto ? Possiamo riposar in Dio, e riposar meditando anche un 
suo mistero, come cred’io che san l'ranee.sco d’ Assisi vi riposasse, quando me- 
ditava a parte a parte i dolori di Cristo in croce. Ma ciò il direttore non vuol 
concedere a vcrun patto. « Ix! meditazioni, « die’ egli a, ci portano ben in allo 
presso Dio. Ma elle non hanno con che sostenerci. Quindi è che tante anime si 
fermano ne’ misteri! . ma non si fermano nel Dio de’ misteri! a (Ivi). Chi é. se- 
condo lui , che si fermi nel Dio de’ misterii ? Chi lo rimira sotto il più astratto 
concetto che sia possibile , e non osserva , o pur non vuole osservare che ciò 
non ha punto che far col fermarsi in Dio, perché in Dio si fermachi se'l propo- 
ne per fine del suo conoscen; e del suo compiacersi; non chi se ’l propone sotto 
un concetto più tosto che sotto un altro (|ual egli sia. Altrimenti converrà dir 
che Isaia, quando pensò a Dio come assiso su Irono augusto tra Serafiid, non si , 
fermasse in Dio ; che saii Pietro, quando pensò a Dio come a rigeneratore delle 
nostre speranze, non si fermasse in Dio; che san Paolo, quando pensò a Dio co- 
me a rimuneratore de’ nostri stenti, non si fermasse in Dio ; che san Iacopo, 
quando pensò a Dio come a padre de' lune, non si fermasse in Dio; che la t’er- 
ghie stessa, qnando pensò a Dio qual figlinolo uscito dalle sue viscere alfine di 
salvare il genere umano, non si fermasse in Dio. E tali cose si possou persuade- 
re ad una Filotea innocente con suo profitto? (ìiò ch’ella dovrà cavarne , sarà 
restituir quanto prima a san Domenico il suo rosario , giacché egli è comjvoslo 
anzi carico di misterii. 

Non è mai vero che lo cognizioni distinte , le quali sono quello della bontà 
di Dio, della previdenza, della potenza, della giustizia, o vero di tanti bencficii 
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che Diu ci ha fatti creandoci o riscattandoci , im|>ediscano 1' amar Dio come si 
coiivieiio. Dunque nò meno ò vero mai che impediscano almeno di lor natura il 
fermarsi in Diu. Kpcn> oh quanto a mio parer vanno errati quegli i quali oggi la 
mistica riducono tutta a ciò, a non avere cognizioni distinte , quasi che queste 
ufTuschino l’ atto pumi Queste sono cose da |>crsuadersi a chi nulla no provò 
mai. Se mi si dirà che le cognizioni distinte non siendi necessità nella mistica, 
{luteiidu senza d’ esse un' anima unirsi a Dio per la mera adesione interna, la 
qual non abbia congiunta alcuna cognizione di Dio, se non astrattissima, io lo 
crederò: ma non crederò già che sieno d’ impedimento, se non allora che siu- 
sino senza b‘gge, cioè fuori o del tem|K> o de’ termini in ciò dovuti. Perchè nel 
resto il conoscere distintamente lo sposo, quand'egli è amabile, non so a quale 
sposa fosse mai punto di ritegno ad amarlo; più tosto fu d’incentivo. Quante co- 
gnizioni distinte cbln-r nelle loro vie mistiche una Teresa, una Caterina da Sie- 
na, una Maddalena de' Pazzi, una Caterina da Bologna, una Itrigida , ed altre 
(ali, senza che queste cognizioni distinte punto ad esse olTuscassero l’ atto puro? 
E perchè vietarle a Filotea finch’ella vive ? Basta eh’ eli’ ami ; il concedo : ma 
all' alitare non si oppone punto il conoscere con qualsisia distinzione. Anzi oh 
quanto è meglio conoscere e amare insieme , che solo amare I Così giudicò il 
medesimo tìilibcrto, da me cominciato a citare su questo punto. Perchè, osser- 
vando egli che la Sposa ne’ Cantici andò cercando il suo Diletto di notte, disse 
cosi: (tuac per noctes quaerit, nonvidelur miki lam aspectus quam ample.rus sccta- 
ìi. Tenere magia optai, quam intueri. Dona qaidem visio est, sol adhesio arctiur. 
Nam qui adkaeret Ueo, unus est spiritas. Melior tamen utraque. Nain eoniurlae vi- 
cUaim incrementia aecumulantgraliarum. Così egli nel sermone primo. E pur egli 
fu dotto mistico. Vero è ch’egli apprese ciò in primo luogo dal suo gran Padre e 
|iredccessor san Bernardo, i cui sensi c^li tramuh') quasi in proprii, anche nello 
stile. Perchè san Bernardo al capo ottavo del libro scritto da lui sopra la dignità 
del divino amore, favellò in questa forma: Sani autem duo ocuU ad lumen, quod 
Deus est videndum, naturali quadam inlenlione stmper palpitantes,amor et ratio. 
Cum alter eonatursine altero, non adeo proficil: eum invicem se adiiivunt, multum 
possunt. E poi più sotto , spiegando il Santo questo aiuto scambievole che si 
danuo il conoscimento e l’amore , seguita a dire: liatio docci amorem , et amur 
illuminai rationem. Ratio cedit in affeetam amoria, et amor aequiescitcohUieri ter- 
minis rationis, Bìagnum quid possunt, Sed quid est quod possunt? Sical proficerc , 
proficiens in hoc, et hoc discere non poluit , niai experiendo : sic iiec comunicare 
palesi inesperto , quia «icut dieilur in SapieiUia : In gaudio eius non miscebitur 
extrancus. Ratio maiorem habet sobrielatem, amor beatitudinem. Ouaì è [lerò que- 
sto prcgiudicio sognato dal direttore , che all’amore porta il conoscere? È vero 
che l'amore penetra bene spesso dove la scienza non saprebbe arrivare, come osser- 
vò san Francesco dì Salcs (Dell’ amor di Dio , p. 1, lib. 6, c. 4), là dove parla 
della contemplazione mistica si altamente, ma sì ancora aggiustatamente, h Con- 
vicno nondimeno avvertire che la volontà tirata dal diletto ch'cllagmle nell’og- 
getto presente, è più gagliardamente portata ad unirsi con esso lui quando l'in- 
tclletto dalla sua parte le propone eccellentemente la bontà d’ esso; perch'essa al- 
lora è tutta insieme tirata e spinta; spinta dalla cognizione, tirata dalla dilezione. 
Sicché la scienza non è punto nimica a si- stessa, ma è multo utile alla divozione; 
e so si trovano unih; insieme, si aiutano maravigliosamente l’uua l’altra, ben- 
ché talora per la nostra miseria la scienza iinj)edisce la divozione , |ierchè la 
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wictiza riempte d’ orgofjito , c l' orgo^io , come contrario a tatto lo Tirtìt , ò la 
rovina totale della divozione. Certo l’ eminente acienza di Cipriano, di Agosti* 
no, di Crisostomo, di Gregorio, d' llario, di Basilio, di Bonaventura, ha non so>- 
lo molto illustrata, ma grandemente alTmata la loro divozione; siccome recipro* 
camente ha la loro divozione non solamente innalzata, ma innaitamente peri»* 
zionata la loro scienza : » parole di san Francesco di Salcs , le quali ho voluto 
qui riferire a confusione di alcuni divulgatori di questo bello assioma : che • l'o* 
pera della natura trattiene l’ operazione di Dio : onde quanto più sono perfetti 
gli atti deir abilità naturale, tanto meno è disposto l’ intelletto per la contempla- 
zione. » Questo è un confondere il cervello a chi legge; perchè l’ opera della na- 
tura trattiene l’operazione di Dio , quando l’opera della natura è contraria al- 
r operazione di Dio, ma non quando è corrispondente: altrimenti quando po- 
tremmo operar giammai nulla insieme con Dio ? E il dire che quanto gli atti 
della abilità naturale son piìi perfetti , tanto meno disposto sia l’ intelletto alla 
contemplazione, è un fare alla gran madre e maestra santa Teresa un torto evi- 
dente raentr'ella fu cosi eccelsa nel contemplare, c pure ebbe gli atti dell’ abili- 
tà naturale cosi perfetti , come appariscono in tutte le sue belle opere nota al 
mondo. 

ILLUSIONE TEllZA. 

^ penuadere a Filotea eh'ella con tal atto dipuro fede non nolo conosca Dio guai 

è in sè medesimo, ma lo conosca di modo che non possa ancora conoscerlo di van» 

loggia. 

I. La terza Illusione perpetua che adopera il direttore, ha per baso la sua eo- 
conda. Perchè corno presuppone che con l' atto di pura fedo giunga Filotea a 
rimirar Dio qual è in sè, cosi presuppone ancora, a parlar coerentemente , che 
con tal atto ella arrivi a conoscere Dio di modo, che nolpossaconoscere di van- 
taggio; ond'è che con gran franchezza osa dirle: «Iddio si discopre tutto all’a- 
nima, dalla quale con purità è amato » (p. Ll-i). 

E ciò manifestamente contro quello che abbiamo In Giobbe, là dove è scrit- 
to (11, 7): fonilan vestigio Dei coniprehendes, et usgue ad perfectum Omnipotenr 
tem reperies ? K pure quasi che col suo atto di fede sia già Filotea arrivata a 
conoscere Iddio quanto può conoscersi, deduce il direttore da ciò, che a lei noa 
occorre più leggere di quei libri, de' (juali altri tanto santamente si vagliono per 
conoscerlo, uè occorre più meditare, e dice così: « se questo atto consiste nel ri- 
mirare Iddio solo in lui, che comprende il tutto, non occorrono più uè lezioni, nò 
meditazioni, ma basta riposarsi soavemente inDio con lo sguardo d’una viva fe- 
de» (p.47).E conseguentemente deduce che Pitti i discorsi di un san Gregorio, di 
un sant’ Ambrogio, di un sant’ .Agostino , di un .san Girolamo , di un san Ber- 
nardo, di un san Bonaventura, di un san Tommaso, anche uniti insieme, i qua- 
li ad un tal atto si aggiungano, sieno un nulla ; e dice in questa maniera : « Se 
voi faceste i più bei discorsi del mondo sopra la potenza di Dio, e sopra la crca- 
zion del cielo c della terra, e conosceste in ordine a questo nella vostra orazio- 
ne tutto ciò c’ hanno giammai conosciuto i santi Padri e Dottori ; ditemi di gra- . 
zia, cosa sarebbe ciò in paragono di rimirare Dio in lui medesimo ( p. 23) 1 E 
perchè più chiaro apparisca qual è il suo senso in questa materia , protesta as- 
sdlutameute che chi è arrivato alla contemplazione della Divinità , dee tefal- 
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mntc abbandonturo quelle considerazioni sopra lo coso creato , per cui vi asco- 
se; per non faro come colui il quale arrÌTato alla sommità d' una tono si tiras- 
se dietro la scala. Con che presuppone senza dubbio che possa arrivarsi a cono- 
scere la Divinità di maniera che non si possa conoscere ancora più. Altrimen- 
ti, se mediante la cognizione delle creature si può sempre più conoscere la po- 
tenza, la sapienza, la bontà di chi le creò, qual dubbio c’è che chi è arrivato al- 
la contemplazione della Divinità, può giustamente tirarsi ancora dietro la scala 
per cui vi ascese, come potrebbe giustamente tirarsela ancora dietro chi , arri- 
vato alla sommità d’ una torre , potesse passare ad una sempre più alta , e poi 
all* altra, e poi all’altra, senz’alenn termine. Sappiamo che santo Antonio segui 
per tutta la sua vita a salire a Dio del continuo su questa scala. E pure più che 
saliva , più mi figuro che fosse anch’ egli necessitato a conoscere e a confessa- 
re che stava al basso : Aecedtl homo ad cor aUum , et exattnbiltir Deve (Ps. 63, 8). 

Nè sia chi scusi il direttore con dire, aver esso voluto intendere che (piando 
uno al tempo della sua orazione si è, con qualche considerazione sopra le cose 
create, elevato a Dio, deve per allora lasciare una tal considerazione, e fermar- 
si in quel Dio al quale si elevò. Perchè se il direttore avesse affermato ciò, non 
vi sarebbe in questo punto che opporre, anzi che lodare; essendo tale il consen- 
timento di quanti Santi ci trattano d' orazione , seguito da Pier d’ Alcantara in 
quel suo avviso ottavo più volte addotto. Ma egli ha veramente voluto dire che 
quando uno, dopo aver meditato per alcun tempo di vita sua, è arrivato alla 
contemplazione della Divinità , dismetta per sempre le considerazioni discorsir- 
ve, qualunque fossero, non solo sopra le creature in ordine a Dio , ma sugl’ i- 
stcssi attributi di Dio medesimo^ rimirati con distinzione, quali sono bontà, po- 
tenza, previdenza, giustizia, ed altri si fatti; e non più ritorni a discorrere in 
modo alcuno di che che sia, ma si contenti di quel semplice guardo di fede pu- 
ra, per cui tanto spesso egli replicò che si veniva a rimirar Dio su la terra qual 
è in sé stesso. Ecco sopra ciò la sua regola generale data a Filotea : « Fra tan- 
to la regola generale che dovrete osservare , è questa. Quando voi eravate in 
qualche esercizio spirituale che somministrava all’ anima vostra buone conside- 
razioni ed eccitamenti di divozione, voi applicavate a quelle considerazioni, co- 
me a materia proporzionata per farvi conoscere c amare Dio, oc. Ma ora biso- 
gna operare diversaniente; e quando si ofTeriranno alla mento pensieri o afTotti 
abili ad elevarvi a Dio, li dovete ricevere , come una semplice disposizione per 
raccorvi in Dio, e non come materia per occuparvi: voglio dire che subito che 
avete nell’ anima concepito il pensiero o rafletto, dovete lasciarlo, non ferman- 
dovi in esso, ma in Dio solo, senza più ricorrere all’ intelletto , nè alla memo- 
ria, nè alla volontà, come se non aveste questo potenze » (p. 22). 

Regola generale, la quale non è stata, che io sappia , da veruno de’ Santi in- 
segnata mai, ma bensì oppugnata, come accennai nella prima illusion perpetua: 
coiiciosiachè a che ci vaglioiio tutte c tre le nostre potenze nell' orazione , se 
dobbiamo ivi stare ore e ore, come appunto se non le avessimo, senza potere 
mai più ricorrere ad esse, nè anche per vermi caso di sottrazione, di travaglio, 
di tedio, o di qualunque altro pio fine? Oltre a che dimando; che cosa è fermar- 
si su la terra in Dio solo? È altro forse che fermarsi o nel pensiero di Dio solo, 
o nell’ aifetto a Dio solo ? No; non è altro. Esprima dunque chi può ciò che si 
voglia intendere il direttore, quando egli dice : Subito che avete nell’ anima con- 
cepito il pensiero o l' affetto, dovete lasciarlo, non fermandovi in esso, ma in Dio 
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snlo; mentre quel pensiero che si lascia, è <li Dio solo, e quell' aiTeltu che si la- 
scia, ò a Dio solo. Disogna cli't-gli pretenda cito una creatura si possa fermar 
in Dio per un'altra via, la quale nè appartenga airintelletto, uè appartenga alla 
volontà, li) questa quale ha da essere? Duo sunt beatac contcmplationix excesuus, 
dice san Demardo nel sermone (juaranU*simu nono su i sacri Cantici: /n iitiel- 
leclu u»us, et alter iu affectu; unus tu lumiite, alter in fervore; unus in agnilionc, 
alter in devotione. Però questo terzo, voluto dal direttore, il quale non è nè l’u- 
no nè l’altro di questi due, in che dee consistere? Consiste, se ben riguardasi, 
consiste in non voler nè 1’ uno nè l’altro. 

Ma che che sia di ciò:si scorge fra tanto chiaro ch’cgli,per tornare all’iitlcnto, 
presuppone almeno che con l’ atto di fede, da lui celebrato tanto, si arrivi a co- 
noscere Dio in sè, quanto può conoscersi, mentre fa undivieto pcr|>etuu di uni- 
re mai piè ad un tal atto altre pie considerazioni Icquali siciiocome prima ma- 
teria proporzionata a conoscer Dio più di prima; massimamente essendo, s’ io 
non erro, articolo ancor di fede che tali considerazioni in sè stesse, non solo so- 
no per altro di gloria a Dio, ma che a noi aon anche generalmente di utile e 
vantaggio. 

8an Tonknaso (2. % q. 3, a. 10) cerca so l’ nomo, investigando ragioni da 
persuadersi ciò che la fede gl’ insegna, operi meno perfettamente di chi non le 
cura punto: Utrum ratio induttiva ad ea (fuae tunl (idei, minual meritum fidei. E 
risolve , che quando l'uomo cerca tali ragioni, per difetto di buona volontà a 
credere, senza d’esse, ciò che la fede gl’ insegna, senza dubbio inerita meno ; 
ma non cosi quando cercale per l’ amor cho porta a ciò che insegna la fede: al- 
lora merita più. 

Ratio kumana inducliva ad ca qtuie sunt fidei, dupliciter se potest habere ad vo- 
luntatem credenti^. Uno quidem modo sirai praecedens, pota cum alii/uis uut tan- 
tum haberet volunlalem, aut non haberet voluutalem promptam ad credendum, nùi 
ratio humana induceretur. Et sic ratio humana inducta diminuii meritum fidci.A- 
lio modo ratio Humana potest se habere ad volunlalem credentis consequenler. Cum 
cairn homo habet promptam voluntatem ad credendum, diligit veritatem creditam, 
et super eaexcogitat, et amplcetitur si quas raliones ad hoc invenire potest. Et quan- 
tum ad hoc ratio humana non excliidit meritum fidei, sed estsignummaioris meriti. 

Se dunque questa dottrina di san Tommaso è mdubitatissima, come potràaf- 
fermarsi con buona fronte, che operi di natura sua più perfettamente chi sta 
all’orazione eoii un atto di fede [iiira su ciò che la fede c’insogua, che chi ag- 
giugne a tal atto di fede pura varii molivi di persuadercelo, ancor umani, quan- 
do questi nascano da alletto grande che si porta alla fede, e da compiacimento 
interno che si ha di conoscere sempre più (pianto ella sia retta ne’ suoi dettami, 
quanto savia, quanto santa, quanto sicura? Questi motivi vagliono sommamen- 
te ad avvivarla ne’ cuori qualor languisca, ad infervorarla, ad infiammarla, co- 
me tuttodì si comprova per isperienza. E perchè dunque a un contemplativo 
vietarli finché vivrà : quasi che ciò non sia contrario dirittamente a san Pietro, 
il qual cl comanda che non solamente noi siamo apparecchiati a credere con 
prontezza , ma ancora a dame ragione? Parati semper ad salisfactionem ornai 
pascenti vot rationem de ca, quae in vubis est, fide (I Pctr. 8, 15). 

II. Almeno dunque si concedesse a Filotea di poter talvolta tornare a rime- 
ditare per suo conforto il sacro Vangelo , a ruminarlo, a rivolgerlo. Nulla me- 
no anzi il direttore divietalo espressamente; e dà per regola che uè anche le di- 
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vino Soriltnrr Roprn In lorra ci fanno punto conoscere IHo qual ò. K però dopo 
aver favellato in "«'nere de’ liliri spirituali, afzijiugnc cosi: « Questo opere eccel- 
lenti dicono di Dio cose innravipliose, e pnriicoinrniontc la Scrittura sacra, det- 
tata da Dio medesimo apli autori che l' hanno descritta, come a’ suoi feileli se- 
grelarii. Nondimeno questi sono non altro che fiori: questo non ò altroché fer- 
marsi sulla sola snjH'rncie; piTche essendo Dio ìncomprensii>ilc allo spirito, si 
rende ancora inesplicabile dalle nostro lingue, c volendolo noi innalzare, loaf>- 
hassiamo. Anzi quando Dio medesimo si è degnato di parlar di sò sh'sso nella 
Scriftiira sacra, è stato costretto ad usar termini a noi proporzionati per lasciar- 
ci intendere » (p. 41). K dopo avere esemplificato ciò con varie cose passa al- 
l’alto di ferie, e dice cosi: Per la fola fede ci fa Dio conoscere che cosa eiji sia : 
0 non si ricorda che quello che noi di Dio conosciamo, credendo a ciò che di 
esso ci fa sn|K>r la .'ìcrittura sacra, lo conosciamo altresì per la sola Fede; e cho 
posta tutta la fi'de, rimane Dio sempre ancora incomprensibile al nostro spiri- 
to, inesplicabile dalle nostre lingue ; onde sempre più possiamo ancora ritor- 
nar a ripensar ciò che di esso c' insegnano i volami divini in sì varii modi: co- 
me facevano un san Itemardo, santo Ambrogio, santo Agostino, san Gregorio, 
dopo ancora le loro più sollevate contemplazioni. 

Ma il direttore per distornare da ciò totalmente la sua Fi lolea, benché per al- 
tro riputata da lui capace di tutte le ragioni umane e divine (tante son quelle 
eh’ egli ogni poco lo adduce a confermazion de’ suoi delti): che fa, come awe- 
dulissimo? I.C dà ad intendere che fin a tanto eh’ ella mediterà le Scritture sa- 
cre, non potrà s|iosarsi con Dio; e le dà questa bella similitudine. 

« Che direste voi, se volendo il re prendere per isposa una dama, le scrives- 
se una lettera, nella quale l’ esagerasse il merito e la bellezza da lui in essa ri- 
conosciuta, raccertasse del suo affetto, c 1’ assicurasse con parole e con termi- 
ni benignissimi cho ella sopra di lui aveva ogni autorità, e che dalla sua sola 
volontà dipendeva averlo per isposo: e potendo questa ben avventurata signora 
esser subito partecipe d’una sì generosa promessa, si fermasse a considerare la 
lettera del re, a numerare le parole e le figure, a pesare la tenerezza delle e- 
spressioni e la maestà de’ pensieri, c finalmente a pubblicare in ogni luogo c in 
tutte le occasioni la bontà e raffetto del re verso di lei, senza mai andarlo a tro- 
vare » (p. 24)? Indi dopo aver udito, con molto suo gradimento, dalla bocca di 
Filotea, quanto indegna sarebbe una dama tale di quella felicità che le venne of- 
ferta, applica la similitudine, c toma a dire: «La lettera che le scrisse il re tanto 
affettuosa di parole, tanto abbondante di pensieri,tanto profonda in lumi,c tanto 
feconda di ardori per infiammare la sua sposa, rappresenta la sacra Scrittura, le 
opere de’ Padri, e, in una parola, tutti i libri spirituali e mistici, nei quali Id- 
dio, mediante la penna degli uomini, ha comunicate al mondo le notizie delle 
cose celesti , c ha fatto il panegirico dell’ amor suo verso gli eletti. Tutti questi 
libri sono veramente lielli, e abili a illuminare e a riscaldare quelli che leggono. 
Ma altra cosa ò avvicinarsi aDio, ch’ò la viva sorgente della dottrmac della sa- 
pienza e dell’ainore, il quale non pc*r altro ha voluto che tanti liltri sicno scritti, 
se non |>cr farci concepire un’ altissima opinion della sua grandezza, afl’mchè se 
ramiamo per quello che di lui è scritto, più l'amiamo in lui medesimo » (p. 40). 

Ora il direttore stesso ha veduto, s’io non m’inganno, quanto una tale simi- 
litudine zoppichi d'and)i i piè; c però non è stalo sino al fine saldo i)e’ termini, 
quanto era di necessità, sicché andasse con uguaglianza, lo qui per tanto addi- 


Digitized by Googlc 



I SBTT« rniNGIPII 


180 

mando a mcUorla bi chiaro: qual è qacato sposalizio dell'anima con Dio , che 
Ticn ritardato dal legger di' ella fa la sua lettera attentamente? O quel della glo- 
ria, ch'ò il consumato; o quel della grazia, che sempre pih e più si può andare 
ralifìcando con incessante adesione. Altro sposalizio non v'è. Se quel della glo- 
ria, convien che la dama aspetti d' esser chiamata in paradiso dal re con quelle 
parole: Veni de Libano, sponsa mea, veni de Libano, reni (Cant. 4, lij. R lin a 
tanto che non èchiamata, fa bene a consolare la dilazioncon la lettera cosi bel- 
la che il re le scrisse, per invitarla a tal gloria. Se quel della grazia, qual dub- 
bio c'è che sarebbe sciocc.a la dama, se per trattenersi a leggere le Scritture© a 
considerarle, ella dilTerisse un di solo a conlrar tale sposalizio? Ma noi presup- 
poniamo che r anima datasi di proposito all' orazione (eh' è quella di cui si trat- 
ta] già sia sposata: e però qui non ha che far la similitudine addotta dal diretto- 
re; giacché quanto al ratificare più c più con adesione incessante lo sposalizio 
già contratto una volta,si può far questo intcriormente dall' anima, quanto vuo- 
le, nell' atto stesso di leggere le Scritture. S' egli dica, come non intende egli 
qui per sposalizio, nè quel della gloria, nè quel della grazia, intende il trattar 
con Dio, il conversare con Dio, il comunicare con Dio, e, per dir breve, inten- 
de lo sperimento intcriore, il qual si ha della sua presenza nella mistica con- 
templazione; io replico che questo per verità non è lo sposalizio: sono i sollaz- 
zi che da osso provengono, sono le accoglienze, sono gli abbracciamenti, c so- 
no, a parlar giusto, le visite dello sposo. Ma queste non sono permamenti, per- 
chè lo sposo or va dall' anima, eh' egli ha sposata, ora viene. It, et redit prò 
beneplacito tuo quasi visilant dilueiUo, et subito probans, dice di lui san Rernar- 
do: Est ire quidem Uli quodammodo dispentatorium: redire vero temper volunla- 
rium etti utrumque autem plenum iudicii. At penes ipsiim honim ratio. Enne ve- 
ro eonstat in anima fieri huiutmodi vieistitudinet euntis et redeuntii Verbi , sieut 
ait: vado, et venia ad vot. Itemi modicum, et nonvidebitit me, et iterum modicum, 
et videbitis me. 0 modicum, et modicum! 0 modicum longum! Pie Domine, modi- 
eum dicit, quod non videmus te? salvum tit verbum Uomini mei : longum est , et 
multum, valdc nimis. Venimtamen utivmque verum. Et modicum merilis, et non 
modicum votit (in Cant. 3, serra. 74). l’osto ciò, quando lo sposo dà segno che 
egli è presente, non deve al corto più trattenersi la sposa in meditare ad una 
ad una le sillabe delle divine Scritture, ed in poiulcrarle: deve andar tosto allo 
sposo, lasciando il tutto. Ma qualor egli è lontano, che mal fa ella se attenta- 
inentc le medita? Nessuno sposo assente ha per male che la tua sposa si conso- 
li alraeno con leggere lo sue lettere. 

III. Nò vale il dire che l' anima sa per fede che sempre ha presente lo sposo 
dentro sè stessa, benché no '1 senta; e che però in vece di attendere alle sue let- 
tere, stia con lui. Perchè dir ciò prova troppo. Prova che lo sposo giammai non 
si parta in modo alcuno dall' anima a lui diletta. 11 che è coutra san llernardo: 
anzi è contro la sposa stessa ne' Cantici, che con tanto alfctto gridò allo sposo : 
Itevertere. Se gridò revertere, dunque egli n'era partitol Alioquin , come il San- 
to osservò (in Cant. 2,17), non revocasset Uhm, ted vocauet. Però conviene sta- 
bilir che tra' mistici, allor si dice che Iddio si parta dall’ anima quand'egli v' è 
per grazia, ma non si sente con gli elTetti consueti, d' illuminare, d' infiamma- 
re, di muovere, che danno a sperimentare la sua presenza. Che però: Ne ti- 
meas , o tponsa , disse san Bernardo , ne desperes , nec ciistimes te contemni, 
si paulispcr libi tiditrahit tponsvt faciem tuam. Omnia ista cooperanlur tibi 
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ia boHum : el de accetta et recettu lucrim aequirit : libi venil , et libi recedit. VV- 
nit ad eontolationem , recedit ad eautelam : ne si temper apud le tit tponsus , iri- 
cipiat conlemnere lodalet ; et hanc continuam visitaiionem non iam gratiae at~ 
tribuat, ted naturae. Hanc autem graliam , cui vult , el quando tuli, tponsus tri- 
buit, non quasi iure haereditario possidctur. E s’è ctisl , chi può però daimarc la 
sposa afllitta, se dipartitosi ia questo modo pur troppo da lei lo sposo , ella si 
consoli in rileggere le sue lettere , in ripensarle ? Anzi con questo lo inciterà 
a ritornare. Perciò dice santa Teresa ( la quale andò con più piane regole di 
quelle del direttore ) : Quando nella volontà non si trova il fuoco acceso , nò 
ri sente la presenza di Dio (notisi ch’ella avvedutamente non disse nc v’ è, dis- 
se nè si sente ) « è di mestieri che lo cerchiamo , volendo così sua Maestà , co- 
me faceva la Sposa ne’ Cantici : e che domandiamo alle creature chi le ha fat- 
te, come dice sant' Agostino, e non ci stiamo balordi, perdendo il tempo in a- 
spettar quello che forse ne’ principi! ci fu donato; perchò può essere che il Si- 
gnore non ce lo torni a concedere per più anni » (Mans. 6, c. 7). Se però quan- 
do non si sente la presenza dello sposo, si deve andare ad addimandare di esso 
fino alle creature insensate, alle selve, a’ fiumi, alle fonti, alle rupi alpine; 
quanto più si può andare ad addimandare nelle Scritture al santo re Davidde , 
all’ Ecclesiaste, all’Ecclesiastico, a tutti i profeti insieme, a san Pietro, a san 
Paolo, e specialmente a quei quattro santissimi Evangelisti che, come segreta- 
rii di lui fedeli, ce ne posson dar sì legittime informazioni. Anzi questo ò ciò 
c’ ha da fare sopra di ogni altro il contemplativo. Hum renio, attende lectioni, 
exhortationi et doelrinae, disse l’Apostolo al suo Timoteo (ep. I, 4, 13). Dove U- 
gon cardinale fa questa chiosa: Lectioni ut conletnplans, cj-hortationi ut praedi- 
eator, doctiinae ut doctor. Sicché la lezion delle divine Scritture, eh* è quella di 
cui qui trattasi, ò tanto favorevole alla contemplazione, che in prò di questa 
medesima la raccomandò I’ Apostolo ad un Timoteo; e il direttore non sol non 
la raccomanda, ma la rimuove, sotto pretesto cl:e fiuchò si attende a questa , 
non possa 1’ anima starsene intenta a Dio. Non così giudicò per certo santo A- 
tanasio, il quale in una esortazione dimestica a’ Religiosi, disse che non solo 
r affetto al leggere non impedisce lo starsene intento a Dio, ma che nessuno 
può starsene intento a Dio senza affetto a leggere: Sine legendi studio neminem 
ad Deum intenlum videas. Oud’ ò che dire il contrario è più accostarsi al parer 
di quei novatori, i quali dispregiavano la lezione do’ libri spirituali, come cosa 
di lieve prò, che a quello de’ Santi , i quali unitamente la tennero in somma 
stima. 

Con tutto ciò quasi quasi avrei dissimulato di opporre al direttore un sì brutto 
fallo, se non mi premesse di palesar la ragione per cui v'incorse, ch'è quella ap- 
punto eh’ egli di sopra accennò nella conclusione del suo lunghissimo passo da 
ine citato. Vuol egli, che se amiamo Dio per quello eh' è di lui scritto, più lo a- 
miamo in lui medesimo. È (|uesto un sentimento, a mio credere, c’ ha di male , 
più che non mostra. Perchè qual ililferenza vi passa tra l’amare Dio in lui mede- 
simo, e l’amar Dio per quello ch’è di lui scritto, quando quello ch’è di lui scrit- 
to, altro non è se non quel eh’ egli è in lui medesimo? Forse qualora amiamo 
Dio per quello che di lui ci dicono i libri sacri, clic son quelli di cui qui p:irla, 
lo amiamo per quelle figure? lo amiamo per quelle frasi? lo amiamo [K-r quelle 
formole? Nulla meno. Lo amiamo per ciò solamente, eh’ essi sotto i colori di 
simili locuzioni ci manifestano esser Dio in lui medesimo, I'! però ebe ri manca 
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ad amarlo in lui? Ma il direttore, eh’ ò sottile, presuppon eome cosa <la non' ri- 
vocarsi in (|uislione alla sua FiloU'a, che quando ella ritrova nelle Scritture pa- 
ragonato Dio da’profeti or ad un fuoco cln» consuma, or ad una vite, or ad uu’a- 
<|uila, or ad un agnello, or ad un leone, or ad alcuno di quei patriarchi a lui ca- 
ri iie’primi secoli, non ami Dio, qual è in sé, ma qual ei sarebbe, se fosso per 
verità quella maschera sotto cui le comparisce alla fantasia , e cosi non lo ami 
in lui stesso: il che ò un farle [ìerdere senza dubbio raffetto a leggere le Scritture 
(ìnch’eila campi. À' qucslo (dice il direttore (p.41) favellando di Dio sotto tali lai*- 
ve), è qucslo più tosto poni una maschera, che scoprire il stto proprio volto: con- 
cedo. Ma ciò che contrarietà ha con quello ch’egli poi di sotto soggitigne alla 
sua Filotea, quando vuol da lei alla p. 42 , che lasciate le Scritture da |>arte , 
si contenga nell’ atto di fede pura ? « Per la sola fede Iddio ci fa conoscere 
che cosa egli sia ; poiché, avendoci egli rivelato quello che di lui crediamo , 
non ci può aver manifestato di sé stesso , se non quello che vcrainente egli è. 
b questa senza dubbio una contrapposizion pericolosa. Perché io addiuiand» 
qui in prima : quando Iddio jier la fede ci fa conoscere che cosa egli sia , ci si 
fa forse conoscere a faccia a faccia ? No , ma sotto ((ualche concetto enigmati- 
co. Impossibile est nobis , dice san Dionigi ( Cocl. Hier. c. I ) , oliler lucere 
iliriiium radium , uisi varietale sacrorum vclaminum circiimrclatum . li cosi nè 
meno quando Iddio ci fa per la fede conoscere che cosa egli sia , ri seuopro il 
suo proprio volto. Di poi addimando : quando Iddio più tosto che scoprire il 
suo proprio volto, si é posta, là nelle Scritture, una maschera, non ci ha fatto 
forse conoscere ancor per fede che cosa egli sia? SI di certo: ]XTché Iddio mai 
non mentisce, o parli in maschera, o parli fuor di maschera. Aduncpie queste 
due coso, maschera e fedo, non si contrappongono punto fra loro come il dii'et- 
tore divisa alla Filotea, ma son conformi. 

flonvien per tanto avvertire che i|uantunquc il comparirci Dio sotto tali a- 
spetti di fuoco che consuma, di vile, di aquila, d’ agnello, di leone o di altro , 
sia stato più tosto in Dio il porsi una maschera, che scoprire il suo proprio vol- 
to; ciò non fa che Iddio srdto tali asiH’lti non ci abbia manifestato di sé quel tan- 
to che veramente egli é in sé medesimo, ma solo fa , come notò san Tommaso 
(1 p., q. 1, a. 7), che l’abbia voluto maiiifeslart' in quella maniera la quale e- 
ra a noi confacevole, cioè per via di similitudini a noi già note: Coiivenieiis est 
sucrae Scripturae, divina et spiriliialiii, sub simitiludine corporalium hatcìe, di- 
ce il Santo; Deus eiiim omnibus providei, sccundum ipiod compelit eorum nolurae. 
Est nutem naturale hoinini ut per sensihilia ad inseusibilia venial, quod omnis no- 
stra coijnilio a scnsu inilium liubeat. Qual dilTerenza dunque mai si ritrova , |)cr 
ritornare all' intento del direttore, tra l'amar Dio in lui medesimo, e l’amar 
Dio per ipiello ch’é di lui scritto ne' libri sacri , mentre i libri sacri quando an- 
che ci parlano di Dio figuratamente , non mai ci dicono altro di Dio , se non 
quello ch’é in lui medesimo, (juanlunque sempre ci dicano meii del veri ? Qhiei 
profeti stessi i quali videro Dio sotto ([nelle larve così lontane dal proprio su.) 
naturale, no 'I videro mascherato, cioè, (jiial essi lo rap|)resentarono a gli altri? 
Non ve n’ha dubbio: lùjo visionem muliiplicavi , dice il Signore, et in manitpro- 
phclanim assimilulus siim (Os. 12, 10). F pure io croio che al tempo stesso lo a- 
inassero in Ini medesimo, come il servo ama il p.adrone, come il suddito ama il 
principe, come il figliuolo ama il padre, anche quando lo vede in maselu’ra. San 
Teumiaso, da me citalo pur anzi, scorse un pezzo prima il sofisma del diretto- 
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re, e lo sciolse appieno, con dire clic il simbolo non distrugge la verità. E perù 
chi vede una verità sotto alcuni di tali simboli, la può ben amare anche in sè. 
E la ragion è, perchè egli, mirato il simbolo, non si ferma, ma passa innanzi, e 
so ne va con pensier veloce dal segno al significato; c così non ama la larva nel- 
la verità, ma la verità nella larva. /ìadius divinae revelationis non dalruilurpro- 
plcr fujuras sensibiles, ijuibus circumvelalur, sed remanct i» tua verUale, ut tnen- 
It't, rpiiljwt pi revclalio, non pcrmitlal in timUiludinibus permanere , sed elevai eas 
od eoijiiilioiicin iiilcUigibilium (Dionys. c. 2 de Coel. Hier.). K però chi ama Dio 
per «Ideilo eh’ è di lui scritto, che fa? non si ferma in quelle formule, non si fer- 
ma in (juelle frasi, non si ferma in quelle figure che son le maschere; ma le tra- 
passa, come fa chi ama l’amico suo mascherato: e posto ciò, come si può mai 
negare che egli ami l>io in lui medesimo, mentre ama il significato, non ama il 
Si-gnu? San ('liovan Battista perchè amò Dio? San Pietro perchè amò Dio? San 
Paolo perchè amò Dio? I,a Vergine sacrosanta perchè amò Dio? non ramarono 
per quello eh’ è di lui scritto? E pur lo amarono in lui. Mi pare adunque che il 
direttore abbia favellato con jxvca circospezione e con poca cura delle divine 
Scritture, meutr’ egli ha presupposto a Filotea che siaii duo cosediverse, amari- 
Dio in lui medesimo, c amaro Dio per quello ch’è di lui scritto. K che altro «'- 
ciò, che tacciar Io scritto di falso? È di fede che quando amiamo Dio per quello 
che il suo ngliuolo ci rivelò, noi amiamo Dio in lui medesimo. E pur è di fede 
che i|uaudo amiamo Dio per quello clic il suo Figliuolo ci rivelò,iioi amiamo Dio 
per «pu-llo eh’ è di lui scritto: Deim nomo vidit nnquam: wtii/enUus ptius, qui esl 
in sinii l'tilìis, ipse enarravit (1, 18). Fé il direttore dicesse che altra cosa èarna- 
re Dio in virtù di quel solo eh’ è di lui scritto, altra cosa è amarlo in virtù di 
«piello die Dio di più ci discuopre, quando ci dichiara lo scritto, s’ iiitendcrBb- 
be. Ma ciò accade nella contemplazione, qnaiulo all’isti'sso tempo Iddio ci pro- 
fwiie, per dir così, la parabola, e ce l’ espone: non accade nell’ orazione iusc- 
guata dal direttore, cioè nell’ orazione oggi detta di pura fede. 

ILLUSIONE QUARTA. 

È persuadere a Filotea eh' ella con un tal allo di pura fede sia ijiiinla al termine, 
e che però non (ébia bisogno più, come prima, di pensare (Ulentamenle alla 
via, cioè a Gesù Cristo. 

1. La quarta illusione perpetua, che adopera il direttore, ha |ier sua base la 
terza. Perchè, com’ egli presuppone che chi sta nell’ orazione con «luell’ allo 
di fede da lui lodato, non solamente rimiri Dio qual è iu sè, ma lo conosca 
di modo che sia superfluo il cercare ancor di conoscerlo di vantaggio; così 
conseguentemente poi ne deduce eh’ egli sia in fermine, e posto ciò , non abliia 
più bisogno di via. Che voglio significare? Deduce che chi è arrivato a contem- 
plare la divinità, non ha più da tornare a considerare rumanit.ì di Cristo nostro 
Signore. Ecco appunto le sue parole:» quando siamo arrivati a Dio, elicerà quel- 
lo che pretendevamo, mentre consideriamo la vita o la passione del Salvailore, 
non bisogna più tornare addietro alle meditazioni o considerazioni discorsive so- 
pra la vita c passione sua,)ierchè non si dee lasciare il fine |ier ritornare a’mez- 
zi; e quello che è giunto iu qualche luogo di «|uicte, dov’ era il fermine de’ suoi 
viaggi e de’ suoi desiderii , non pensa [liù atteutauienle |H-r «|uule strada è sfato 
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costrelk) di passare, quando ancorala strada fosse lastricata di marmo e di por- 
fido ; anzi si riposa e si ristora comodamente, perchè non è pih pellegrino, ma 
abitante di residenza in quel luogo: c se qualche volta pensa alla strada ■ lo fa 
solamente per non dimenticarsene , e non i>er tornarvi (pajina 51). 

Veggasi se questo è un parlare de’ viatori , o de' comprensori. Però questa 
dottrina contiene in prima di certo un supposto erroneo, simile a quello il qual 
fu osservato di sopra; ed è che uno possa' sopra la terra unirsi alla Divinità tan- 
to strettamente col guardo di fede semplice , che non abbia bisogno di unirsi 
più. Altrimenti se uno non è bene ancora arrivato al termine , il quale è Dio ; 
perché volere che più non pensi attentamente alla via che colà conduce qual è 
la vita di Cristo, e la sua passione? 

Di poi soggiungo che questa dottrina è falsissima, perchè contiene implicita- 
mente un altro errore di più, gravissimo anch’esso, qual è che i Beati, perchè 
sono nel termine, non contemplino più quella via che là li condusse. 

E pure è ciò tanto falso, che san Tommaso giugne insino a cercare [Quodl. 
8, q. 9, a. 20) se i Beati in cielo passino dalla divinità a contemplare l’umanità 
a contemplare la divinità, edalGii risolve eh’ essi fanno al contrario nostro. Noi 
siccome abbiamo una cognizione imperfetta, cosi dobbiamo conoscere la regola 
nell’ effetto da lei operato, e conseguentemente dalla contemplazion della uma- 
nità di Cristo nostro Signore dobbiam passare a quella della divinità; ma i Bea- 
ti hanno una cognizion perfettissima ; e però, come quelli i quali conoscono o- 
gni effetto nella sua regola, passano dalla contemplazione della divinità di Cri- 
sto nostro Signore, a quella della umanità. Vero è eh' essi intentamente con- 
templano r una c l’altra : però prtus contemiiltmtur divinilutem Christi , quam 
eius humatiiliilem; questa è la decisione di san Tommaso; in ulraque (amen eou- 
templanda deledationem inveniunt. inde dicilur: iniiredieiUiir, u'dìcel Beali, ad 
eenUmplandam divinitalem Cliristi, et eijredienlnr ad eontemplandam eius huma- 
nilatem, et ulrobique pascua invenieiU , idesl dclcclalianem, vi eiponitur in libro 
de Spirilu et anima. K poi su la terra vuole il direttore che si contempli la sola 
divinità di Cristo nostro Signore , c che non si contempli l' umanità? 

Nè vale il dire eh’ egli ne permetta una semplice rimembranza, come appa- 
risce dove , dopo il luogo citato dianzi , seguita a dire : « dopo che noi ancora 
per tanti anni abbiamo meditato sopra l’ umanità del Salvadore del mondo , bi- 
s<^na poi riposarsi in Dio, al quale ella ci guida; c ogni volta che ci ricordiamo 
della santa umanità , dobbiamo subito anche ricordarci ch’ella è inseparabile 
dalla divinità, alla quale ella ci conduce e ci unisce, essendo ad essa unita; c al- 
lora questa semplice reminiscenza ci serve per più accostarci a Dio , e j)er ab- 
bracciarlo con più ardore {p. 51). a 

Non vale, dico, il dir ciò; perchè il ricordarci che rumanità in Cristo è uni- 
ta alla divinità, si deve fare ogni volta che d’essa umanità non ci ricordiamo , 
ancor meditando. Che vuole dunque che facciamo di più il direttore, dappoi 
che abbiamo iasciato di meditare, e siamo arrivati a riposarci in Dio con la con- 
templazione? Vuole che per questa umanità noi non abbiam più che una remini- 
scenza semplice. -Ma questo è contrario a quello che fanno i Beati in cielo. I 
Beati in ciclo si riposano in Dio molto più di noi , c pur essi h.'iimo una consi- 
derazione attentissima , accuratissima della sua sacratissima umanità ; e se tal 
considerazione non è discorsiva, è perchè in cielo si vede, non si discorre. 

lo però, oltre la proposizione riferita di sopra dal direttore su questo artico- 
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10, pongo Eotto gli occhi qui tutte quelle che segnono appresso, perchè si scor- 
ga -quale stima egli faccia di quelle considerazioni che spettano all’ umanità di 
Cristo nostro Signore, tanto praticate da’ Santi in tutta la vita loro, se stima al- 
ta, o se stima bassa. 

1. ® « In quelli che sono giunti, mediante la grazia, alia pura contemplazione, 
dove cessano lo meditazioni e i discorsi, questa reminiscenza (»’ intende di Gesù 
Cristo J è di pura fede , che concepisce Gesù Cristo uomo e Dio , con un solo 
Sguardo dello spirito, senza qualsivoglia pensata distinzione di esso , quando lo 
Spirito Santo non ci facesse qualche volta applicare alla considerazione della 
santa umanità per la volontà di Dio e non per la nostra (p. 59). » 

2. ° « Gesù Cristo è più per la sua divinità che per la sua umanità; c così chi 
pensa sempre a Dio , pensa sempre a Gesù Cristo , ma maggiormente poi nella 
via contemplativa (p. 53). • 

3. ® « Perchè pascersi incessantemente di questi mistcrii, di questi miracoli, di 
queste parole di (ìesù Cristo 7 Tutte queste cose sono alimenti dell' anima , ma 
non sono la sua vita (p. ’ìiS). » 

4. ® « Siccome il fango cascò dappoiché al cicco furono aperti gli occhi daCri- 
sto , così il pensiero della sua umanità sparisce per lasciarci vedere iu pace la 
divinità (p. 99.1). » 

5. " « Tutte le cose ci possono allontanar da Dio,c la vostra umanità medesi- 
ma, mio Salvatore, eh’ è la più preziosa di tutte le creature, per non essere sta- 
ta riguardata nella maniera che conveniva , ha ingannato i Giudei , ha tentato 
gli Apostoli, c tutto il giorno ella ritarda le persone pie nel cammino della per- 
fezione : perciocché i Giudei non conobbero la vostra divinità, gli Apostoli non 
la riguardarono abbastanza , e le genti divotc non la penetrando appieno, se ne 
restano semplicemente con l'umanità (p. 986). » 

Da tutte queste proposizioni giudichi ora chi deve, se il direttore abbia aderi- 
to sì 0 no all’errore dannato già da Clemente V in coloro i quali asserivano : 
Quod caderenl a perfedione, et a purilate suae contemplalionis, si de carne diri- 
tti, aut de passione eiut aliifuid cogilareut (Alv. Pelag. de pi. lìcci, lib. 5, c, 52). 

11. So che il direttore pretende di sostenere la sua scntcn/a con varii testi del- 
le divine Scritture, da lui prodotti a tal fine. Ma questo é il peggio, perché ciò 
è un abusare le parole divine a favor d(dla falsità. 

Così fa egli alla pag. 231; perché quivi, allegando quelle parole diCristo dette 
».a gli Apostoli, si ego non abiero, l'aruclitiis non veniet ad vos (lo. Iti, 7,), escla- 
ma appresso : parole maravigliose (parole lerrihili). li vuol da esse inferire che 
se non ci stacchiamo da quello che di sensibile noi miriamo nella persona di 
Cristo, non possiamo sperare di sollevarci alia contemplazione della divinità. 

Par però eh’ egli dovrebbe ornai farsi coscienza di una così stravolta intcr- 
pietazione, da poi clic santa Teresa con tanto ardore la condannò. 

« Credo [die ella) che resti ben dichiarato quanto convenga, per molto spiri- 
tuale che sia la persona, non fuggir tanto dalle cose corporee, che paia loro che 
anche la sacratissima umanità di Cristo faccia danno. Allegano quello eh’ egli 
ilisse a’snoi discepoli , che conveniva eh’ egli si partisse. Io non lo posso solTri- 
re. .\ssicuratevi Che non lo disse alla sua benedetta Madre, perché stava ferma 
nella fede, e sapeva ch’era Dio e uomo; e quantunque l’ amasse più di loro, era 
però con tanta perfezione , che anzi erale d’ aiuto. Non dovevano allora gli A- 
-Histoli star così fermi nella fede, come stettero dappoi, e come noi abbiamo ra- 
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ili slarc ora. lo vi dico, figliuolo, che lo tuugo [icr pericoloso cammino, e 
che iMilrehlie il iluinonio arriraro alar pcnlerc la divoziouo al santissimo Sagra- 
nieulo. 1 ) liosi la Santa nella .Mansione C al capo 7, e cosi quasi colile stesse pa- 
role al capo i2 della sua]Vita. 

(ionie duni|uc il direttore allega più al suo pro|i 08 Ìto un luogo tale? e non ve- 
de che il senso proprio delle parole di liristo ò molto diverso da quello eh’ egli 
si avvisa, mentre Cristo volle con esse affermare a gli A|>ostoli, che dovendo e- 
gli essere quello die di persona mandasse sopra loro dal cielo lo Spirito Santo, 
era decretato che prima egli andasse là, affiu di mauilarlo; e che però non do- 
vevano essi affliggersi tanto della sua partenza , come facevano , che l’affetto 
portato alla presenza di lui corporea dovesse nel loro cuore prevalere a quel be- 
lle che avrebbono ricevuto con la venuta dello Spirito Saiibi? 

Tralascio per brevità altrr^ simili iiderpretazioni mal regolate , che si |h)s- 
sono leggere dalla pag. 228 lino alla 2dò, e mi fermo in quella della pag. 223 , 
dove dice:« Oh Diol come sono da coinjiatirsi quelli che non levando mai gli oc- 
chi dal iioslro Signore Gesù (iristo, non pi-rciò conoscono nè il suo regno, uè il 
suo spiribil 6'nro non predi'si (juidijiinin? dissi: il Salvador del mondo ( lo. 6, Gl), 
ina quello dieci approfitta è lo s|iiritoche la vivifica, e la divinità che la riempie. 
Non lasciamo dnnque la carne di Gesù (irisUi, ma consideriamola ripiena della sua 
virtù c della sna divinità.» (luesto è un parlar misterioso, l’erchè che vuol egli 
intendere a suo proposito con quelle parole di Cristo, caro nunprudesl quidiptam) 
Vuol intendere che non ci giovi considerar l’ iinianità come vuota della divini- 
t'i?sia conceduto vero. Ma chi è che insegni considerarla intal modo, ezian- 
dio nella più bassa meditazione? ^'uol intendere che non giovi |iuuto il coilside- 
rarla , quando ancor si consideri come unita alla divinih'i, ch’è ciò che ciascuno 
ha da fare in qualuni|ue stato ? (,)uesto sarebbe favorir con un tale testo l’error 
sopra apportato de’ Ileguardi. Adunque che vuol intendersi? I.a (iropria spiega- 
zione di quelle |iarule, spii ilus est ipii vivil'teal, curo uiilem non prudtsl ijuidquam, 
si è: come la carne non gioverebbe punto, se non fosse unita allo spirito, e l’oc- 
chio non vedrebbe , c Torecchio non udirebbe , e le mani non scriverebbono ; 
così non gioverebbe punto a vivificarci 1’ umanità di t’risto nostro .Signore , se 
non fosse unita alla divinità. Caro si sola inleltiijUur, nihili prorsus v'mjkme pa- 
lesi, qnippe quae vìvifiamtc iudhjeal: sed quoniamam vivilkuiite Verbo coniuncla 
est, loia esl e/fccta vivifica : co.sl san Cirillo su questo luogo con santo Agostino 
e santo .Vtanasio. Ma che ha da fare una tale interpretazione con l' inlerprola- 
zione apportata dal diretbire? 

III. Però rniusioiie perpetua , con cui egli pretende d’ingerir concetto men 
degno di quei che tutta la vita loro si esercitano in considerare la vita di Cristo 
«ostro Signore , e la sna passione, si è iiresupporre che questi lo considerino 
sempre quanto all’umanità scompagnata dalla divinità, ed in quella sola si fer- 
luiiio : facendo appunto ( ch’è la similitudine da lui addotta ) , facendo , di- 
co , come farebbe chi , stando dinanzi al re, in cambio di mirar lui medesimo, 
si mettesse a considerare la vaga porpora, della qual fosse adorno, o la collana, 
o la corona, 0 lo scettro, che sono tutte spoglie proprie del re, ma non sono il re. 

Ora questa è calunnia mera, ('.hi considera ('.risto meditaiidt), lo considera co- 
me va considerato, cioè lo consiilera conio uomo e Dio , siccome ancora lo de- 
ve considerare chi lo considera contemplandolo. È vero che no ’l considera co- 
me Dio solo; ma ciò che vale? Il volere che si consideri sempre la sua divinità 
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piiriimciitr, (• non iiiirlic riininiiilìi, (' n))[)iinlo dar lU'lIVrrorc ili sopra espresso. 
Iv pure questo «• ((nello elio il ilin llore (lor veritì si alTatica di persuadere, lien- 
cliè ad ora ad ora con ((iinlelie velo di parulelta ambigua il dissimuli (liìi che 
pu('i. l'reo fhiara la sua sentenza. l’errJiè dopo aver conceduta (|iialdic rimem- 
branza deir unianit?) di Cristo nostro Signore, concludo alla fine il lutto così: 

« Tidia volta un' anima fedele si guarda mollo bene di non aggiugner iiiento 
alla seni|dice veduta di Dio, s’ella non è obbligata a (iiK'sto per (pialehe (ireineu- 
fe necessità di sollevarsi, o per il debito della sua professione, che ricliiede qual- 
che considerazione es|)ressa e distinta : poirliò del resto tutto quello elle si ag- 
giugne si'uz.a (>ssere necessario, mostra la dillìden/a dell’ anima, o fa conosce- 
re il suo amor proprio, il quale, non contentandosi di Dio, vuole ap|>oggiarsi so- 
pra le cose di sua divina .Maestà ; e il quale dentro una povertà riceliissima di- 
manda di alleggerire il suo bisogno: e finalmente non potendo sostenere ((iiesla 
celi'ste aridità, vuol essere rinfreseatoo inaflìato. Il nostro Dio, Kilotea , ('■ un 
Dio geloso , e non vuole clic si mescoli punto d’ estraneo nel conoscimento o 
neiramore della sua divinità, b'gli pretende di stabilire un’anima nella pura 
conlem()lazione; [HtcIiò tutto quello che voi considerate ò inferiore a colui che 
voi adorale presente. 

Io però (|ui prima prolestomi, a chi che sia con perfetto candor di spirito, elio 
non intendo condanuar rintenziom* di dii lia scritto questo parole: inastando 
puramente nel materiale del loro suono e del loro significato, dimando ancora: 
non sono esse di favor sommo all’error di'’ Degiiardi. i quali asserivano, come 
di so|ira fu detto, //H/wf cadcrcnl a purilalc et n perfeclionc siine cnntemplnlionh,si 
de eiirtic Cdirisli aiit de passione eius alifpiid eagilnrent? Si ponderi lutto il passo, o 
poi mi si dica, s'essi non 1’ avrebbono volentieri inserito ne’Ioro libri, come una 
gioia, senza pur dimiiinirne uno scrupolo, di qiie’ molti ivi accolti dal direttore per 
dargli pe.so. Anzi cred’io clic ancor nei loro lo avrebbono volentieri inseritogl’Il- 
luminati, i Vaidensi, gli Ussiti, ed altri tali, i quali oggi affermano che si fa torlo 
a Dio ricorrendo ai Santi. Percliò,so Dio, per sentenza del dircttore,è tanto geloso, 
die non vuole che si mescoli punto d’estraneo neiramore, anzi nel conoscimento 
della sua divinitìi; quanto meno egli vorrà die si mescoli nel ricorso? Il ricorso 
a i Santi presup|ione raniorc verso di loro, e l’ainore presiqqione il conoscimeii- 
to. Dniu|ue. se Dio non vuoledie si mescoli |)unlo d’estraneo ncH’amore c nel 
conoscimento della sua divinità, mollo meno vorrà die si mescoli nel ricorso, 
il i|iial va (ilìi dirittamente a ferire la gelosia. • Se un’ anima fedele si gu.arda 
molto lM'iie( per dello d’esso ) di non aggiugner niente alla semplice veduta di 
Dio; s’ella non è obbligata a ques^ per qualche premente necessità di sollevar- 
si, o per il debito della sua professione che richiede qualche considerazione c- 
spressa t* distinta; » dunque (verehè senza premente necessità va ella a riverirò 
le relii|uie de’ Santi in sì varie terre? a visitarle catacombe? a venerare le chie- 
se? a (vellegriiiare tino ancora a san Iacopo di fiolizia? lì forse « debito della sua 
professione, la ijiial richiegga ((ualcbe considerazione espressa c disUnta » di 
quello eh’ ivi ojierò il Signore ad onore di quo’ suoi servi? S’ò, vada pure; ma so 
non è, (icrchò andarvi? pcrehò vedere que’ luoghi, i quali furono già bagnati dal 
sangue di tanti martiri? pcrehò le caverne deH’.Mvernia; perchè le cappelle di. As- 
sisi? perchè la casa mi'desima di Loreto, ove la Vergine concepì nelle viscere 
(ìesù Oisto? « Tutto ciò mostra la dilTub'ii/a delt’anima verso Dio, e fa conoscere 
•I suo amor proprio, il quale non contentandosi di Dio, vuole appoggiarsi sopra 
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le cose di sua divina Blacstà. » E poi non ricca l’anima con Dio aolo? Perchè 
dunque vuole saper quello che p: r esso operarono tanti Santi? informarsi dello 
virtù? imparare le loro vite? rileggere i loro trionfi? « Questo pur fa conoscere il 
suo amor proprio, il quale dentro una povertà ricchissima dimanda di allegge- 
rire il suo bisogno, e non potendo sostenere questa celeste aridità {la (juale è con- 
tentarsi di Dio solo ) vuol essere rinfrescato c iunalliato » con altre acque che 
quelle le quali sgorgano dalla fonte. Tal èia chiosa che sen/.a dubbio possono fare 
con gran trionfo gli eretici al testo inconsiderato del direttore, adduccndolo afa- 
vor loro. Nè vale opporre che il direttore limita il suo detto con due eccezioni 
espressissime, l una della necessità, l'altra del debito: non vale, dico, oppor ciò. 
Perchè se all’anima fedele non vien permesso di aggiugner niente alla semplice 
veduta di Dio, se non é obbligala a questo da qualche premente necessita di sollevar- 
si, dunque non le vien permesso il pensare agli.\ngeli,a i Santi, alle Sante, alla 
Adergine, o a Cristo stesso, e molto meno l’invocargli; quando ella ciò voglia fare 
per atto puro di religione, ma solo quando ciò sia per divertimento, o per distra- 
tionc, il che piacerebbe agli eretici interamente. E se non le vien permesso, se 
non quando é obbligata a questo per debito della sua professione, la qual richiede 
qitalche consideratione espressa e distinta; dunque non l’è mai permesso, quando 
sia opera di supcrerogazione, ma solo quando si opera di precetto: il che nel vero 
non piacerebbe interamente a gli eretici, ma pur non dispiacerebbe, perchè fi- 
nalmente una professione la qual richiegga considerazioni espresse e distinte, non 
è profession da Cattolico solamente, è profession connine ancora a gl’istorici. E 
però gli eretici possono sempre interpetrare un tal debito per quello che lornon 
preme: e per conseguente il testo di cui si parla, per quell’eccezioni medesime 
c’hanno forza vie più di fermar la regola, sarebbe ( se non fosse ammesso ) te- 
nuto sempre da tutti loro in conto di gioia eletta. 

Conviene per tanto qui stabilir che la fede de’ Cristiani è la fede in Cristo. Eia 
fede in Cristo non è la semplice fede in Dio, è la fede in Dio fatt'uomo, cioè la 
fede della divinità unita all umanità, e deH’umanith unita alla divinità. E posto 
ciò, da una tal fede la mente de’ Cristiani ha da trarre le sue considerazioni più 
continue c più care, se vuole corrispondere al proprio debito. 

Il dir però che un’anima fedele si guardi molto bone di non aggiugner niente 
alla semplice veduta di Dio, se non in alcuni casi di .sopra espressi, mostra clic 
un’anima cristiana non può liberamente operare da quel ch’ell'è. 

ILLUSIONE V. 

A’ persuadere a Filotea ch'ella non abbia necessità di ricorrere più al sensibile, 
tn quanto all’ intelletto, nè guanto alla volontà. 

I. La quinta ilinsion perpetua, che adopera il direttore, ha per sua base la 
quarta. Perchè avendo egli già con essa tirata la sua Eilotea a persuaderle che 
cada dalla purità e dalla perfezion della sua contemplazione, quando si fermi di 
proposito neU'umanità sagrosanta di Cristo nostro Signore, molto più poi facil- 
mente le persuade che a ciò tutto allatto il sensibile sia di danno. E cosi la illu- 
de. Il mezzo poi d'illuderla si è il seguente: che ninno arriverà a far mai per- 
fetta orazione, se con cuor risoluto non dà bando da sé a tutte le immagini, a 
tutte le figure e a tutte le forme, quanto aH’iutelletto; e di più a tutti gli atti, a 
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tutti gli aITctti, anzi a tutte anclie le divozioni sensibili, i|aanto alla volontà. Ora 
qncsU illusione ò perniciosissima; perchè sì quanto all’intelleUo, come quanto 
alla volontà, biscia sempre in questa materia distinguere attentamente e ripro- 
vare il sensibile, quando è pigliato qnal fine, ed approvarlo, quando è pigliato 
qual mezzo di unirsi a Dio. Cosi operò san Tommaso. K però quanto all’intelletto 
egli insegnò che la contemplazione di questa vita non può stare, si-nza fantasmi, e 
così nemnien senza immagini, senza forme, senza figure; e che se qualche san* 
to Padre "ha mostrato di volerda essa necessariamente rimuoverli, ha solo volu- 
to dire che la contemplazione non si fermi in essi. Ecco le suo proprie parole 
per chi le desideri: Contemplnlio àwtnana, seeundvm $lalum praetenlit vitae, non 
aótque phanlatmatiliuf, quia connaturale e$t komini ut tpeeieo inlelligi- 
btlet in pka^atmalibut videat , lieut Pkiloeoph. dicit in tertio de /tutine. Tamen 
inlellectualit rognkio non sitlil in ipeis phantamalibu» , led in eU ecniemplatur 
puritatem inteUigibilit reritalii: et hoc non toltim in cognitione naturali, sedetiam 
in eit quae per revelolionem cognoteimus. Dicit enim Dionyt. ( 2 de Coel. Her. ) 
^odAngelorwn hiernrchiat manifatat nobit divina claritat in quibtudam symbolit 
figuri!, in euiui rirtute reitituimur in timplicem radium, idest in timplicem eo- 
gnitionem intettigibilù veritath. Ft tir iiilellìgendum est , quod Uregorius dicit, 
quod eontemplautes corporidium rrrum timbras non scemn trahuni, quia videtieet 
<» «il non sistit eorum contemplalio, sed polius in considcratione intelligibUis ve-’ 
ritatis. Così san Tommaso ( 2. 2, q. 180, a. 5 ad 2 ). 

Come dunque il direttore alla pag.39 dà questa regola generale: «la remini- 
scenza di Dio presente deve esser tolalmenle spirituale, senza immagine o Ago- 
rà alcuna, » mentre del tutto è ciò impossibile a noi da noi? E come dunque e- 
gli vuole che, a fuggir questa, rimirisi sempre Dio qnal è in sè meilesimo, con- 
forme tante volle fu già ossenato nella seconda illusione e ancor nella terza? 
Onesto i un volere che da sè si portino l'animc al terzo ciclo. 

San Tommaso nella lezion prima che fa sopra il capitolo 12 della II a’Corinti, 
interpretando quelle parole di san Paolo, scio raptum huiusmodi usque ad tertium 
coelum,^ intende per cielo l'altezza della cognizione, la qual eccede il modo na- 
turale c’ha l’uomo di conoscere in questa vita. E così quando ruomor vede alcuna 
cosa con gli occhi del corpo , ma in un modo superiore all’uso suo naturate, co- 
me fu quando Baldassarc vide quella mano che acriveagli la sentenza di morte 
imminente su la parete, allora egli dice che l’anima è sollevata al primo cielo. 
Quando vede una verità sopranalurale, ma adombrata in qualche immagine, ó 
forma, o figura, come san Pietro vide adombrata in un lenzuolo pieno di semi 
la conversion delle genti, allora l’anima è solIcvaU al secondo ciclo. Quando ve- 
de una verità sopranaturalc, senz’aiuto, nè di sensi nè di fantasmi, come la veg- 
gono le anime separate, allora l’anima è sollevata al terzo cielo: ch’è ciò che 
allora fu di san Paolo. 

Che altro dunque è volere, che quando uno mettesi alla presenza di Dio, li- 
beri la sua mente da tutte le immagini, da tutte le figure, da tutte le formo, e 
aspiri a un guardo puramente spirituale, se non che volere ch’egli procuri di por- 
tarsi da sè medesimo al terzo cielo, dove, come osservò san Tommaso, niuno può 
mai arrivare se non rapito, e rapilo ancora ben lungi da sè medesimo? Se questa 
su la terra non è la sola contemplazione, questa è la somma. Talis , ut opinar, 
ercessw, aut tantum, aut maxime eontemplatio est : così giudicò san llcrnardo- 
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mprorcchò questo non ò operar piìi al modo amano, ma al modo angelico: /ferum 
denitn aipiditatibus vireiido non teneri, humanae virM 'tt est; corporum vero timi- 
litwlinilius speculando non invaivi, angelicae purilutis est. IC boiicliò sia vero che 
l’uno 0 l’altro si può per virtù divina, die l’uno e l’altro ù passare, che l’uno o 
l’altro ò trascendere sò mcrlcsimu con bell’estasi; con tutto ciò l'uno è uscire 
poco lontano da sè, l’altro ò fuggir lontanissimo, ilrumque tamen divini muneris 
est, uinimque exeederr, uirumque te ipsum transcendere est, sed longe unum, afte- 
rum non longe: che però vuole il Santo che a questo appunto alludesse già chi 
dicea: Ecce elongavi fugient (Ps. 54, 8), perchè non fuU contentus exire, niti et 
longe te faceret, ut posset quieseere. 

E pure odasi il direttore (p. 179) parlar del suo guardo fìsso: « questa sem- 
plice veduta di Dio contempla Poggutto suo in lui medesimo; » ciò ch’è dubbio- 
sissimo, se nè pure l’ottenne l’.Vpostolo in quel suo ratto, nel quale è certo ch’e- 
gli se n'andò tanto lontan da sè, ch'operò piu da angelo che da uomo; onde nò 
mono potè poi ritener memoria di ciò che fosse in quello stato di lui, se fosso 
nel corpo, o se fosse fuori del corpo: Sire in carpare, tire extra corpus neicio; 
Deusseit (Il ad Cor. 12, 3j. 

II. Mi pare adunque che sia un abusare la semplicità di Filotea, il dirle cosi: 

« se un pittore vi avesse regalato d’una K‘lla immagine del sole, per formar la 
quale avesse usato ogni industria, di maniera che voi non vi saziaste mai di ri- 
mirarla, io so ben corto che quando voi aveste un gran freddo, la vostra bella im- 
magine del sole non vi riscalderebbe punto; c che quando aveste bisogno o di ve- 
dere, o di camminare, ella non vi somministrebbe punto di luce a questo cflcl- 
to, ma bisognerebbe andare al sole che n’è l’originale, e non fermarsi ad una 
tela fredda c oscura. Questo mondo è una bella immagine della Divinità; ma per 
riscaldarci e veder lume, bisogna incessantemente rimirare l’originaic »(p. 27). 
È questo, dico, un abusare la semplicità di Filotea; perchè su la terra non si può 
mai rimirar cosi nobile originale, qual è il Dio nostro: Non videbit me homo, et 
vivet (Ex. 33, 20). Di lui non si può aver nulla più eh’ una mera copia, e questa 
anche rozza; che però disse l’Apostolo: Yidemus nunc per tpeculum in aenigma- 
ie, tunc autem facie ad faciem (1 ad Cor. 13, 12). Onde la comparazion dianzi ad- 
dotta, se ben si guarda, va a ferire dirittamente l’Apostolo in questo luogo; per- 
chè l’Apostolo, il quale favellò come si conviene, non paragonò il mondo ad una 
tela, conforme fa il direttore, ma ad uno specchio, videmut nunc per speeulum, 
benché ad uno specchio appannato: videmut nunc per speeulum in aenigmate. Cosi 
abbiamo da saii Tommaso, il quale nella bellissima spiegazione di detto luogo dice 
che in tre modi si può rimirare una cosa. O con aver detta cosa presente in sè,. 
secondo il suo essere; c cosi noi vediamo la luce, perchè l’abbiamo presente se- 
condo il suo essere negli occhi nostri. O con avere presente in sè, non la cosa, 
ma la similitudine della cosa; e cosi noi vediamo le pietre, gli alberi, gli anima- 
li, perchè abbiamo negli occhi nostri le sim^lianze di dette cose, cioè le loro 
specie dirette. O con avere presente in sè, non la cosa, nè la similitudine della 
cosa, ma la similitudine della similitudine; c cosi noi vediamo le pietre gli al- 
beri, gli animali, quando li vediam di riverbero nello specchio, perchè abbiamo 
negli occhi nostri le specie delle specie, cioè le s|iecic arrivateci di riflesso. Nel 
primo modo dice san Tommaso che Iddio vede sè stesso con la sua cognizion na- 
turale, perchè in lui è l’istesso il suo essere e il suo iiilelletto. Nel secondo modo 
egli crede che naturalmente il veggano gli Angeli, in quanto la siraiglianza del- 
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l'essere divioo rilnoc in essi immediatamente. Nel terso modo egli dice oh’èDio 
veduto naturalmente dagli uomini su la terra, perchè è veduto solo nelle crea- 
ture, che sono quegli specchi che ce '1 dimostrano, altri più tersi, altri meno. 
Il tersissimo è Gesù Cristo, il qual perù, contenendo in sè tutti i raggi di si gran 
sole, qual è il Dio nostro, ci può illuminare c ci può infiammar sempre più, 
quanto piace a noi: basta che a. lui ci accostiamo. Non è duucpie illusione dire a 
Filotea, adìnc di totainiente rimuoverla dal sensibile, che le cose create ci rap- 
presentano Dio, come la tela dipinta rappresenta il sole? Bisogna dire che ce lo 
rappresentano come lo specchio, e così illuminano c infiammano, non però ap- 
pieno; perchè lo stesso specchio più terso, eh' è Gesù Cristo, anch’egli lia il suo 
panno, ha la carne umana; e però nè men col favor di si bello specchio rimiria- 
mo Dio puro puro qual egli è in sè, ma rannuvolato; Videmus nunc per speculutn 
in aciiiymate. 

E con ciò cado a terra la illusiono del direttore intorno al sensibile, in quanto 
lo vuol rimuovere totalmente nell’orazione daH’intelletto. Bisogna solamente ri- 
muoverlo come fine, non conio mezzo, sicché non ci fermiamo nello specchio, 
^ come specchio, ma nello specchio fin a quel segno che è atto a farci sempre più 
ammirare ed amaro quel solo che in lui riluce. Ma non bisogna mai dire, « per 
concepire Dio in lui medesimo, non è necessario di avere ricorso a cosa alcuna 
creata in particolare » (p. SIC]; perchè nè su la terra possiamo concepire Dio in 
sè medesimo, nè possiamo concepirlo senza ricorrere a qualche cosa creata in 
particolare, cioè dire a qualche fantasma: Contempìatio humana, secunduin statuni 
priivsi'nlis vilae, non palesi esse absqtte phanlasmalibus. 

III. Quanto alla volontà poi, dirò brevemente che chi cura aflctti sensibili per 
quella soddisfazione che pruova in essi, si ha da condannar giustamente come 
imperfetto; ma non cosi chi li cura per eccitar sè medesimo maggiormente al 
divin servizio come fa chi prorompe in aspirazioni amorose verso il Signore, o 
bacia il crocifisso, o contempla immagini sacre, o si consola con libri spirituali, 
o si raccomanda a’ suoi cari santi avvocati, o va a processioni, o fa penitenze, o 
piglia ad uno ad uno l'esercizio delle virtù, per conoscere in sès'egli le possiede. 

Che linguaggio dunque è mai quello da ricordarsi ancor in questo proposito, 
dire che < tutto ciò che si aggiugne, senza essere necessario, alla semplice ve- 
duta di Dio, dimostra la diflidenza dell’anima, o fa conoscere il suo amor pro- 
prio, il quale non contentandosi di Dio vuole appoggiarsi sopra le cose di sua 
divina Maestà » (p. 210)? Questo solo prmeipio, se si riceva, basta a ritirare i fe- 
deli, non solo dalle aspirazioni divole , non solo dalle immagini sacre, non solo 
da’ libri spirituali, e non solo da tutte quelle altre cosepurora dette; ma da quan- 
to culto esteriore a Dio mai si renda con tanti riti ecclesiastici, che sicuramente 
non sono di necessità, ma di convenienza; da vesperi, da iiflicii, da salmi, da 
processioni, da prediche, e da si varie benedizioni solenni d’acque, di crismi, di 
ceneri, di cere, di ulivi, di palme, di pani, che sono in uso; ed a ridurre fìnal- 
mciite la Chiesa ad alcuni pochi c pii uomini, noti a Dio, che vivano in pura 
fede. Leggasi san Tommaso conira genles (lib. 3, c. 117), e si vedrà ciò ch’egli 
dice in questo proposito. Dice che non'si rimembrano d’esser uomini quelli che 
non vogliono aiutarsi col sensibile, si quanto all’ mtellctto, si quanto alla volon- 
tà: fn quo eliam npparet, guod se, homines esse non memineruRt, dum unsibilium 
sibi repraesentalionem necessarium non iiidicant ad inleriorem eognilionem el affe- 
etionem. Ma il direttore va per un’altra via. Il direttore presuppone che «luando 
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il popolo cristiano rinova atti divoti vow il sno Dio, of&rtc, orationi, medita* 
zioni, o altre cose le quali molto contengano di sensibile, non abbia fede pmb&. 
non crede clic la fede gli basti, e dice cosi: « il popolo rristiano ( caia veramenU 
depioralii/« ) non penetra punto di questa verità: ancorché questo sia il popolo 
benedetto, il sacerdozio reale, la nazion santa, come lo chiama san Pietro, e 
porti nel suo seno un tesoro di santità, del quale non sa il pregio, voglio dire la 
fede al sangue e a i meriti del Salvatore del mondo; sopporta una sete vergogno- 
sa nel mezzo delle fonti che lo potrebbono adacquare, c non soiiosceiido la feli- 
cità spirituale, onde questa fede il renderebbe capace, lascia la sorgente per li 
rivi, e lo sguardo fìsso e amoroso di Gesii Cristo per alcune leggiere affezioni, 
lo quali altro non operano , che sfiorar la pietà. Cosi i Cristiani impongono a sé 
stessi un giogo d’orazioni vocali senza numero, si caricano di meditazioni e di 
obblazioni fino ad infastidirsene, perciocché essendo la loro fede assai poco e- 
scrcitata; non credono, se non leggiermente, che Gesù Cristo sia orante in loro, 
e non han rocchio a lui, ma sempre alle opere loro c a i loro metodi. Strana 
cecità. Filotea, di non conoscere la sua felicità, e di cercare incessantemente 
fuori di noi un fondo che abbiamo dentro di noi medesimi» (p. 243). 

Cosi appunto , senza mutar parola , credo io che parlerebboiio tutti quelli I 
quali tengono per sentenza che la sola fede a i meritidi Cristo ci ha da bastare. 
Non dico io già che il direttore seguiti tal sentenza , perchè da altri luoghi del 
suo libretto apparisce chiarissimo ch’egli vuole le opere buone, e le presuppo- 
ne e lo pregia nella Filotea, più forse ancora di ciò ch’ella non si merita: ma di- 
co bene che l’ incocrenza nel suo |)arlarc è grandissima , e che se si considera 
tutto il passo da me citato, egli parla in mudo, come chi vuole che per qualsisia 
nostro bene ci abbia solo a bastare la fede in Cristo ; e che se non è illecito, sia 
superfluo il fare ugni di ricorso agli Angeli, a’ Santi, alle Sante, alla Vergine, a 
chiunque sìa. Perchè se noi, per dimostrarci contenti di Cristo solo, orante)dcn- 
tro di noi , nè pur dobbiamo ad ora ad ora tra ’l giorno invocare lui stesso , 
quanto meno debbiamo invocar quegli altri che sono di si gran lunga inferiori 
a lui? Certo è che questo è molto più huctare la largente per li rivi. £ però Gio- 
vanni Yiclcflo, il quale per dimostrare ch’era superfluo il fare nell’orazione ri- 
corso ad altri che a Dio , si valse (tra le altre similitudini] ancor di questa della 
Eorgente pur ora addotta e de’ rivi, se fosse vivo, avrebbe grazie grandissime al 
direttore del furto fattogli, benché, come credo io, per inavvertenza. Il Ik-Ilar- 
niino sopra l’invocazione dei Santi, là dove dà la differenza tra’I Viclcffo, e piu 
altri suoi simili in questo punto, ha nel tomo 2 delie sue controversie (p. 1, lib. 
1, c. 15] queste parole: Quamquam Yiele/fainon illieilmn esse dicebat orare San- 
ctos, sed lolum inutile et super/luum: dicebat enim vidcri stullUiam, teelari Itirbi- 
dos rii'os, guando foni ipse palei. E questo appunto, salvo il brutto nome di tor- 
bidi dato a’ rivi, si può dir che qui sia affermato dal direttore: se non che dove il 
>’icleiro disse clic si lasciava la sorgente per li rivi, (piando si ricorreva a i rivi 
più tosto che alla sorgente; il direttore dice che si lascia la sorgente per li rivi, 
quando si ricorre alla sorgente medesima: essendo per lui rivi ancora le orazio- 
ni vocali , le orazioni giaculatorie, e tutte le affezioni divotc , le quali sgorgano 
dalla fede di Cristo , orante dentro di noi , dette però da esso, non torbide, ma 
leggiere. Onde in sentenza di Ini, a non fargli torto, il noncontenbirsi della soi^ 
gente significa un’ altra cosa, oltre l’ asserita già dal l'Iclelfo : significa il non si 
contentar della fede sola. Si torni a leggere il testo da me citato , o si vegga se 
punto esagero. 
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Che se non basta il solo passo qui ponderato a comprondcrc la sua mente in 
questa materia , si noti quel ch’egli aggiunse immediatamente (p. 2 -Vì): • ma 
80 il volgo de’ Cristiani non ha coraggio di sollevarsi a questa purità di fi!<lu , 
non sarebb'(>gli giusto che i saggi , c coloro i quali sono allevati negli esercizii 
della Teologia e della sacra Scrittura , risuscitassero in loro l' uso e ’l valore di 
si prezioso dono, che vivono seppelliti sotto la calca delle dispute, c delle ragioni, 
come altri si seppelliscono sotto le tenebre della immaginazione o del senso co- 
mmicT » Ed ecco una sferzata data a coloro che daim’opera alla Scolastica: (juasi 
che questi tengano se|qK.-llita la fede sotto la calca di quelle dispute c di quelle 
ragioni stesse che sono indirizzate a vivificarla. Ma essi non se ne curano: |ier- 
chè se questo è seppellire la fede, nessuno f avrà a’ suoi di seppellita più d' un 
Pier Lombardo, d'uiiAlbertu, d'un Ales, d'tin Alano, d' un Aumolo, d'mio Scoto, 
d’un Egidio, d’ un P>vco , c fino d' un san Tommaso dottore angelico , i quali 
sotto la calca delle dispute e delle ragioni seppellirono ancora sà. Echi sarà che 
non ami piuttosto un tale seppellimento proprio solamente di chi sia già morto 
air ozio, che sollevarsi da questo alla fede puraT Nè a tal fede vogliono i buoni 
scolastici sollevar sè , nè sollevar altri , sapendo , che i nemici di santa Chiesa 
nessuna cosa amerebbono più di questa , per vedere andar liberi i loro errori. 
Paragoni pur dunque il direttore la calca delle dispute c delle ragioni, quanto c- 
gli vuole, alle tenebre della immaginazione c del senso comune; il |>aragoii non 
sussiste: perchè a sgombrare appunto le tenebre della immaginazione c del sen- 
so comune dal volgo de’ Cristiani è indirizzata la calca di qiielledispute e di <picl- 
le ragioni eh’ egli chiama con titolo , fra’ Cattolici poco pio , « sepoltura della 
fede. Dipoi ooggivgne: non sarebbono essi tenuti di rappresentare a gli occhi lo- 
ro ed a «pici degli altri le ricchezze di (iesù Cristo , che dimorano in un’ani- 
ma senza affetto , e che la maggior parte degli uomini rinchiudono dentro il 
loro senso , come cose totalmente inutili ?» E perchè a ciò son tenuti , pe- 
rò i dotti medesimi sempre insegnano che non si lascino oziose dentro di noi le 
ricchezze di Gesù Cristo, ma che spesso ricorriamo a lui , ci racconiaiidiamo a 
lui, gli rinnoviamo le offerte di noi medesimi; cose che il direttore riprova tan- 
to alla sua Filotea. Poi segue : « perciocché quantunque tali sapienti po.ssanu 
esser giusti , per usare essi bene della grazia , manra loro questo ritorno elio 
dovrebbono fare, concentrandosi in sè stessi, p<‘r esser perfetti , jwr esser tran- 
quilli, per esser felici, e per provvedere sè e gli altri abbondantemente. » Ora 
qui che mai significa un tal ritorno c un tale riconcentramento? Non direbbe o- 
giiuno che fosse ricorrere spesso, raccomandarsi spesso , offerire S[iesso a Gesù 
Cristo il cuor proprio con vivo amore? .Ma ijnestn è quello clic il direttore con- 
ilaniia, perchè questo è quel lasciare, com’ egli parla, la sorgente per li rivi. A- 
ilnnque un tal ritorno c un tal coiiceutramcnto altro non è, se attentaracnte ri- 
guardasi, che un orjiello mal sussistente: perché da tutto il precedente contesto 
si vede cliiaro eli’ egli con tal dire non vuole altro più, so non che ci ooiitcutia- 
iiio della fede in Cristo • rantc dentro di noi; e dall' altra jiarlc vuol dare a cre- 
dere elio quando noi saremo di ciò contenti, operiamo assai. E qual è questo , 
lai è altresì l’ artificio di tutto il libro: volere che all’ orazion non si faccia nul- 
la, e del non far nulla parlare continuamente , come se il non far nulla fosse il 
far tutto. Artificio iu vero finissimo, perchè richiede in chi legge un’ attenzione 
indicibile ad ogni passo , p<-r avvertire quanto sia male applicato alla fede pura 
tuUociò die i Santi hauiio maiscrittodi bello, quando haii parlato della cuntem- 
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plazioiie anche sublimfssima. E questo attenzione a poco a poco lai^uisce, c 
cosi chi legge alla (ine si trova illuso , perchè più bada a quel bello che gli vien 
detto, elle non alla falsità dell’ applicazione. 

Però oltre alla suddetta proposizione di sTreo suono, finor discussa, non so se 
tali, 0 quasi tali appariscano le segiteiiU, che discendono a varii particolari. 

1. ° « la contemplazione è il più perfetto uso della fede » (il che di più è 
tanto falso, quanto è vero che il più perfetto uso della fede è quello che si tro- 
va ne’ martiri), « se la contemplazione è il più perfetto uso della fede, poiché in 
un atto solo unisce tutte le divine verità, e questo atto consiste nel rimirare Dio 
solo in lui stesso, che comprende il tutto, e in sè unisce il tutto; non occorrono 
più nò lezioni, nè meditazioni, ma basta riposarsi soavemente in Dio con lo sguar- 
do d’ una viva fede(p. 47^. t 

2. ° « Quanto più l’orazione si allontana dalla lingua, tanto più s’avvicina ai 
cuore (p. 304). » 

3. " «Se voi portate Gesù Cristo nel vostro cuore, non è necessario averlo con- 
tinuamente nella bocca (;i.^.?ò). » 

4. ” « La comune de’ preti ha bisogno d’ un ufficio un poco lungo, più per ma- 
niera d’ occupazione che per forma d’ orazione (p. 308), » 

5. ° «La voce non ci è stata data che per fare apparire i nostri sentimenti; ma 
quando un buon cuore li presenta a Dio, un giusto che gode Dio si presente , a 
sè familiare c tanto intimo , ha qualche confusione di aprir la bocca per dire a 
Dio quello che già egli sa, e quello che il cuore di già ha rappresentato fp. 304).» 

6. ° « Qualche volta è un indizio di dubbio l’ impiegare la voce per protestare 
a Dio quello che sente il cuore (p. 304). » 

7. ° «Nasce questo dall’ anima, che vuole assicurarsi ella stessa degli atti suoi 
propri! , e richiamare sino a i sentimenti la fedo , la quale allora è più pura 
quando è più spirituale (p. 304). » 

8. ° «La rappresentazione immaginaria del corpo di nostro Signore può appor- 
tare grand' inconvenienti, poiché in rigore il corpo che questi tali si rappreseo- 
tano, non è quello di Gesù, è un corpo Immaginato (p. 226). » 

9. ° «Iddio non è quello che concepisce la ragione, perchè tutto quello che noi 
conosciamo mediante le potenze deli’ anima , è fìnito , e Dio è inGnito. Tutto 
quello che noi conosciamo, si può comprendere, ma Dio solo è incomprensibi- 
Ic. Ne segue dunque che quando per uno sforzo della ragion naturale vogliamo 
conoscere Dio dentro la sua natura per la simiglianza delle cose che noi cono- 
sciamo,o convertiamo la creatura in Dio, come fanno gl* idolatri, i quali cercan- 
do Dio per li motivi della ragione, si formavano Dei di tutte le cose ; ovvero noi 
abbassiamo Dio alla creatura, oc. Devesi dunque purgare il nostro spirito dalle 
immagini e dagli oggetti creati, o la nostra volontà dalla aflezionedi tali imma- 
gini, per conoscere Dio puramente in lui medesimo, ec. (p. 323 ). » 

10. ** « Quando il contemplativo va per assistere alla Messa , non può far di 
meno di ricordarsi che la Messa che vuole ascoltare è una rappr^entazione, o 
più tosto una continuazione del sacrificio che Cristo Signor nostro offerì sopra 
la croce. Eccovi un pensiero della umanità di Gesù Cristo , il quale , cosi sem- 
plice com’è, basta all’anima per elevarsi a Dio, c per ascoltar la Messa miran- 
do Dio. È questo infinitamente meglio di tutte le meditazioni e lo orazioni che 
si potessero far sopra la Messa (p. 53). » 

11. ** « Altre anime s’ immaginano che bisogni sempre di Gesù Cristo ricor- 
darsi attualmente, come se l’ abito della fede non bastasse (p. 227). » 
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Se r abito della fede ci lia da bastare per ricordani di tìesii Crista quanto è 
(li necessità, percliè dunque non ci ha altresì da bastar per il rimanente^ Ed ec- 
co chu di bel nuovo l'abito della fede ritorna in cam]K> a valer piii ne’principii 
di un tale autore, che l' abito della fede ridotto a gli atti. 

IV. Ma per ritornare noi più tosto là donde nel ricordare le tante proposizio- 
ni mal sussistenti ci siam partiti, dico che la fede dev’essere senza dubbio la no- 
stra regola, ma che però non può essere da sè sola. Couvien che a forza ella si 
vaglia de' sensi, aflinchè questi rappresentino all’ intelletto ciò ch’ella vuole, e 
r intelletto proponga alla volontà. Anzi sì sopra l’intelletto, si sopra la volontà 
hanno i sensi sì gran possanza, che niuna cosa toma più in prò , se si bada alla 
fede stessa , che attendere a guadagnarsi il favor de’ sensi ; il die succede qua- 
lunque vòlta il sensibile si unisce ancb’ egli con essa in tirarci a quello che su- 
pera tuli’ i sensi, in tirarci a Dio. 

il Cardinal Sforza Pallavicino, nel trattato dottissimo da lui fatto soprala Per- 
fezion cristiana, volendo su’ primi capi investigar la cagione per cui sieno gli 
spirituali sì rari nel Cristianesimo, dice non esser vero che ciò derivi, come i 
più stimano, da mancanza di fede; e il prova per due ragioni. Prima, perchè ò 
infallibile che il peccato può stare in un con la fede: anzi molti, i quali erano 
attualmente in peccato, più tosto che rinnegar la fede, hanno sostenuto il mar- 
tirio. Poi, perchè rarissimi sono fra’ peccatori que’ Cristiani i quali non sentano 
almeno un forte sospetto che sia vero ciò che loro insegna la fede: onde quan- 
do anche, mancatane la certezza, non rimanesse in loro altro più che un so- 
spetto semplice della vita futura, dovrebbe questo solo bastare per ritenerli dà 
quei piaceri a cui dubitano clic sovrasti al fin gran male, (|ual è P inferno; sic- 
come appunto un sospetto solo eh’ essi abbiano di veleno, basta per ritenerli , 
benché assetati, dall’ accostare le labbra ad una tazza freschissima d’ acqua con- 
cia ne’ giorni estivi. Da che dunque deriva, per suo parere, che tanto rari trai 
Cristiani sian veri spirituali? Deriva dalla forza che ha P immaginazione, si so- 
pra l’ intelletto, si sopra la volontà. 

Quei ministri che, stando d’ intorno al prìncipe, han carico d’ informarlo in 
tulle le cose, non è credibile quanto possano. £ perchè? perchè essi non gli di- 
cano sempre la verità? No: ma perch’essi sono coloro a cui tocca dirgliela. On- 
d’ è che in dirla gliela rappresentano in modo che facilmente lo piegano corno 
vogliono, or a stimarla, or a sprezzarla, or ad approvarla, ora a riprovarla, se- 
condo quel vario aspetto eh’ essi, quali ottimi dipignitori , le danno all’intento 
loro. I sensi son quei clic informano l' intelletto in qualunque afifare; e però 
quantunque gli rappresentino le cose della fede per vero, tuttavia gliele rappre- 
sentano nc' più de’ Crisliani in forma si languida, eh’ egli in virtù d’ una simile 
informazione o non si muove punto, o si muove poco , come chi vede una Ra- 
chele dipinta da pennel golfo. Dipoi, quando anche l’ intelletto , qual principe 
di valore, resista con la ragione alla fantasia , che lo vuole illudere, resta alla 
fantasia un’ altra forza grandissima so]>ra I’ appetito inferiore, come apparisce 
tuttodì ne' teatri, in cui sappiamo che i successi rappresentati son falsi, eppure 
ci moviamo or a piagnere, or a gioire contro voglia nostra, solo per la vivezza 
con cui gli attori ce li saii variamente rappresentare, ora melanconici, or lieti, 
secondo l’ arte. £ di qui è che affine di guadagnare la volontà a ben operare , 
non è sufficiente, die’ egli, di guadagnare I’ intelletto solo, scorgendosi tuttodì 
che la volontà, per goder quel piacere che nell’ appetito presentemente risulta 
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dalla fantasia, la qnal dipinge per vero bene quella pinrin, quel pnadagno, quel 
sollazzo che l’ iiitellcllo le prova por roiitrarin esser falso; ella a vista del me- 
glio si appiglia al peggio, e cede alla fantasia, sua dilettatrice,come cede anche 
il principe a quei ministri i (juali, assecondandone il genio, gli snggwiscono co- 
se che non son giuste, ma sono grate, e pi'rd 1' adulano, è vero, ma pur gli 
j)iacciono. Qnal è dunque la vera ivgola a viver l)cne? Seacciare quei ministri; 
eh’ »’> quanto dire, scacciare aflatto da noi l’ immaginazione, la qual ci assassi- 
na ; e non volere altro mai che la fede sola veridica informatrice. Beati noi, se 
potessimo! Ma ciò non è conseguibile in mortai carne. PercM dire il Cardinale 
e.hc questa forza che ha la fantasia ad illudere l' intelletto, c questa forza che 
ha la fantasia a s<>llevar le passioni dell' appetito inferiore malgrado della volon- 
tà, sono |ier suo avviso quella illusione c quella concupiscenza che furono pe- 
na della colpa originale, e che, pvT dottrina de’ Santi, nello stato dell' innocen- 
za non avevan luogo: c sono le dne fontane de' nostri peccati, secondo la famo- 
sa proposizione di santo Agostino, che il bene della virtii da noi si tralascia per 
due cagioni, o perchè non ci appare, o perchè non ci diletta: onde la grazia di 
Dio consiste in queste due cose, in renderci palese quel che non ci appariva, e 
m renderci soave quel che non ci dilettava. 

Non bisogna dunque sperare di viver libero dalla immaginazione, se non 
quando Iddio cavi l’anima fuor de’sensi; ma bisogna bensì Itadare a correggerla 
col buon uso de’ suoi fantasmi, i quali sono, per dir cosi, i suoi colori , sì che 
ancor ella, imitasi con la fede, rappresenti per vero bene e per vero male il so- 
lo bene e il solo male della vita futura, come la fede e’ insegna; c rappresenti 
per falso bene e per falso male tutto il bene e tutto il male della presente. Dot- 
trina favorita assai dall’ Apostolo, dove a gli Ebrei, circoscrivendo nel capo 5 
{v. 14] i perfetti, dice die son coloro i quali hanno p«:r la consuetudine eserci- 
tati i sensi a discemere il bene c ’l male; Perfeelorum eit toUdus eibtu (cioè rtu- 
dium iuttiliae, come chiosa ivi il G:ictano), comm qui prò eotuvftudine racrcita- 
lo$ habtiU team (cioè, secondo il medesimo, tentm animi cemprfkendfnlft et 
pereeptivam et a/feelmm) od diieretionem boni ac mali. Ad inghiottire nella vita 
spirituale i bocconi duri con quella facilità con cui s’ inghiottirdiboBo i molli , 
eh’ è proprio sol de' perfetti, non basta avere esercitato l’ intelletto a discemere 
il ben dal male, perchè vediamo che gl’ imperfetti bene spesso il disccmono, e 
pure no ’l vogliono: nè basta aver a discernerlo esercitata a volontà, perchè ve- 
diamo che sebbene spesso gl’ imperfetti lo vogliono, lo vogliono , ma sempre 
con loro pena. Bisogna avere esercitati a disc^ncrio anche isensi interni, a cui 
tocca di rappresentare iniroedìatamente il bene per bene , e il male per male. 
Allora sì che tutto il bene si vuole con facilità. E la ragion è, perchè quando la 
fede ha guadagnati solo rintelloUo e la volontà, ha quel vantaggio che ha chi 
guadagna il principe: quando ha guadagnati anche i sensi, ha i|ucl vantaggio che 
ha chi guadagna il priocipe, e guadagna di più que’ ministri immediati clic sem- 
pre gli stan dappresso, e lo informano in ogni aflarc. E cosi, per tornare all’ in- 
tento nostro, non conviene confortar l’anime a quello che non si può, che è non 
valersi de’ sensi : conviene esortarle a correggerli con le massime che ci som- 
ministra la fede. 
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ILLUSIONE SESTA. 

È pertuadere a Filotea che in virtù del modo da lei tenuto in orare tia già arri- 
vata a perfezionarti di modo eh’ ella non abbia bisogno più di applicare la men 

te al profUto proprio, almeno con industrie particolari, 

I. La sesta illusione perpetua, che adopera il direttore, ha per sua base la 
quinta. Perchè siccom’egli con quell’atto di pura fede ha preteso di mettere la 
Filotea fino al tento cielo, non già per breve tempo, come l’ Apostolo, ma per 
sempre, con averle già fatto travalicare a tal fine tutto il sensibile di qualunque 
sorta egli sia; cosi poi facilmente la induce a credersi che ella con quell’atto mede< 
simo abbia acquistato ad un trailo quanto di santità sì può mai bramare. Almeno 
è certo ch’egli parla di un’ anima la qual si dà all’orazione da lui proposta, come di 
un’ anima che sia arrivata a toccare la sommità della perfezione: il che è senza 
dubbio un allettamento fortissimo ad abbracciare un tal genero d’ orazione, ma 
è un allettamento fondato in falso; perchè ninno mai può essere sì perfetto so- 
pra la terra, che più e più non possa ancor del continuo perfezionarsi, non so- 
lo in ordine al tutto, ma in ordino a ciascuna ancor delle parti in particolare. E 
pur odasi il direttore: « Questa vuotezza (parla di quel non volere far da té nulla 
nell’ orazione , da lui lodalo ) c|ue$ta vuotezza non è altro che una disposizione 
ad essere riempito di Dio, il quale avendo una volta ottenuto dalle animo che 
lo abbiano sempre presente, le fa in conseguenza operare tutto quello che a lui 
piace, cioè tutto quello che fanno coloro che meditano, e tutto quello che non 
fanno » (p. 3lK)). Che Dio facesse in virtù di quel loro guardo semplice opera- 
re all’ anime tutto quello solamente che fanno coloro che meditano, certamente 
non saria poco; perchè farebbe loro ojicrare tutto quello che fecero meditando 
san Carlo, san Francesco Saverio, san Francesco di Sales, san Filippo Neri, e 
tanti altri Santi, de’ più cospicui che veneri il Cristianesimo. Ma che di più fac- 
cia ad esse operare tutto quello ancor che non fanno color che meditano, si ri- 
miri un poco quant’ è: sormonta ogni estimazione. 11 direttore nel luogo addot- 
to esemplica brevemente ciò che si sia questo tutto; ma in altri luoghi (cioè 
dalla pag. 331 sino alla 3:19) l’esi-niplica più alla lunga; e per dir breve, vuol 
egli che queU'attu di pura fede racchiuda in sè per equivalenza tutte le diman- 
do che possano farsi a Dìo di servirlo perfettamente col merito loro annesso ; 
tutte le ossecrazioni, tutte le orazioni, tutti gl’intendimenti sopra i misterii pro- 
postici a meditar dalla santa Chiesa ne’ tempi debiti; tutti i rendimenti di gra- 
zie, tutte le ofl'erte, tutti gli ossequii, tutte le preparazioni necessario a quante 
opere si hanno a fare in onor divino; e, in una parola, tutti gli atti di umiltà, di 
rassegnazione, di riverenza, di fede, e sopra tutto di carità che si possano for- 
mar mai da tutti i cuori degli uomini messi in uno. Anzi alla pag. 338 aggiu- 
gne in espressi termini che « tutti quegli atti di carità uniti insieme non si pos- 
sono paragonare a questo sguardo fisso c vivo di Dio: » dottrina la quale ha tan- 
fi assordi palpabili, quanti assunti; perchè se un tale sguardo di fede contiene 
in sè per equivalenza il valore di tutte le opere buone che posson farsi ila un 
Cristiano , ecco approvata la proposizion di chi disse ; Udea bona omuia opera 
in te eontinet; e pur ella è proposizion già dannata. 

Contuttociò la povera Filotea, che per non saper tante cose, le rr. de subito , 

SstiNiai, Ci’ntrov<-rttL ttil QuirlfUtiQ. — Ò 
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come se le venissero dal Vangelo, si pensa con quel suo sguardo fisso e Tiro di 
Dio di avere già toccata la meta della perfraione, quando nè puro n’ ha lascia* 
to forse le musso; e rimane illusa, mentre ella con una somma facilità precipi- 
ta però nell’ errore di quegli audaci i quali in virtù della loro contcmplaziono 
si riputavano intoramciito perfetti, e però tuttora favellavano di sè stessi non 
come di viatori, ma come di comprensori. 

Ma ella molto più si dà a credere ancora ciò, quando con franchezza somma 
le aflerma il suo direttore che quella contemplazione (qval da lui chiamasi) u- 
nivcrsale, che è, secondo lui, il mirar Dio sotto il più astratto concetto che sia 
possibile, « è come comprendere l’ incomprensibile, c che però per un riflusso 
dell' amore, il qual seguita la fede, ella ci fa amare quasi iniinilamente colui 
eh' è infinitamente amabile (p. 318). E che più di ciò si può dire che facciano 
finalmente i Beati in cielo? 

È però questa un’ iliusion men mera. Ma pur portata sotto un vocabolo splen- 
dido, qual è questo di rìfttmo d’ amori, clic non si sa qui che forza abbia, abba- 
glia la vista. Ond' è che Filotea, la qual dappoi ch’ella fe’ quella prima risolu- 
zione di non voler più nell’ orazione pensare a nulla, dir nulla, o discorrer nul- 
la, non si sente in tutto ’l libro riprendere giammai più di difetto alcuno , ma 
esaltar del continuo sino alle stelle, come se già fosse una Santa canonizzata ; 
trascura aflatto il profitto di se medesima , almeno in particolare , c crede che 
il suo atto di fede supplisca a tutto. E che sia così: ecco (piale stima ella mo- 
stra di sè medesima. 

'■ « In verità, padre mio, posso dire che tutti i beni mi sono venuti con questa 

presenza di Dio. Onde fo le cose al di fuori con una sì maravigliosa facilità, cho 
il suo tratto più tosto mi conduce egli a quello eh’ io fo , che non mi vi applico 
io per me stessa. I.o stato nel qual mi trovo, parmi che sia una perpetua invo- 
cazione attuale dello Spirito Santo, senza che io facci atti espressi per invocar- 
lo. Come dunque non sentirò io il suo soccorso in quello che fo , e di che mi 
potrò io imbarazzare, mentre porto nell’anima mia la gioia c la pace? » Cod 
ella alla p. 155; c alla 301 più brevemente sì, ma non meno espressivamente: 
Mi lascino , dice, mi lascino (juesle anime pie [parla di quelle lo quali formano 
atti particolari), tni lascino jnesle anime pie la mia nudità, ch’io lascio a loro le 
loro ricchezze. 

Ora questo è un linguaggio molto contrario alla vera contemplazione ; c se 
non si crede a me, si creda a ciò che ne riputò l’antico abate Icone , presso 
Cassiauo (Col. 23, c. 20): Quanto magie profecerit mens Humana (così diss’egli), 
et ad sineeriorem contemplationis pervenerit purilatem, tanto se immundiorem , 
quasi per speeulum suae puritatis, inspicici; quia necesse est, ut dum animus ad 
sublimiorem se extulit iniuitum , et maiora , quum agii, prospieiens concupi- 
scU , illa in quibus est , ut inferiora, oc semper viliora despiciat. Plura siqtàdem 
denotai sincerior obtutus, parilquesibi maiorem reprehensionis dolorem.irreprehen- 
sibilis vita, et muUiplieat gemitus, alque suspiria emendatio morum, et aemulalio 
attenta virlulum. Nemoenim ilio, in quo profecerit, grada, potest esse conlentus; et 
quanto quis fuerit mente purgatior, tanfo se sordidiorem videns, magie humililatis, 
quam elationis inrenii causat, quatiloqve pernicius ad sublimioraeonscenderit, tan- 
to nmplius praevidet sibi superesse quo lendat. àlentre dunque Filotea con ironia 
sì fastosa giugne a dire, mi lascino queste anime pie la mia nudità, ch'io lascio 
a loro le loro ricchezze, conviene senza dubbio che s' ella è buona , come il suo 
nome dimostra, sia almeno illusa, 
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Vero è che la maggior colpa u’ha chi la regge; perch'egli, senza mai punto 
ripren<lcrla in cosa alcuna, come so già fosse Impeccabile, la conforta sempre 
più a promettersi o a persuadersi cho com* ella , dato da sè bando perpetuo a 
tutti gli atti distinti, si stabilirà di restarsi sempre in quell'atto di pura fede, non 
vi sarà chi 1’ agguagli. Ne darò un saggio tolto dalla p. 47. Presuppone in pri- 
ma egli quivi, come cosa indubitatissima, die fin a tanto che Filotea usò di 
meditare, ella non credesse per verità che Dio fosse Dio, ma che fosse sol quel- 
la perfezkm particolare eh' ella meditava di Dio, o pur quel mistero; e però 
(laragonandola ai Natanaele evangelico, per la risoluzione che ella avea fatta 
di non volere in tutta la vita sua meditar mai più, le favella in questa maniera: 
« Giacché Dio in questo nostro discorso vi ha fatto conoscere interamente ch'e- 
gli vi aveva veduto sotto il fico, cioè dire clic fino ad ora non eravate stata se 
non all* ombra dell’ albero della vita, considerandone le radici, i rami o lo fo- 
glie, st'iiza gustarne il frutto, voi venite con questo a confessare, come Nala- 
iiaclo, clu> Dio è il vostro padrone e maestro, c non le creature: eh’ egli ò Dio, 
e non i|ualehu perfezione, o qualche mistero: e finalmente eh’ egli ò re d’israc- 
lo, meritaudo egli solo di regnare in tutte le potenze dell’ anima vostra. Ora 
perché, dico io, già conoscete questa verità, vi assicuro che iicH' csficrieuza ve- 
drete cose maggiori, c die il minimo grado di cuutcniplazione al quale a Dio 
piacerà di elevarvi, mediaute 1’ esercizio della fede, vi cagionerà lume più chia- 
ro, e felicità più vera, di quello che potesse fare tutto il mondo insieme, se vo- 
lesse illuminarvi c felicitarvi. » Squalo rocca starebbe salda all’assalto di 
un’ amplilicazioiic sì lusinghiera? E pur egli altrove ad ora ad ora non lascia di 
replicar tali assalti soavissiinaineiite, dovunque può: « compatite, Fiintca, ima 
volta per sempre coloro che insegnano il contrario di quello che voi gustate , 
insieme con tanti altri; e compatiU; coloro clic ad essi prestano fede» (p. 202). 
K tu un altro luogo: « Pregate per coloro che sono tentati di oppugnare il vostro 
cammino per mancamento di conoscerne l’ eccellenze » (p. 193). Sì che biso- 
gna clic la roescliina alla fine si lasci illudere, e provi in sé ciò che già disse 1- 
saia (3, 12), parlando al suo popolo: l’opuU meus, qui le benlum dicunt, ijisi le 
decipiunl, el vi'im gressuum luorum dissipant. Dissipare la via de’ passi, è dissi- 
pare la via per cui si cammina, con dare prima un passo c iH>i I’ altro. E que- 
st’ appunto è quella via che il direttore dissi|ia alla Filotea; perchè iiou vuole 
eh* ella giammai si aiuti punto da sò con le prqirie industrie per avanzarsi più 
c più nel divino servizio; ma che contenta di riconoscere eh’ ella ha sempre in 
sè Dio presente, lasci dipoi fare a lui: quasi che Salomone avesse a noi detto : 
In omnibus viis luii coglia Ulum, el ipse portabit le: c non avesse anzi detto: In 
omnibus viis luis cogila Ulum, et ipse diriget gressusluos (Prov. 3, G]. 

11. È (lerò questo modo tenuto dal direttore, un modo di guidar anime total- 
mente contrario a ciò che dal principio della Chiesa nascente ci hanno insegna- 
to tutti i padri spirituali. Tutti i pailri spirituali ci hanno insegnalo che bisbiglia 
pigliare il negozio della nostra iK^rfezione, non in generale, couleulaiuloci della 
presenza pura di Dio, ma in particolare: in particolare l' estirpamento dei vizii, 
in particolare l’esercizio delle virtù, come ci insinuò tanto bene Cristo medesi- 
mo di sua bocca, là dove al Precursore ritroso di battezzarlo. Sine, disse : sine 
modo : sic enim decet nos implere omnem iuslitiam (Matti). 3, 15). *Non solamen- 
te disse, decet implere, ma, implere sic. 

Ora (pianto all’ estirpamento de’ vizii, io credo pure che gli antichi Padri del- 
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r Ideino fossero anch' essi mistici si perfetti , quanto ia FUotea regolato dal di- 
rettore; eppur ecco quello che loro aflermò l’abate Scrapione,noD ostante ch’e- 
gli sapesse quanto bene sempre essi avessero Dio presento. Quamebrem ita tw- 
bii (non disse aiiis, no, disse nobù) ita nebù adi/ersus kaee arripienda sani prae- 
iia,.et unusquisqiie vUiiim ({uo tiuuime infeslatur explorans, adverstu illad ariipiat 
principale cerlamen, omnem curam meiUis ac solUcUudinm cantra illius impugaa- 
t unetn, oburvatiunetnque de/igient; adversvs illud quotidiana ietuniarum dirigens 
tpieula-, cantra iUud cunclis momenlis cordis suspiiia , erdtraque gtmUuum tela 
conlorquens; at/versus illud vigiliarum labores, ac meditatianei cordis sui impen- 
deiis, iudesinenler quoque oralionum jlelus ad Dominum fundens, et impugnaiionis 
suae exlinctionem ab ilio speeialiler ac iugiier pelens (Cass. Coll. 14, c. ò). £ la 
ragion di ciò è perchè noi dobbiamo imparare dall’ inimico. 11 demonio, qualar 
ci combatte, non la fa mai da capitano imperito, il quale assalta ad un' ora stes- 
sa la piazza da tutti i lati; la fa da capitano espertissimo. Va prima intorno con- 
siderando a parte a parte la piazza, osserva dov’ è più debole, e quivi, unite le 
forze, determina di piantare la batteria. Però a deludere 1’ arle,<già conosciuto, 
con r istess'artc, cosi dobbiam far noi. Dobbiamo attentamente' mirare qual sia 
la parte di noi più debole, cioè mirare qual sia quel vizio che in noi predomina 
più, e quivi più di proposito assistere alla difesa, con pregar soprattutto Dio, a 
noi presente, cho specialmente colà ci assista, e con dirgli spesso: Imperfeetum 
7uei. mvideruni ocuii tui{Vs. 138, lU). 

Quanto poi all’ esercìzio delle virtù, cammina la stessa regola, conforme a ciò 
diede’ giusti accennò il re Davide, dove disse: JbuiU de virlule tn virtulem (Ps. 
83, 8). K la ragion è, poreliè è più dillìcile lo stabilir le virtù, che non è lo 
sterpare i vizii: siccome in ogni gianlhio è pur più difficile far pullulare le rose 
e i gelsomini, i gigli, i narcisi, che non è sgombrarne lo spine, l’eróso gl’istes- 
si vizi! convien che per lo più si divellano ad uno ad imo, non si putendo, co- 
me si fa per ispiantarclu spine, dar fuoco al campo, e mandarli al tempo me- 
desimo tutti in cenere; quanto più converrà che ad una ad una si piantino le 
virtù? non dico le infuse (perocché queste non sono simili a’Iiori, non sono si- 
mili alle cipolle de’ fiori, le quali unitamente si donano ad ogni giusto), ma lo 
acquistate, che quasi fiori nascenti liaimo bisogno grandissimo di coltura non 
solo as.sìdua, ma dilTerente. Senza che arfermò santo Antonio, dover noi fermar 
gli occhi su quei giusti più eccelsi tra cui viviamo; da uno imparare la pruden- 
za, da un altro I’ umiltà, da un altro l’ubhidieiiza, da un altro la parità; c così 
nel resto procederi' come 1’ ape in un orticello pieno d’ erbette odorose. Velu» 
fst beali Anton ii, admiialnlinque seidentia: ilonacbvs qni post eoettobiale proposi- 
tum fastigia nllilur sublimions pcrfeclionis attingere, vclut npem prudeiitissimam 
debere unainrptumque virlukm ab ìùs,quieam fimiliariits possidcnt, deflorare, et in 
sui peci oris vose diligentcr reconderc [Cass. InsU lib. 4, 4). àia come ciò si può 
fare se non si va con alh'iito studio passando su ciascun’ erba in particolare ? 
L'ape è il phipriissiino simbolo dell’industria. 

Nè vale a dir che Filotea, mentre è arrivata già a contemplare, non è in gra- 
do più nè di principiante nè di proficienle, ma di perfetta; e che però non ha el- 
la vizii che abbattere, non ha virtù che acquistare; perchè <lir questo è una co- 
sa ridicolusa. rrimieramente, da quanto si è scorto già nelle altre illusioni, io 
nego con gran costanza che il suo direttore abbia applicata Filotea mai a con- 
templare di verità. L’ ha applicata sultauto a non meditare; mentre a nulla più 
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l’ lia applicata, che a contentarsi di star sempre dinanzi a Dio con onjgg di pu- 
ra fede. Dipoi, quando ben fosse contemplatrice anche sublìrnissima^^^rò el- 
la perfetta? E s’è perfetta, è perfetta forse di modo, che non corra pericolo di 
tornare indietro dalla sua perfezione, a par di tanti, e di tanti riferiti a noi da 
Cassiano che vi tornarono; o che non abbia bisogno d’andare innanzi? No certa- 
mente. Pnò tornare indietro perch* elia non è impeccabile; Non e$t enim homo qui 
non peeeet (III Reg. 8,46], e s’elia non è impeccabiie, conviene che più special- 
mente ella guardisi da qne’vizii a cui più si scorge inclinata ; essendo altri più 
inclinati all’intemperanza, altri all’ostentazione, altri all’ostinazione, altri all’ ira, 
conforme a qnel dell’Apostolo Paolo ( li ad Cor. 12, 7 ad 9); Ne magnitudo reve- 
lationum ealollat me , datus est mihi slimulus eamis meae angelus Sathanae qui me 
eolaphizet: propter quod ter Donùnum rogavi, non in generale, ma in particolare, 
ut discenderet a me, et dixit mihi: sufficit tiòi gratin mea, nam virtus in infirmitate 
perfieilur. Se però il suo stimolo proprio ebbe fin l’Apostolo, come non lo avrà la 
Filotea, tanto inferiore all’Apostolo in ogni dono? E se lo avrà, si dovrà ella con- 
tentar del suo semplice guardo fisso, senza applicare ad un malore speciale, di cui 
la meschina patisce, special rimedio? Chi va alla spezieria, non chiede nn rimedio- 
in genere; chiede quello eh’ è più proporzionato al suo male. Cosi c’insegnò TA. 
postolo che dee fare chiunque pnr va all’ orazione. 

Poi ha ella sempre bisogno di andare innanzi , mentre il medesimo Apostolo 
tu pur quegli che di sè disse:Fratru, egome non arbitrar comprehendisse [ad Phil. 
3, 13]; cd appresso: Qiiae quidem retro sunt obliviseens: ed ea vero quae suntpriora 
extendens me ipsum, ad destinatum persequor, ad bravium supemac voeationis in 
Christo lesti (v. 14]. E perchè di più s’intendesse ch’egli non parlava di sè o co- 
me principiante o come proficiente, ma ancora come perfetto, sogginnse subito; 
Quieumque ergoperfecli sumiis,hoe sentiamus{v.l5). Sul qnal luogo ecco la chiosa 
che fece un sant’Agostino; Nemo pdelium, etsi multum profecerit, dieat: sufficit 
mihi: qui ciiim hoc diri/, de via exit, ante finem (in Ps. 69). Se Filotea dunque ha 
bisogno ancor ella di andare innanzi, convien che pigli il suo profitto ancorella 
in particolare, considerando ciò che le fa più bisogno per avanzarsi: come co- 
stumò di fare ogni anno san Carlo, finch’egli visse, con ritirarsi a far però di 
proposito alcuni giorni di esercizii spirituali, ordinati solo a riformar tutto sè, si 
quanto aU’intcrno, sì quanto all’esterno; ccomc san Bernardo, san Bonaventu- 
ra, e tanti altri Santi consigliano che si faccia. Io voglio per tutti addurre qui in 
questo genere i documenti di san Francesco di Sales, alBnchè si vegga quanto 
diversamente egli ammaestrasse la sua Filotea, già divenuta perfetta, di quel che 
i] direttore abbia amato di voler anzi ammaestrare la sua. 

« La nostra natura {sono le proprie parole di rnn Francesco, tolte dalla parte 5 
della sua Introduzione al ca/o 1 ] la nostra natura nraaiia facilmente cade dai 
suoi buoni afletti, per cagion della fragilità e della mala inclinazion delia carne, 
che aggrava l’anima e la tira sempre al basso, se quella non si solleva spesso in 
alto a viva forza di risoluzione: come gli uccelli cadono subito a terra, se essi 
non moltiplicano i loro slanciamenti e i tratti dell’ale, per mantenersi a volo su 
l'alto. Per questo, cara Filotea, voi avete bisogno di reiteare e di ripetere bene 
si>esso i buoni*proponimenti che voi avete fatti di servire a Dio, per dubbio che 
non li facendo, voi non ricadiate nel vostro primo stato, e più tosto in uno stato 
molto peggiore: perchè le cadute spirituali hanno ciò di proprio, che esse ci pre- 
cipitano sempre più abbasso, che non era lo stato dai quale salimmo in altoalla 


by CjClOgll 



20-3» I smE raiNcrpn 

«livozioiii;. Non si trova orivolo, per baono ch’egli si sia, a cui noub'sogui alzare 
i ci)iitra[)pt>si duo volle il giorno, la mattina e la sera; e poi oltre di ciò una volta 
l'aimo si disfa e si mette in pezzi per levargli la raggine c’ha contratta, raddriz- 
zare i pezzi guasti, e rinnovar quelli che sono logori: cosi colui c’ha una vera 
cura del suo cuore, lo deve rinforzare in Dio la sera e la niatUiia cou gli eser- 
cizii di sopra notati, ed oltre a ciò deve molto considerare lo stato suo, e addi- 
rizzarlo c accomodarlo; ed alla fine, almeno una volta l’anno dee minutamente 
riguardare tutti i pezzi, cioè tutti i suoi afietli c tutte le sue passioni, afliue di 
rimediare a’ difetti che vi si trovino. K si come l’orivolaio unge con qualche olio 
delicato c le ruote e le molle e tutte le parti mobili del suo orivolo, acciocché i 
moti d’esso si facciano più dolcemente, ed esso sia non soggetto alla ruggine ; 
cosi la persona divota, dopo la pratica di questo disfacimento del suo cuore, jwr 
rinnovarlo bene, lo deve ungere con li sagramenti della Confessione e Comu- 
nione. Questo esercizio ristorerà le vostre forze abbattute dal tempo, riscalderà 
il vostro cuore, farà rinverdire i vostri buoni proponimenti, e rifiorire la virtù 
del vostro spirito ». 

* Gli antichi Cristiani lo praticavano consigliatamente nel giorno anniversario 
del Rattesimo di nostro Signore, nel quale, come dice san fin-gorio vescovo di 
Nazianzo, essi rinnovavano la professione eie proteste che si fanno in ijuesto sa- 
cramento. Facciamo noi l’isUsso, carissima Filoic.i, con disporci di buonavo- 
glia, e con impiegarci in ciò molto daddovcro. » Fin qui san Franco scudi Saks. 

HI. Qual modo dnncpie di favellare, al confronto di questo, apiwre ora quello 
che adopera il direttore con altri simili che dopo d’esso hanno scritto, quasi sen- 
z’altro prò, che di sconsigliar tante belle pratiche le quali ha la vita divola , o 
di screditarle? « Nella via ordinaria, die'eijli, bisogna esercitar le virtù una dopo 
l’altra, per acquistare la facilità di fame gli alti. » Se questa è la via ordinaria 
de’ padri spirituali, questa è la buona, c però tanto più si dee vergognar di sé 
chiunque la disprezzi. «Bisogna prendere gli attaccamenti in particolare, erom- 
pere ciascuno d'essi con un esercizio diOcrcntc. » Tal fu Taramaestramento di 
quel saiit’uomo, il quale insegnò a spezzare ad una ad una con facilità quelle 
verghe che unite insieme riuscivano insuperabili ad ogni braccio: « bisogna as- 
salire le sue imperfezioni con invenzioni c industrie che siano appropriate a di- 
struggerle. » E che si può far di meglio? Quiisla si è l’arte la quale ha portato 
dal cielo in terra il nostro sommo medico Cristo, quando ci ha insegnato a cu- 
rare ogni male col suo contrario: Cueleslu mcdicus singtUis (juibusque ràiis obvian- 
tin adhibet medicamenta.Nam tictU urie mtdicinac, calida fiigidis, frigida calidis 
airanlur~,ila Domintu notter contraria opposuit medicuinciUa pcccutis: cosi notò saii 
Gregorio ( hom. 31 in Evang. ) « Fra tanU) ( seguila il dinllorc ) quesU felice c 
amabile presenza di Dio, quest’atto amoroso ed universale, tanto coulrastalo e 
combattuto , stabilisce le virtù, rompe gli attaccamenti, sormonta le imperfe- 
zioni ; ed uno si trova libero e disimpegnato quando le occasioni si presentano, 
senza avere avuto qualche volta nell’orazione un solo pensiero de’ beni che Dio 
per sua misericordia ci ha preparati » (p. 296). Or ecco qui l’illusione: dare ad 
inlcndcre alla sua buona Filotea, che posto Tatto di fede, in virtù del quale ella 
creda di avere del continuo Dio in sé presente. Iddio farà in cssa.poi tutto il re- 
sto, senza che ella s’incomodi puutu punto, cou veruna industria speciale, k chi 
(liè mai più tal dottrina? /Iznàufo eoiai/i me, et està perfeclus, disse il Signore ad 
Abramo ( Gen. 17, 1 ): non gli disse solo ambula coram me. É vero che il cam- 
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mhiAre alla presenza divina ri ò <li im aiuto sommo alla perfeziono da noi brama- 
ta; ma non è però questo In perfezione. l.a |M.*rfezione è un cumulo di virtù, la 
cui facilità si come non si apprende se non con gli atti di esse inteusi c iterati, 
che noi coiigiungiamo alia presenza divina; cosi nè men si mantiene. Dissi con 
gli atti : perchè quantunque Iddio ce la potrebbe conceder senza ijuesti, non 
vuol concederla. Vuol che noi ce la guadagniamo anche a poco a poco; che però 
disse l’Apostolo infin di Cristo: Et quidem,cume»tH Eilius Uci,didicU ex iis qnne 
passutesl, cbedicnii'im (ad Heh.5, 8). .^pra di che san Tommaso: Chrislus licei 
ab nelerno udrei dvipìin notilia quid etl obedienlia;lomen didicit experimcnlu obe- 
dieiitinm w iis quiie patsns est, idetl dilpcilibus. E però quegli i (|unli iiell’orazio- 
ne pigli.-mo seiiqvre l’afTare della lor perfezione in universale, pensando sempre 
a non voler altro che i|uesto: amar Dio, piacere a Dio, patire per Dio; e nondi- 
scendoiio punto a’ |iarticolari che Dio da loro ricerca; quando poi vengono le oc- 
casioni di mostrare di che tempra sieno composti, bene spesso si scorgono debo- 
lissimi; e dove prima credeano di dovere investire animosamente or le saette, or 
le s|tade de' Filistei, voltano da loro le spalle anche alle sassate: Conversi sunt in 
die belli (l>s. 77 , 9). Non basta dunque, aOine di esser perfetto, il camminare 
alla presenza divina: bisogna a questo unir altresì l'altro diligenze che si ricer- 
cano ad ottenerlo. Che però Tobia non fu contento di dire al suo giovinetto fi- 
glinolo: Omnibus diebut vUae luae in mente hidiclo lìeum; ma gli aggiunse di più, 
et cave ne aliquando peccalo consentias { i, (! ). IVrchè dir cave, e perchè dir a/i- 
qìiando, se non perchè bisogna guardarsi sempre in particolare da quei prevari- 
camenti e da quei pericoli che possono un di sovrastare anche in tale stato? Sen- 
za che, quella presenza di Dio che ci giova tanto, è la presenza attuale. E que- 
sta com'è possibile ad ogni tempo? InhacrerequidemDeoiugiter,eteonlemplalioni 
eius, quemadmodum dicilis, inseparabililer copulavi, impossibile est homini iftitis 
eamis fragilitale eireumdalo, disse il grande abate Mosè presso Cassiano ( Coll. 
1, c. 1 ). Ed allora Filotea che avrà da fare, se non è attenta a guardarsi da quei 
nemici che la circondano? sappiamo che nell'istessa terra di requie, che è la vita 
contemplativa. Iddio non permise che gl’ Israeliti mai si rimanessero senza mo- 
lestatori. E perchè? per questo solo, per tenerli sempre addestrati: Ut erudirci in 
eis Israel ( lud. 3, 1 ). Eis, eliam quibus magna iJominus Iribuil ( tale fu sopra 
questo l'avviso di san Gregorio) (in Dan. Iib.3, c,13) parva quaodam reprehensi- 
bilia relinquit, ut semper habeatU cantra qnod bellum gerani, et devietis magnis ho- 
stibus, mentem non erigant, quando eos adhue adversarii eliam minimi fatiganl. Fi 
itaque ut miro modo mia cademque mens ex virtute polleat, et ex infirmitate lasse- 
scal, qiiatenus et ex porte construcla sii, et ex parte se conspiciat esse destmetam. ' 
IV. È dunque senza dubbio un illudere la Filotea, che non sa ciò, il vilipen- 
dere ad essa tante pie pratiche che danno tutti i padri spirituali, afline di sotto- 
mettere ad uno ad uno i proprii difetti. E non meno è illuderla , il vilipendere a 
lei quelle che danno gl’istcssi padri, aflìne di eseguir meglio ad una ad una le 
azioni quotidiane, o di accostarsi a’ sagramenti, o di assistere al Sacrificio, o di 
apparecchiarsi a qualche sollennità, sotto il pretesto che il direttore alla p. 334 
le adduce, là dove aflcrma ch'ella non è bisognosa, siccome quella che portan- 
do Dio sempre nel cuore, con la sua presenza attuale, può d'rc anch'ella nella 
sua nudità, con qneil’antico filosofo sbalzato ignudodal mare sopranna spiaggia: 
Omnia bona mea mecum porlo. Questa presenza attuale non è perpetua, come 
poc’anzi io provai: e poi quando fosse, non ha mai quella virtù che il direttore 
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le attriboiscc, di essere tutto a tutti, più che non è qualunque immenso tesoro: 
perchè la presenza di Dio non è Dio; è guardo di Dio, è attenzione a Dio, è av- 
vertenza a Dio, è reminiscenza di Dio; e quando ancora fosse un vivissimoamor 
di Dio , non è però Dio; c l'amor di Dio non esclude quello salutevoli pratiche 
dianzi dette, ma le infervora. 

StMiza che, col fondarsi su la similitudine del filosofo , mostrò il direttore di 
non avere osservata una liella cosa, ed è che solo in cielo Iddio sarà tutto a tut- 
ti. Ent omnia in omnWus: su la terra in ninno egli è il tuito. Cosi acutamente lo 
considerò il grande Antonio il qual però disse: Uonec ergo venial ilhul tempns , 
quo ni heut omnia in otniiibus, in praesenti polett hoc, quo diximus modo, idesl per 
parte» virlutum, ette in omnibus Deus, licei needum per plenitudinem enruin omnia 
sii in omniàiu(Cass.iust.lib. 4,c.4] K di qui egli cavò che da ciascuno de' Santi 
dobbiamo apprendere quell’ esercizio di virtù di cui più siamo capac i: Non ut 
vllus, quae in malli» divisa sani, sola» pouit aequirere, ted ut in hi» boni» quorum 
capace» esse potsuinus , ad eotwn no» inùlalionem , qui ea peculiarias obtinuere , 
lendamu». Fin tanto dunque che Filotea , contenta della divina presenza , non 
cerchi più, potrà di certo ancor ella dir col filosofo, omnia bona men meeum por- 
to , perchè solo porterà bona sua: ma non potrà però dire , porto omnia bona , 
perchè non porterà seco i beni altresì di tanti giusti e di tanti, i quali alla divina 
presenza , che procurarono aiwh’ essi di aver perpetua, aggiungono varie indu- 
strie per avanzarsi con modo particolare, chi nella sobrietà, chi nella modestia, 
chi nella mansuetudine, chi nella carità, chi nella pazienza, chi nella pudicizia, 
chi nella umiltà, e chi nel fervore di spirito sempre acceso. Conciosiachè, se ta- 
li industrie non fossero necessarie, oltre alla divina presenza, per crescere sem- 
pre più nell’ esercizio delle virtù dianzi dette, o nei confessarsi bene , o nel co- 
municarsi bene, o nel disporsi bene alle sacre solennità; qual dubbio c’ è che i 
padri spirituali avrebbon potuto risparmiar tante conferenze , quante son quelle 
che ha registrate un Cassiano, tanti trattati, tanti tomi, tanti sermoni domestici 
detti ad fruire» , che ancora si ritrovavano in mente i ei , c compilar tutti i loro 
precetti ùi uno, con dire ad ossiiFratelli, rummemoratevi di avere in voi Dio pre- 
senle. Ma essi, in tanti secoli c’ ha la Chiesa, non si son finora mai contentati di 
ciò . E perchè? Perchè la semplice rimembranza di Dio presente basta sibliene 
a far si che con quell’aiuto, il qual di vantaggio ci viene dalla sua grazia, noi 
ci asteughiamo di offenderlo: Magna csl enim nobis necessita» bene ugeiidi, come 
Uoezio osservò, si dissimulare non vulumus, quia cunclu agimu» aule ocvlos ludi- 
cis cuncla ccrnentis: ma non basta a farci operare con tutta quella perfezione di 
più, che si acquista col fre(|ueute ricorso al Signor presente, con l’esame par- 
ticolare in ordine a i vizi , con l' esame particolare in ordine alle virtù, con la 
lezione attenta de’ libri spirituali, c con altre simili industrie praticale finora da 
tutti! Santi. La sola presenza divina sarà sulliciente per ogni cosa ad un’ anima 
la quale uscita di via abbia fluito già di perfezionarsi , e sia giunta al termine 
com’è de’ Beati in cielo. Ma quest’ anima su la terra non si ritrova, benché tale 
appunto il direttore figuri la sua Filutea. E con ciò conchiudo chequando lafor^ 
ma di guidar anime, insinuata dal direttore nella sua l’ralica facile, sia la vera, 
converrà che in guidarle da ora innanzi la Chiesa muti dogmi, muti dettami, e 
formi sopra ciò un sistema novissimo, tanto difTercnte da quello che ha presup- 
posto finora, quanto dilTercnle è il sistema del Copernico da quello di Tolomeo. 
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ILLUSIONE VU. 

È pertuadere a Filotea, che chi condanna U modo di orare da lei tenuto, condanni 

la eoniemplatione , e che però ti mostri ardilo e arrogaìUe , con tutto quel 

di più che il direttore con tale opportunità si fa lecito di dir contro i suoi 

oppugnatori. 

I. settima illusion perpetua, che adopera il direttore, ha per sua base tut- 
te le sei precedenti, perchè ella poi sta in persuadere a Filotea che chiunque sì 
oppone a un tal genere di orazione da Ini proposto, si opponga alla verace con- 
templazione, anzi alla più pura, alla più perfetta; e con una tale opportunità si 
fa lecito di sfogar contro questi l'ardore ascoso, e di vilipendere fra tanto la lo- 
ro meditazione , con varie forme di discredito o di disprezzo, che accumula ad 
ora ad ora avvedutamente. No dirò alcune di molte , affinchè si giudichi se bau 
punto di difettoso. 

1. ” « Piaccia a Dio , Filotea, piaccia a Dio che coloro i quali non vogliono la 
vostra orazione, volessero almeno la vostra nudezza; e che andassero bene ignudi 
di sè stessi alla meditazione che giornalmente fanno. Allora seguiterebbonoDio 
grande, e vedrebbono sè medesimi piccoli, e farebbono tanto bene la meditazio- 
ne, che non riprorerebbono punto la contemplazione (p.299). 

2. " « Per essere grandemente ostinati nel loro metodo, mostrano che avendo 
assai poco di carità, non hanno potuto approGttarsi della meditazione, della qual 
tanto si gloriano , e che sono poco mortificati per fare 1’ una e l’ altra di tali o- 
razioni (p. 269). » 

3. ° <c Vogliono far senza intermissione delie considerazioni, c mettono da par- 
te tutte le considerazioni cristiane che si debbono aver dalt'anima pie (p. 370).» 

4. ** « Vogliono fare continuamente delle dimande a Dio, e oltraggiano coloro 
che non dimandano altro che Dio (p. 210). a 

5. ° « Si trovano tutti pieni e gonfi di quello che hanno meditato. Dicono ma- 
raviglie di Dio, ne fanno magnìfichi discorsi, e talvolta de* libri interi: e nnlla- 
dimeno non hanno punto di familiarità con Gesù Cristo, di cui parlano tanto di- 
mesticamente; e colui che s) splendidamente riluce ne’ loro discorsi, non regna 
dentro i lor cuori (p. 228). » 

6. ° « Fanno lunghi colloqui a Gesù Cristo, e non ascoltano favellar mai Gesù 
Cristo (p. 210). a 

7. ® « Questi sono i saggi e i prudenti del Cristianesimo,! quali non compren- 
dono essere la loro saviezza innanzi a Dio una ignoranza , e la loro prudenza 
una schiavitudine sregolata (p. 208). » 

8. ® «Sotterrano il talento della fede sotto un abisso di ragioni e di concetti, ed 
essendo stati creati per cssereìramagini di Dio, lasciano Dio , c ritengono le im- 
magini (p.201) : ch'é fino un paragonarli con gf idolatri. » 

9. ® « Non vogliono mai umiliarsi, se non nelle meditazioni , e per dire sola- 
mente a Dio; fatemi misericordia, vogliono proporvi sempre motivi e cagioni , 
come se disegnassero di convincerlo (p. 208). » 

10. ® « Vogliono incessantemente esser piccoli per una pigrizia criminale d’in- 
nalzarsi (p. 207). a 

Da questi e da altri simili detti si potrà scorgere che il direttore ha ottenuta 
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rnntrn i suoi oppositori quella lingua di fuoco eh’ egli bramò si vivamente ove 
disse : « Filotea , chi mi darò una lingua di fuoco )>or penetrare i cuori di tante 
IH'rsoiie che si oppongono alla verità , alla semplicità e alla soavità totalmente 
pacifica di qiicstu stato » [p. 269] ? Su poi (piesta lingua di fuoco, ch’egli dim»* 
stra, sia da spirito divino o da spirito umano , lascerò che sia giudicato da chi 
può farlo. 

Io solo soggiugnerò eh’ egli ha tutti i torti ; perchè chi si oppone all’ orazione 
da lui insegnata, non si oppone in modo alcuno alla vera contemplazione. K che 
sia cosi: prima che uscisse in campo una tale orazione di fede pura , dii è che 
mai di proposito si sia posto ad impugnare la contemplazione anche mistica , 
proposta già da tanti e tanti co’ veri modi ? Al pih si sarà detto , come disse il 
Gcrsonc contro il Rusbrochio , che non è bene darne volumi alla luce : percliè 
i tratti della contemplazione s’ inducono solamente da chi li prova ; e però son 
come i fiori che solamente su ’l loro stelo hanno fragranza, haimo forza: reci- 
si dal loro slelo, aneorachè si pongano dentro un vaso d'argento, non hanno nè 
men più la metà del natio valore. tSenza die la contemplazione ordinaria est 
manna absconditum , ijuod nano seit , nUi qui accipil {A\>oc. 2, i7) ; e però alcuni 
hanno affermato che il meglio fosse scriverne poco. La contemplazione straor- 
dinaria mnf arcana verbo, quaenon licei hominiloqiu (II ad Cor. 12, à) : c però 
alcnni hanno aiTermato che il meglio fosse non ne scrivere punto. Questo è il 
più che contro la vera contemplazione si sia mai detto. Altri poi nè meno han- 
no detto ciò; ina considerando più tosto che non però si tralascia di porre in mo- 
stra qualunque specie di semplici salutevoli, jierchè non tutti sono convenevo- 
li a tutti, e son conusciuti da tutti; sono iti per via contraria , c hanno scritte co- 
se grandissime per alfeziunar la gente alla vera contemplazione. Se nella Chiesa 
di Diov’ è stala mai religione eh’ abbia promosso tra’ popoli 1’ esercizio di me- 
ditare per via di preliidii , di punti o di collequii tanto odiosi ad un direttore , c 
stata la venerabile Compagnia di Gesù , mercè le gran mutazioni ch’ella ha ot- 
tenute dall’ anime per tal via, quando ritiratele in una stanza, le ha fissea cons^ 
derare con sc'rielà per qual fine erano da Dio state esse tratte dal sen del nulla. 
Con tutto ciò chi può esprimere quanto ella medesima ha scritto sin ora ad e- 
saltamcnto della vera contemplazione? Itiselo i Kodriguez, iltosignuoli, i Crom- 
beci, che n’hanno trattato si, ma non tanto di professione: che non ne ha scrit- 
to ad eminenza un Suarez nella speculativa , e nella pratica un Lodovico da 
Fonte? Giacomo Alvarez n’Iia poi composto un volume , il qual sarebbe senza 
dubbio una gioia , in tal genere, senza pari , se ad esso il pregio e la perfezion 
non venisse diminuita da quello appunto che all’ altre gioie l’ accresce , eh’ è 
la vastità della mole. Nessuno dunque ha mai voluto aguzzare a’ suoi di la pen- 
na contro la contemplazione, perchè questo sarebbe una sfacciataggine ed una 
scelleratezza degna da Dio di ogni pena. Se però al presente si grida tanto con- 
tro di alcuni moderni, si grida solo perdi’ essi pretendono di accreditare un ge- 
nere d' orazione il qual toglie affatto il frutto della meditazione , e non è per sè 
bastevole a portar quello della contemplazione di pura fede. 

IL E che ciò sia vero , duv’è che coloro i quali per addietro hanno scritto 
della vera contemplazione, si sieno nè pur sognati di dare qucidocnmenti i qua- 
li oggi corrono ? Dov’è eh’ abbiali detto che ncU’orazioii non si debba mai più 
ricorrere all’ esercizio delle tre potenze interiori? Dov’è che biasimino le ora- 
zioni giaculatorie, o come inutili, o come inette , o come di torto a Dio? Dov è 
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ohe avviliscano 1’ orazione vocale , come cosa per poco di nessun prò? Dov'è 
che ritirino unitamente gli spiriti dalle penitenze esteriori, quasi che queste sien 
open; da lasciarsi a i principianti o a’ proficienti, e non da prezzarsi ancor nei- 
l’ altissima union con Dio? Oov' è che dispregino le industrie particolari, che li- 
no da' primi secoli della Chiesa furono in uso trai Padri stessi dell’ eremo, a 
sterpare i vizi! , o a stabilire le virtù ? Dov’ è che della lezione de’ libri spirituali 
coucedano appena un uso ne’ gran bisogni? Dov’ è sopratutto che dalla perfetta 
ennteinplazionc rimuovano Gesù Cristo , o i suoi misterii, o i suoi miracoli, o 
le sue dolci parole, quasi che queste non fossero seniprestate a tante anime san- 
te le loro delizie? Leggasi santa Teresa, che della contemplazione ha trattato tan- 
to ampiamente c tanto altamente, e poi si consideri se di tali sensi apparisca m 
lei pur un lampo. Chi dun<|ue grida contro il novello genere d’orazione propo- 
sto dal direttore, non grida contro la contemplazione verace : altrimenti avreb- 
be gridato già molto prima: grida contro gli errori, i quali sotto un nume si no- 
bile vai! eo|ierti. E posto ciò , come può il direttore senza illusione persuadere 
alia sua l'ilotea die oggi la contemplazione sia attraversata, sia contraddetta, sia 
•ombattuta, sia perwguitata da (|uelli di cni fra tanto si fan con tal arte fina più 
lecito di dir male? Falsissimo. È favorita. Perchè questicb’cgli addiraanda per-, 
sccutori , spinti da puro zelo d’ onor divùio, non altro vogliono , se non che la 
contemplazione non serva a i mentovati errori di larva, quanto più splendida , 
tanto più perniciosa. 

III. E certamente se si osserva tutta la macchina alzata coi loro libri dal di- 
rettore, e da altri scrittori simili a lui, si vedrà eh’ ella è tutta fondata sopra mi 
equivoco espresso , qual è quello di confondere il senso prccisivo col negativo. ^ 
Perchè là dove gli antichi mistici hanno detto, a cagiun d' esempio, che ad uno 
il quale sta del continuo unito al suo Dio, non è necessario apparecchiarsi per l’o- 
razione; questi dicono cb’è necessario non appareccliiarsi. Dove gli antichi han- 
no detto per unirsi a Dio su ’l principio dell’orazione, non è necessario pensare a 
cosa veruna distintamente, giacché Punirsi a Diusi fa più con la voloutg che con 
rintellctto: Non ibi oporlel cogitare res de crealurit, neede Angelix, nec de Trini- 
tule, quia haec tapienlia per a/fectus detideriorum , non per medilntioncm prae- 
viatn habel consurgere; questi dicono che S'a necessario non vi |iensare: Oporlet 
non cogitare. Dove gli antichi hanno detto che per rammemorarsi di Cristo, co- 
me si deve, non è necessario con immaginazione viva de’ luoghi ra|ipresentarce- 
lo, or nella capanna, or nel cenacolo, or nell’orto, ora alla colonna, or in cro- 
ce, ora nel sepolcro; questi dicono eh' è necessario non rappresentarcelo in for- 
me tali. Dove gli antichi liaimo detto che non è necessario per la coiiUmpIazio- 
nc r uso de’ fantasmi , potendo esservi tal contemplazione clic sia senza immagini, 
senza forme, senza figure, qual è la contemplazione altissima, risposta da saii 
'Tommaso nel terzo «ielu; (piesti dicono che per la contemplazione assolutamente 
sia necessario non usare i fantasmi. Dovepur gli antichi hanno detto che none ne- 
cessario iterare gli afletli a Dio quando T anima gode una tale unione che il suo 
respiro medesimo la disturba; questi dicono ch’è necessario non iterarli. E cosi 
vadasi discorrendo nel resto , si vedrà chiaro che questi sempre confondono il 
senso che prescinde, con quel che nega. Ma no 'I confondono a caso: perchè il 
prccisivo non faceva all' intento loro , che era alienare la mente, più che fosse 
possibile, da tutto ciò che la contemplazione ha di comune con la meditazione. 
AITiuteiito lorofaceva il sol negativo, il quale alla contemplazione, salila al suo 
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grado sommo, non lascia ponto o quasi punto di ciò che si opera meditando; e 
perù su questo hanno fatta ogni loro forza , tanto più valida , quanto meno os- 
servata. Ha ciò non è un’illusione? Ed è gravissima: perchè fra tanto Filotea, 
che non distingue, crede che chiunque promuove la meditazione, perseguiti la 
contemplazione; e rimane illusa, ma illusa con doppio danno; l’uno della male 
stima ch’ella forma di altrui senza fondamento, l’altro della buona eh' ella foi^ 
ma di sè medesima , dicendo tra sè con fasto : « mi lascino pur questi la mia 
nudità, ch’io loro lascerò le loro ricchezze. » 

IV. Che se meglio ancor si desidera di sapere , per qual ragione contro di 
questo genere di orazione si gridi tanto, eccolo qui detto in breve. I.a ragion è, 
perchè questi va dirittamente a gettare a terra la cooperazione più proporzio- 
nata e più prossima , con la quale noi , qualor non siamo impediti, dobbiamo 
sempre concorrere a tutto ciò che Din dee fare in noi, ma non senza noi. Ve- 
ro è che non si può questo intendere chiaramente , se non ci riduciamo a me- 
moria la differenza che passa tra la vera contemplazione e l’ odierna orazion di 
quiete. Nella contemplazione, quando ella è alta, tirando il Signore a sè le po- 
tenze nostre, per sommo eccesso o di ammirazione o di amore, con cui le fer- 
ma, restano tosto esse legale in modo, che quando ancora non operassero nul- 
la di moto proprio , hanno buona scusa. Convicn che operino secondo il moto 
più felice, più forte che esse banda Dio. E sebbene alle volte habetUse più pas- 
sive che actioe, e alle volte più acUve che pauive , giusta la qualità de' conforti 
or maggiori, or minori ch’esse ricevono, per immaginare, per intendere, o per 
atlerire a Dio in un modo superiore alla loro ordinaria capacità ; con tutto ciò 
non sono mai sì spedite , come erano quando Iddio non le aveva ancora in tal 
modo rapite a sè; e però se allora esse lasciano d'operare alla forma loro, non 
v’ è che opporre , anzi v' è assai che lodare , perchè quasi si divinizzano. Ma 
nell’orazione oggi detta di quiete non è così. In questa , al principio massima- 
mente dell’ orazione, le potenze di certo nè sono ancor sospese, nè si suppongo- 
no. Qual ragion perù vuole che dopo un atto di fede, per divieto espresso non 
abbiano più a far nulla, come appunto se non vi fossero? Risponde il direttore 
che ciò si fa per lasciar così meglio operare a Dio: « imperciocché divenuto egli 
più che pel passato padrone dell'anima, per cagione dell’abbandonaroento che 
in lui facciamo delle nostre potenze (e quel ck'è piùJ,de’nostri atti, opera ciò che 
a lui piace, non essendo la sua operazione impedita dalla nostra, la qual riesce 
ora troppo sollecita, ora troppo larda,ed ora contraria a quello ch’egli vuol faria 
noi» (p.T7}. Ma io dico che questa ragione, se attentamente si pondera,prova tan- 
to, che prova'troppo, perchè ella prova che noi, per non impedire ciò che Dio di 
noi vuol disporre in qualunque caso, non dovremmo far giammai cosa alcuna, 
nè all’orazione, nè fuori dell’oraziQne: attesoché sempre all’istcsso modo pos- 
siam temere la nostra opera, o sia pigra, o sia presta-, o sia contraria a ciò che 
Dio vuol di noi. Questa ragione vale, qualor Iddio ci dà segno di volere operar 
da sè, con un dominio più assoluto c più alto , qual è quello eh’ esercita sopra 
noi, quando egli legaci, per dir così, le |K>tenze: ma fuor di questo non vale. 

K però nè anche può il direttore applicare a chi solo fa la suddetta orazion di 
fede , quella ragione che aggiugne appresso « con tutto ciò non si può in alcun 
modo dire che noi non operiamo in questa occasione , perchè già spontanea- 
mente ed allegramente abbiamo abbandonata l’anima nostra all' operazione di 
Dio, quasi nell’ is( esso modo che il religioso lascia la sua volontà all’ nhhidieii- 
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za della Religione , alla qnale non ai pnò dire che conaenla per forza , che aia 
morto, o inutile , perché opera in conformità de’auoi voti. E cod l’anima del 
contemplativo opera in conformità della sua santissima risoluzione. » Non può 
egli, dico, applicare una tal ragione a chi solo fa la suddetta orazioo di quiete, 
quantunque con l’equivoco solito lo intitoli, per coprirsi, contemplativo ; per- 
chè una tal ragione milita aibbenc a favore di chi contempla, ma di chi contem- 
pla alla forma di sopra espressa con la sospensione di tatte le sue potenze. K la 
parità del Religioso medesimo lo fa chiaro. Se uno non può muoversi co’ suoi 
piedi , si dice che nella Religione ubbidisce pienamente alla regola di andare 
ne’ tempi debiti alla scuola, al coro, alla chiesa, o dovunque siasi , tuttoché vi 
vada portato. Ma si dirà eh’ egli ubbidisca alla r^la, quando potendosi a par 
d’ ogni altro muovere da sé stesso, non vuole andarvi, s’egli non v’è da’ fratel- 
li condotto in sedia? Questo accade nel caso nostro. E però l’anima non si può 
dir che cooperi a suIRcienza, quando essendo sciolta e sbrigata, quantoella vuo- 
le in tutte le sue potenze, non vuole altro più che lasciare operare a Dio. Altri- 
menti si dovrà dire che quel marinaro il qual potendo remigare non remiga , 
cooperi a suRlcienza; che quello scolaro il qual potendo consigliarsi, non si con- 
siglia, cooperi a sufHcicnza ; che quei soldato il qual potendo combattere non 
combatte, cooperi a suIRcienza; che queU’artiere , il qual potendo lavmar non 
lavora, cooperi a snflìcienza: sol che tutti ad un tempo stesso abbiano volontà di 
lasciare operare a Dio. È questa una coopcrazione negativa , la quale cammina 
bene in caso d’impedimento che abbiano le potenze a far di vantaggio: ma fuor 
d' un caso tale non cammina bene : fuor di ciò , la cooperazionc vuol esser po- 
sitiva, qual è quella di chi remiga, di chi consiglia, di chi combatte , di chi la- 
vora.E però troppo ingannasi il direttore ancora in quelle parole che poi soggiun- 
ge : « di più l’anima qui coopera, ricevendo volontariamente e senza resistenza 
gli affetti di Dio in essa. » Che significa qui questo ricevendo’! Bisognava dire 
ttnndo apparecchiata a ricevere ; altrimenti si suppone gratis che fatto nulla più 
che l’atto di fede , ella già riceva. E mentre l’anima sta solo apparecchiata a 
* _ ricevere, si può dir ch'ella , perchè non resiste, cooperi a suIRcienza? Questa è 
una cooperazione da scioperato, anzi da irreligioso, da irriverente. Kxpeclare a 
Dea fubtidium in quihus te aliquit poletl per propriam aciionem iuvare , praeter- 
mitsa propria aclione,est intipienlh,ac Denta (enron<i«(dice l’AngelicoJiàoe cairn 
ad divinam bonilatem pertinel ut rebut provideat, non immediate omnia faeiendo , 
ted alia movendo ad propriat aelionet. Non est igilur expeclondum a Deo ut ornai 
actione propria qua sibi potest quis tubvenire,praetermissa. Deut ei lubveuiat; hoc 
cairn divinae ordinalioni repugnai, et boaitati. Si può dir però che inveì se pro- 
pria actione nel caso nostro, chi, qualor si mette ad orare , non pretende altro, 
fnor che ricevere senza resistenza quel tanto che Dio vuol dargli? 

A qncH’union con Dio che si gode nella verace contemplazione, dice san Ber- 
nardo cha rare volte Dio tira alcuno di peso. Si va comunemente, quasi per una 
scala, di grado, in grado com’egli osserva nel suo trattato bellissimo, intitolato 
Scala Clautlralium. Il primo grado è leggere , il secondo è meditare, il terzo 5 
orare, il quarto è contemplare. Quando però l'uomo, postosi in orazione, dopo il 
primo atto di fede, non vuole nè leggere, nè meditare, nè orare; cioè nè racco- 
mandarsi a Dio caldamente, aflin che questi si degni di unirlo a sè: d’ illuminar- 
lo, d’ infiammarlo , di muoverlo ad amar lui come si conviene; che altro resta, 
su non che Dio quasi lo pigli per li capelli, e lo tiri a sè senza scala? Chi senza 
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leggere può solo meditare, non legga ; chi senza meditare può solo orare , non 
mediti; ciò va bene perchè ciascuno in si bella scala ha da stare piò su che può. 
Ma chi do|K> un atto di fede vuol solo dimorar come un sasso, come uno stipi- 
te, aspettando che il Signore lo tiri a sè, quasi a forza d’argani; io dico che que- 
sti vuole bensì non resistere, ma non vuole cooperare. Non debemm twf quasi 
Ueum tentando divina praesumere, sed (aeere, quod ad nos perlinct , lecere sciti- 
cel, et medilari in lego Dei, et orare ipsum , ut udiuvel in/innUaleiH nostrum , et 
videat imperfectum noitrum, quod ipse docet no.s facere dicens : petite, et accipie- 
tis; quaerite,ct invenietu, puùate, et aperietur vobis. l'ali sono le parole di san 
Bernardo. Nè si opponga eh’ esso pretese soltanto qui d'alTermare che chi v noie 
arrivare alla contemplazione , posta sul grado ultimo della scala , deve andare 
con questo ordine: prima esercitarsi |>er qualche tempo nel lecere libri santi; 
poi per qualche altro esercitarsi in meditare: c poi per qualche altro esercitarsi 
in orare, per via di afletti: cosa che non si nega dal direttore. No.dico, no, non si 
opponga; perchè san Bernardo non pretese di assegnare una scala per cui si sa- 
lisse su una volta per sempre, c nonsi scendesse. 1‘retese di fare anzi una scala 
per cui si andasse su e giìl quasi del continuo , come si faceva appunto da gli 
Angeli in quella scala dimostrata a Giacobbe; perchè egli disse che sul gradino 
supremo di tale scala, il qual è la contemplazione , bealo è chi si |h>sì alcun 
breve tempo: Beatm , cut in hoc supremo grada, vel modico tempore coiiceditur 
maaere. E però volle che i veri contemplativi , che sono quegli a cui dirizzò il 
suo trattato, quando loro per qualche accidente non riuscisse di cmiteinplare , 
tornassero ad orare ; quando non riuscisse di orare, tornassero a meditare ; 
quando non riuscisse di meditare , tornassero a leggere: c cosi non conleiiti di 
voler solo lasciare operare a Dio, si aiutassero ancora fino che fosse in man lo- 
ro da sè medesimi| con ^l’ esercizio delle tre potenze interiori spedite e sciolte ; 
giacché r istcsso non operare di modo alcuno , in tal caso saria resistere. C'iim 
vero mentis humanae aeies infirma, veri luminis illustrationem diutius susliiiere 
non poterit , ad aliquem trium gradamn , per quos ascenderat, levUer et ordinate 
descendat, et aUerrùUim modo in uno modo in altero, secundum tnodum liberi arbi- 
tra, prò rationeioci et temporisdemoretur, tanto iam Dea vieinior, quanto a pri- 
mo grada remolior. E questo solo basterà a dimostrare quando la dottrina del 
direttore sia diflerente allatto da quella di san Bernardo, lo fui per dire che 
se san Bernardo fosse vivo al di d’ oggi, verrebbe per la sua Scala claustrale an- 
noverato dal direttore nel numero di coloro, contro de’quali disse a Filotea, con 
una commozione di spirito cosi grande , bramar lui lingua di fuoco. Ma viva 
Dio: eh’ essendo una tale scala si ben fondata, non vi sarà pericolo che mai ca- 
da per vcrun fulmine. 

V. Non altro dunque mi rimane ora, che togliere al direttore il rifugio estremo 
ove si ricovera: e tale è il dire eh' egli non invita tutti alla forma di orare da lui 
proposta: invita chi da Dio specialmente vi sia chiamato con chiari segni, invila 
Filotea; e che però non condanna chi non sentendosi ad essa ehiamare anch’egli 
rimangasi a meditare; anzi espressamente protesta che ognuno restisi nella sua 
vocazione, unvsquisque, in qua vocatione voeatus est, in ea permaneat (I ad Cor. 
7, 20). Ma questo, se non è ancor esso un illudere, è senza dubbio un colorir 
le illusioni, perchè non paiano; c però più tosto è un illudere da maestro. 

Primieramente , s’ egli non pretende di ritirar mai veruno da meditare , ove 
da Dio uou sia questi chiamato a più ; che vuol dir dunque che dà fra tau- 
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to rontinnc lioltc a dii medila, parnprmiandolo ora a nn Natanaele non conver- 
tilo, il quale si sta sotto 1’ albiTo della ^ila considerando le radici, i rami e le 
foglie, ma non mai gustandone il frutto; or ad nn pellegrino dillìdente, il qua- 
le va veramente a Lordo per divozione, ma vuole però seco portar la scarsel- 
la piena; ora ad una fanciulla spropositata, la quale in cambio di andare al re 
che la chiama p<T isposarla, si trattien soltanto in leggere le sue lettere; c quan- 
do va, si ferma a vagheggiare ogni passo , or il suo palazzo, or le sue pitture; 
e quando arriva, si applica tutta a riguardare i suoi abiti, senza alzar mai gli 
occhi a mirarlo in viso ? (.he vuol dir che sempre egli presuppon che chi me- 
dita non tratti con Dio, non curi Dio, non conversi con Dio, non ami Dio, qual 
è in sò, anzi no I conosca, ma faccia qual vagabondo il qual ha la fonte in ca- 
sa, c va fuori cercando ove abbeverarsi ? Che vuol dir ch’egli rassomiglia chi 
medita agl idolatri, i quali, creati per essere ancor essi immagini di Dio, lascia- 
no Dio e riletigoii le immagini? Che vuol dir che li chiama or piccoli, or pigri, 
ed ora simigliantia qiie’servi inutili c' hanno seppellito il talento ancor della 
fede? (.Ile vuol dir che gli accusa di temerarii, quasi che co’ loro colloqui pre- 
tendano di convincere ancora un Dio? Che vuol dir finalmente ch’egli alla me- 
ditazione dimostra un abhorrimento si intimo, si intestino, che concedendo 
quasi per grazia a chi contempla di leggere fra di qualche libro spirituale, non 
vuol però che sian tra questi compresi libri mai di meditazione, sotto questo 
pretesto, che possano farlo dare in qualche incostanza? o non vuole almeno 
che si leggano mai con disegno di mwlitarli, quasiché qualunque libro pio che 
si legga si possa mai legger meglio che meditandolo, cioè ruminando cìò eh’ e- 
gli dice di buono, macinandolo, masticandolo, aflìnedi convertirlo in sostanza 
eletta? Mirabilia Intimonia tua, idra serulala ttt ea anima mea (Ps. 118, 129). 
<?ueste cose non sono scappale mai dalla bocca né di san Cregorio , né di san 
Bernardo, né di san Bonaventura, né di santa Teresa, nè di altri tali, i quali 
avrebboDO amato di potere alla contemplazione tirar l’ universo mondo ; anzi 
questi hanno lodalo sommamente chi medita, ancora in qualunque stato. San 
rrancesco di Sales non ha fatto altro che d|stribuirc alla gente meditazioni di- 
stinte in preparazioni, in preludi!, in punti vanissimi, cioè in quelle cose di cui 
non può il direttore sentire il nome. K san Pier d’ Alcantara ha daU questa dif- 
ferenza tra la meditazione e la contemplazione, che la meditazione discorre con 
faUca e con frutto, e la contemplazione senza fatica e con frutto; e non ha det- 
to che la meditazione discorra con fatica, ma senza frutto, come il direttore 
suppone, mentre a chi medita non altro assegna dell’ albero della vita, che lo 
radici ed i rami, ed al più le foglie, per non lo trattare da peggio ornai d’una 
bestia, ma non il frutto. Questo linguaggio dunque di Ini tanto diverso da quel- 
lo di lutti ' Salili, dà a conoscere che quantunque egli non voglia pronunziare 
che 1 esercizio di mediUrc sia cosa o inutile, o inetta, o pregiudiciale , come 
dopo lui sono passati altri a stampare in più schietti termini , vuole con tutto 
CIO che s’ intenda appieno; nè punto si spaventa alla Bolla si cospicua, si chia- 
ra, ch’egli ha in contrario di Paolo III. 

Paolo III, con l’ocasionedi approvare gli Esercizii spirituali di sant’ Ignazio 
(che sono senza dubbio esercizii di meditare) gli approva come ripieni non solo 
di pieU, ma di santità, pielate ae sanctilate piena. E s’ è cosi, com’ è dunque 
^sjbile che contengano quelle leggierez/.e che il direttore attribuisce a chi me- 
dita. Dipoi proteste che saramio essi molto utili a tutti quei che se ne vorran 
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prevalere: Ad aedificaliouem, el spiritualem jrrofeetum /Idelium valde nlilia et fa- 
lubria fare eognovimus. Sia come ciò, se il direttore nega loro ogni frutto ? In 
ultimo non solo in vigore della sua autorità pontifìcia li conferma, li collauda e 
li communisce con espressa costituzione; ma di più esorta tutti i fedeli dell’ uno 
e dell’altro sesso, tanto in comune, quanto in particolare, ad usarli, ed a re- 
golarsi secondo i loro indirizzi: IloHaiitet plurimum in Domino omnes et singu- 
lot utriiugue séxus Clu itU fidelet , ubiltbel conftUutot , ut tum piis doeumentis et 
exercitiis uli, ac illis intimi devote velini. E i|uesto come si accorda col diretU>- 
re, il quale se li permette ad alcuni fedeli, li nega ad altri, e perù loro divieta 
non pure usarli, ma ancora leggerli? Che vieti usarli, apparisce chiaro in quei 
luogo, dove favellando egli a Filotea quanto a' libri spirituali, dice queste pan>- 
lo: « Potrete inoltre altre volte leggerli per meglio raccorvi in Dio, quando gli 
aflari dimestici vi avessero notabilmente dissipato lo spirito; ma non dovete leg- 
gerli mai affìnc di trame qualche punto di meditazione, per cercare d' appog- 
giarvi a qualche cosa in un esercizio, nel quale Iddio solo vuol essere il vostro 
appoggio ed il vostro lume » (p. 49]. E che vieti leggerli, apparisce in quell'nl- 
tro, dove esprimendo a Filotea que* libri spirituali che una persona coiilempla- 
liva non deve mai leggere, innanzi a tutti gli altri nomina questi: « Primieramen- 
te non deve leggere libri di meditazione , almeno con qualche disegno di voler 
meditare, per non far cosa contraria alla sua vocazione, e per non gettarsi den- 
tro a qualche incostanza sotto pretesto di fare una bella meditazione » (p. 320]: 
dove di più si scorge che questo aggiunto di bella è da lui dato alla meditazio- 
ne per lode si , ma per lode ironica. Ora queste parole del direttore sono non 
por contrarie , ma contraddittorie a quelle del sommo Pontelice, il quale non 
solo esorta omnes et singulot ulriutgue seme Christi fidelet, ubdibet conslitulos a 
leggere tali libri, i quali contengono esercizii di meditare , ma a prevalersene. 
Onde o bisogna condannare le parole del direttore, che a ciò si oppongono ùi 
forma chiara, o bisogna condannare la bolla di Paolo 111. 

E tal è la prima risposta all’ estremo rifugio ove il direttore ricorre a ricove- 
rami. La seconda si è ch’io nego con gran costanza poter esservi anima alcuna 
la qual da Dio sia chiamata sopra la terra a fare ciò che ora dirò in podio righe. 
Ad usare un tal genere di orazione, in cui fatto una volta per sempre uti atto 
di fede, ella non voglia adoprar più in tutta la vita sua le potenze interne . co- 
me appunto se non le avesse ; presuma di conoscere con un tal atto Dio qual è 
in sè, e di conoscerlo in modo che non abbia a cercar mai di conoscerlo mag- 
giormente per via di ragione alcuna o umana o divina, ancorché volessero trar- 
si dalle Scritture medesime sacrosante, dettate da Dio di sua bocca; lasci |m.t 
sempre ogni considerazion discorsiva intorno alle parole di Cristo, a i miracoli 
di Cristo, a i mistcrii di Cristo, a i grandi esempii eh’ abbiam ricevuti da Cristo; 
non abbia mai più ricorso al sensibile in cosa alcuna , nè quanto all’ intelletto , 
per mettersi innanzi agli occhi più vivamente, o ’l giudizio universale, a cui 
Cristo ha voluto che ognor si pensi , o le peno apjirestate a gli empii, o i pre- 
mii apparecchiati a gli eletti, o altri simili articoli della fede; nè quanto alla vo- 
lontà, con eccitare diversi affetti divoti, o con rinnovarli: e lilialmente non pi- 
gli il suo profitto in particolare, ma solo in genere, quasi che il ricordarsi di a- 
vere in sè Dio presente supplisca a tutto. Questa in ristretto è rorazione del di- 
rettore, cavata fuor de’ suoi panni. E a questa io dico che nè pur un anima nel 
mondo si dee concedere che mai da Dio sia chiamala; perchè essendo Dio una 
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sapienza inrinita, non può volere un tal genere d’orazione, ma sol permetterlo, 
come permette ogni di tanti errori simili ch'egli pur potrebbe impedire. 

CONCLUSIONE DELL’ OPER.V 

E qui mi piace di terminare lo scoprimento delle sette illusioni da me pro- 
messe. Credo clic oggi mai vediate per voi stesso, o lettore, assai chiaramente, 
se i documenti impugnati sien tali di lor natura, che porti il pregio mostrarne 
speditamente la falsità. Che se poi addimaiidercte per qual cagione, non essendo 
unico il direttore a dar tali documenti, o a pubblicarli o a promuoverli, io mela 
sia pigliata più tosto eontro di lui che contro di più altri, i quali ad un tempo 
stesso si sono quasi indettali a mandarli fuori ancor essi in più libricciuoli dilfe- 
rcnti di stile, ma non di sensi; io vi ris|xmderò quello appunto che lasciò scritto 
il glorioso san Prospero da me citato al principio di (|uesta lettera, allorachè vol- 
le dare ancor egli ragion di sè per averla anzi pigliata contro il Cassiano , elio 
coiitra 0 di tanti compagni o di tanti complici, i quali ebbe questi a’ suoi d'i nel- 
lo stesso fallo: Ne mi obscuravdum ficientiain doctioriiin , ea erafiilure videamur, 
qme i'utqiu ignobile intempcraiilcr ejfudit, uiuus potiasimum depnitioneii , quem 
non dtibium est illis omnibus, in sunelunim Scripturartim studio praestare, refere- 
miis (in Coll. c. 21. È paruto a me che come il direttore vale assaissimo nella fe- 
licità dell’ ingegno, nell’ acutezza, nell’ arte c nella forza d’ insinuarsi eh’ egli lui 
quasi prodigiosa; cosi più facilmente a chi legge potesse cagionar qualche no- 
cumento. K però, senz’ altro rispetto che quello solo del maggior servizio divi- 
no, ho preteso su questi fogli di formare un poco di antidoto a quel rio sugo che 
fu da lui stemprato in più dolce latte. 
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FASCCTTO DI VAiUi DURRII 


INTORNO 

ALL'ORAZIONE OGGI DETTA 

DI PURA FEDE. DI FEDE SOLA, DI FEDE SEMPLICE, 

0 PUR DI QUIETE 

IX>N I.A' SOLUZIONE A UASI I NO lì' ESSI 

ADI N’ANIMA DHSIDEROSA DI NON FAU.IR NEI. CAMMINO BELI.’ ORAZIONE 


SERVA UMILE DI GESÙ’ 

Qm-I Signore, il qnalc abita nel cuor vostro v’ illumini e v' infervori ogni gior- 
no di più con la sua divina presenza, finché vi faccù) provare quanto sia diversa 
la vera contemplazione dalla fittizia. 

I tanti dubbii che in una lettera sola mi proponete intorno all' orazione oggi 
detta dai più di quiete, da altri or di fede pura, or di fede sola, or di fede sempli- 
ce, mi danno chiaramente a conoscere che voi pure, benché per altro si consi- 
derata e si cauta, vi siete alquanto invaghita di praticarla, quasi che ciò sia con- 
templare. lo non ho sopra voi tale autorità che vi possa legar lo spirito: tuttavia 
desidero che prima d' appigliarvi a si nuova risoluzione, vi audiatc a consigliar 
con santa Teresa che, benché morta, vi parlerà tanto bene dalle sue opere , 
quanto s’ella fosse anche viva, e vedrete a che segno sarà olla lontana dall’ ap- 
provarverla. IXivete sapere eh’ ella una vtdta fu messa per sua disgrazia su quel- 
la via, la quale voi vorreste ora intraprendere; eh' é in sostanza di abbandonar 
totalmente le considerazioni discorsive hitorno alla vita di Cristo, a i suoi mi* 
stcrii, a i suoi miracoli, alle sue divino parole, per non volere altro più che ikmi- 
sare a Dio sotto il più nudo concetto che sia possibile, come taluno fa nella som- 
ma contemplazione: e sebben da principio parevalc if andar bene, se ne trovò 
poi venire si gran discapito, che lo pianse con lagrime ancor amare. Cosi attc- 
sta ella in più luoghi del Castello interiore, ma specialmente al capo 22 della sua 
Vita che, quanto posso, io vi supplico a legger tuthì. l’ensava io perù di man- 
darvi solo le opere della Santa, c con ciò rispondervi. Ma perché ho poi dubi- 
tato che forse voi da voi non sapeste ap{)licare in tutto le sue dottrine alle vostro 
diflleoltà.lio deliberato disciorvele ad una ad uiiadislhitamentedame medesimo, 
con farvi noto però che soprattutto ho io voluto servire alla brevità, tanto a voi 
gradita; e però non vi stupirete se cito distesi i testi, o della Santa medesima c’ho 
pigliala |>er prima guida, o di santo Agostino, o di san Gregorio, o di san Giro- 
lamo, o di san Tommaso, o di altri si gran dottori, su cui singolarmente ho fon- 
dato quanto io vi affermo, ma come appunto su pietre fondameutali , le quali è 
suflìcientissimo che vi sieno, quantunque non ap[)ariscano. So che al vostro 
intelletto ogni lìoco di lume varrà per molto; e però senz’ altro preamliolo pri- 
ma es|iorrù il dubbio da voi proposto, ed appresso la soluzione , ma con tal or- 
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dine, che «cuopra a poco a poco tutta in sè la materia aeguilamcntc, di cui si 
tratta ne' due piccoli libri da voi citati. 

I. Se sia vero che il porsi dinanzi a Dio con la pura fedo di averlo presente 
a voi, anzi in voi medesima, senza fra tanto considerar niente, dir niente o di- 
ssorrer niente, per rimaner così libera ad udir Dio sia contemplazione, come vi 
presuppone dii vi diflìnisce l' orazione che egli v’ insegna, orazione di pura fe- 
de, ec., col Malvallo fi) e col Molino (2). 

Vi rispondo che no: perclit'-, ijuanto alla fede della divina presenza, o voi per 
tal fede intendete l’abito della fede, o intendete l' atto. Se l’abito, questo è co- 
mune a tutti i fedeli, quando ancor non fanno orazione di alcuna sorta; e se 
r atto, questo, se non è sempre comune a tutti i fedeli, qiiand' essi fanno in 
qualunque modo orazione, almen dovrebb' essere, per eccitarsi a farla più at- 
tentamente. l’ero questo mettersi dinanzi a Dio in pura fede ò per verità di- 
sposizione alla contemplazione , e disposizione neccssariisinia ; ma non è la 
contemplazione , perchè questa non è più che la prima pietra di quella cel- 
la che fabbricò nel suo cuore santa Caterina di Siena, quando credendo ella per 
fede che dap|ierlutto aveva in sè Dio presente, si sapeva in sè poi raccogliere 
dappertutto. E quanto al non considerar niente fra Unto, per udir Dio, non dir 
niente, non discorrer niente, questo dev’ essere ad ora ad ora comune ancora 
a chi mediU, quando già si trova iiinammato. K posto ciò, chi contempla ha 
molto di più che la fede pura, cioè che la fede unita al non pensar nulla. 

II. Se sia vero che la contemplazione sia almeno quel guardo fìsso nella di- 
vina presenza, ecciUto da una U1 fede, che insegnavi il Malvalle, pag 33 e 
quasi in tutto il suo libro, s 'guito dal Molino. 

Vi rispondo che per questo guardo fìsso può intendersi un doppio guardo. 
Può intendersi quello che noi fissiamo in Dio da noi stessi, quando, insegnan- 
doci la fede che lo abbiamo dentro di noi, ci fermiam jM-rò di proposito ad av- 
vertirlo; e questo non è bastante a formar la contemplazione, quantunque sia 
per altro un guardo giovevolissimo d’ ogni tempo , |)crchè ci fa operare* come 
quel servo il quale sa d’i'sscre dappertutto veduto dal suo Signore. Ovvero per 
guardo fisso può intendersi quello che fìssianio in Dio, quando egli, con lume 
sopraensinenic o sopranaturalc conformandoci l’ intelletto, ci solleva a capire 
uia tal verità della divina presenza in sì vivo modo che l’ anima rimane assur- 
ta in tal considerazione, ammirando cd amando il suo Dio presente, più ancora 
che se con gli occhi corporei lo rimirasse: e questa è contemplazione. Ond' è 
che fra qui'sti due guardi v' è quella diversità che passa tra chi si fissa a mira- 
re una bella scena di paradiso innanzi al calamento della cortina che la ricuo- 
prc, c di chi si fìssa a mirarla dopo il calamento. 

, Questo guardo poi così elevato (eh’ è il proprio della contemplazione) talora 
non passa i termini dianzi detti di ammirazione e di amore, che fan sospesa la 
mente; e allora è contemidazione ordinaria, alla quale per favor di Dio molti 
arrivano con 1’ assiduo esercizio di meditare, e più ancora di mortificare al pos- 
sibile il loro spirito e i loro sensi; c può chiamarsi per tal cagione contempla- 
zione acquistata. Alle volte passa di molto i suddetti termini, cd ha seco unite 
quieti altissime, si esteriori come intcriori, estasi, ratti, rivelazioni, visioni, lo- 
fi) Pag. 33 della Piolicafacik, stampala in Venezia nel 167S da Giovanni Giaeumu Ifetz. 

(2) Pag. 13, 74, 06, cc., della Guida spirilaak, stampala in ttonia nel 167IÌ it.i Miclirle 
If creole. 
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nuzioni meravigliose, ed altri modi simili, con cui Dio si ooroimica all’ anime sue 
dilette: e allora ò contemplazione straordinaria, c si suole chiamare infusa, per- 
chè dipende tutta aifatto dal semplice beneplacito del Signore, che non vuole in 
ciò staro soggetto a leggi: Uividit siiigulis prout vult (I ad Cor. 12, 11). 

III. Se sia vero che questo guardo a Dio presente possa essere abituale, sia- 
come vi presuppone il Malvalle, p. 109, 191, 238, 258; c quasi continuamen- 
te, come fa il Molino, pag. 200 ed altrove. 

Vi rispondo, che se parliamo d’un tal guardo nel primo senso dicliiarato po- 
c’anzi, clic non arriva a formar atto di vera contemplazione, nè ordinaria nè 
straordinaria, può essere abituale, conforme a quello: Provideham Dominttm in 
eonspcctu meo semper (Ps. 15, 8). Ma se parliamo nel secondo senso, non può 
essere abitualo, almeno regolarmente, come aldiiaino dalle doglianze di tanti 
Santi eccelsissimi, i quali avrebbon volato dimorar sempre in un sì bello stato 
di contemplare, e non l’ottenevano. Che però usarono concordemente ima sca- 
la, i cui gradi furono quei quattro descritti da sanlleniardo nel suo libretto bel- 
lissimo de Scala claustrali, cioè lezione, meditazione, ovazione di puri affetti, e 
contemplazione, alliiie di potere per essi salire e scendere, secondo la diversa 
disposiziono in cui si trovavano. 

IV. .Se sia vero che quel semplice guardo di Dio presente, che tanto esaltasi 
nell’orazione di fede pura, rimiri Dio in lui medesimo, come aflermano il Mal- 
valle, pagina 23, 179, ed altrove, lal il Molino. 

Vi rispondo che no: perchè Dio in sè medesimo non è rindrato, se non da’ 
Beati in ciclo, i quali svelatanicnte lo veggono faccia a faccia. Noi su la terra 
non lo possiamo mirare , se non velato sotto qualche sjiccic o immaginaria o 
intelligibile, che di Ini abbi.imo iieil' anima. Però la fede ei fa ben credere Dio 
qual è in sè, ma non co lo fa comprendere, checché dicasi il Malvalle alla pag. 
40 ed altrove. A comprenderlo quanto si può iu carne mortale ci vuole di piè 
quel lume aggiunto alla fedo , che nasce dallo scoprimento che Dio d fa di sè 
stesso, quando fa che quasi arriviamo a sperimentarlo col mezzo di quei cinque 
sensi interiori dello spirito die corrispondono agli esteriori del corpo, e sono : 
vista interiore, udito interiore, odoralo intcriore, gusto interiore, tatto interiore, 
spiegali da san Bonaventura nc’*e/fc viaggi dell' Eternità, al viaggio sesto. Non 
V i lasciate dunque abbagliare , qiialor vi dicono che chi medita non conosce 
Dio in sè medesimo, e sido il conosce chi si sa mettere dinanzi a Dio iu pura 
fede; perchè Dio, qual è iu sè, non [luò, come ho detto, su la terra forse cono- 
scersi da veruno ; e se pure ipialcuno il conosce più , non è chi solo dimora 
dinanzi a Dio in pura fede , nè chi solo medila; è chi giugno a gustarne più , 
come appiiuto conosce più la dolcezza propria del melo chi ])iù ne gusta. 

V. Se sia vero che questo guardo di Dio presente allor sia migliore, quando 
lo fissiamo in Dio sotto il più confuso concetto che sia possibile, come insegna il 
Malvalle, pag. 200 c scg. e così per liilto, e il Molino, pag. 15, 105, oc. 

Vi rispondo con distinzione, perchè se parìiam di quel guardo che noi da noi 
veniamo a ligere in Dio, non è vero sempre esser allor migliore, quando il figia- 
mo in Dio sotto il più confuso concetto che sia possibile; perciocché un tal coiiad- 
to non sempre è (piello il qual più ci eccita ad ammirarlo c ad amarlo. Anzi bene 
spesso ci ecciUi a questo più il concepire Dio sotto qualche suo distinto attribu- 
to, di potente, di giusto, di grande, di misericordioso, cc., come ci diè a dive- 
dere Dio medesimo, quando avendo detto a .Mostq sic dices fd'ds Israel: gui mi 
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miiit me ad vos, mostri» quasi di credere che ad un tal nome fossero poco adatta- 
te le menti umane , c però dixit iterum Ileus ad Maynen: haee dices filiU Israel: 
Dominus Deus patnim vestrorum, Iku$ Abraham, Deus Isaac et Deuslucob misit me 
ad vos ( Kxod. 3, Il et 15 ) , eh’ è osservazione fatta da santo Agostino nel suo 
trattato sopra le dette parole: F^yo siim qui sum. Non cosi poi, se non parliam di 
(|Del guardo il quale figiamo in Dio quando Dio con lume soprueminente o so- 
pranaturale ci svela sè stesso nell’alta contemplazione; perchè allora quanto egli 
più ci si scuopre in universale, mostrandoci che non ò niente di tutto ciò che noi 
possiamo conoscere da noi stessi, tanto suole ancora scoprirsi più chiaramente ; 
e cosi più ci eccita all’ ammirazione e all’ amore di sè nicdesimu|, come un sole 
che nell’istesso abbarbagliarci che fa la vista, tanto più ci fa intendere la sua lu- 
ce. L’ inganno però perpetuo di costoro , i quali v’ inscgn.mu l’ orazione di fede 
pura, si è che vi parlano di quel guardo che voi potete in Dio fìgere da voi stessa. 
Innanzi all’clevazion del vostro intelletto, come di quello che voi fìgercste dap|>oi, 
cioè quando con Mosè vi siete inoltrata nel fondo della caligine luminosa, o del 
lume caliginoso, ove Dio vi tirare cosi vi fan credere che voi siate qual alta con- 
templativa su le cime del monte Siua, quand' appena state alle falde, e vedete 
si la caligine, ma non Dio. 

VI. Se sia vero che quel guardo semplice di fede, il qual voi fissate in Dio da 
voi stessa tutto il tempo dell' orazione, mirandolo a voi presente, senza pensar 
niente, dir niente o discorrer niente, vaglia più che se poi faceste in quel tem- 
po tutte le più belle considerazioni del mondo sopra di Dio, c tutt’ i più begli 
aiTetti del mondo, siccome insognavi il Malvalle, )». 23 ed altrove. 

Vi rispondo che no: perchè più varrebbe quel guardo di fede unito a tutte 
quelle belle considerazioni intorno a Dio, c a tutti quei begli allctti, che non va- 
le (|ueir istesso guardo di fedo semplice da sèsolo. Conciosiacliè gli allctti verso 
Dio non pregiudicano punto alla fermezza di quella fede da cui derivano , e le 
considerazioni nè meno la pregiudicano, ma la fortificano, non andando voi in 
traccia di ragioni per opporvi a ciò che la fede vi ha rivelalo, ma per corrobo- 
rarlo e per confermarlo più fortemente: far ciò, dice san Tommaso (2. 2, q. 2, 
a. 10), che non diminuisce il merito della fede, ma che lo accresce. 

VII. Se sia vero che sia meglio continuar tutta l’ orazione in quel guanto 
sem])licc di fede , il qual voi potete fissare ùt Dio da voi stessa , che meditare 
alcuna dottrina di quelle che vi somministrano le divine Scritture, per non fare 
ancora voi come quella fanciulla la quale , ricevuta dal re una lettera in cui 
vici! invitata a sposarsi con esso lui, invece di correr subito a ritrovarlo, si trat- 
tiene intorno la lettera a ponderare la maestà delle forme, e 1’ eDicacia e 1’ es- 
pressione e r aifetto con cui ragiona : similitudine che vi vicu appunto portata 
dal Malvalle, p. 21, 40. 

Vi ris|iondo che no ; perchè la ponderazione di quello che il Signore vi dice 
nello sue divine Scritture , come in voi tutta proceda da pura brama di appro- 
litlarvi, non pregiudica punto alla fede pura. E la ragione della disparità tra voi 
e quella fanciulla si è ebe quella fanciulla non può iusieme trattenersi a ponde- 
rare la lettera por minuto, c insieme mirare il re ; ma voi potete insieme far 
r uno e r altro , rispetto a Dio. E però solo voi dovete nell’orazione desistere 
da tali considerazioni, quando, già acceso totalmente f alTetto, il Signore vi ha 
stretta a sè di maniera, che il badare a ciò che nelle Scritture vi dice più inge- 
nerale , vi distrarrebbe dall' udir ciò che più iu particolare allora egli vi dice al 
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cuiiru. Nrl resto, credete voi che quando Davide disse, òcotiuvir fui inlegeDo- 
tiiiiii midiiiihitur die nc noele (l’s. 1,2], intendesse distrae l' anime pie da quel 
(guardo (isso con cui sempre debbono rimirar in sé Dio presente? 

>111. Se sia vero ch’è meglio coiitiimar tutta l' orazione in quel guardo di fe- 
de semplice , il qual voi lìgete in Dio da voi stessa , che considerar tant’ opere 
l’elle, fatte da Dio come creatore del mondo; per non immitarc voi pure quella 
fanciulla che, chiamata dal re aflln di sposarla, in cambio di volar subito a lui, 
si trattiene a vagheggiar le bellezze del suo {mlazzo , e la gloria di quelle sale 
e di i|uelle stanze per cui le convien passare; simiiitudine portata a voi parimen- 
te dal Malvalle, p. 24, 26. 

Vi rispondo che no: perchè la considerazione attenta deH’nperc da Dio fatte 
nella natura non v' im|iedisce, se voi volete, quel guardo di fede semplice , col 
quale amate di mirar Dio in lui medesimo. F. la diflerenza tra voi e quella fan- 
ciulla si è, pcrcliè quella fanciulla n<‘gli arredi benché ricchissimi di quelle sale 
c di quelle stanze non vedrebbe il re, ma voi vedete Dio in tutte l’ opere da lui 
fatte ; mentre tutte a un tempo vi esprimono la sua potenza, la sua sapienza, la 
sua bontà, e conscgncnieraente vi esprìmono tutto Dio. Senza che , quella fan- 
ciulla avrebbe da sposarsi ancora col re, e però dovrebbe andar subito. Voi con 
Dio vi siete sposata; e però qual pregiudicio vi fa per amare tanto pih tale spo- 
salizio , considerare quanto polente, quanto sapiente e quanto buono sposo vi 
siete eletto, argomentando ciò fin dall’ infima delle sue glorie, che è la magni- 
ficenza del suo palazzo? Quindi è che Gesù ('.risto , dopo avere ancora sposata 
santa Teresa, la tratteneva a vagheggiare le bellezze del firmamento, dicendo- 
le: Vedi eke tei cielo è qttello? se non l' avessi creato, per te sola vorrei crearlo. 

IX. Se sia meglio passar tutta l’ orazione in quel guardo di fede pura, il qual 
voi fissale in Dio da voi stessa , che considerare I' umanità di Oisto nostro Si- 
gnore, o meditare il regno suo in questo mondo , e la gloria de’ suoi misterii , 
de’ suoi miracoli, delle sue operazioni, per non fare ancora voi come quella fan- 
ciulla la quale, risolatasi al fine di andare al re , in cambio di mirar lui fissa- 
mente, si trattiene a mirar la porpora della quale è vestito, o la collana, o la co- 
rona, o lo scettro: similitudine addotta a voi parimente dal Malvalle, p. 25 e 50. 

Vi rispondo, non essere sempre meglio; u la ragione della disparità si è che 
la porpora non è unita alla persona reale con unione ipostatica, come 1’ umani- 
tà di cui parlasi, alla divina : orni’ è che il considerare il regno di Cristo, i mi- 
steri di Cristo, i miracoli di Cristo, le operazioni di Cristo , non im|)ediscc pun- 
to al tempo medesimo veder Cristo; c il veder ('risto non impedisce il veder Id- 
<lio, |)crcliè tanto ora è vero Dio quel Dio il qual si è vmtito di umana carne , 
quanto era vero Dio prima ancor che se ne ve.stissc. K |>erò qual impropria com- 
parazione è quella che mi apportate in questo proposito? 

X. Se sia meglio passar tutta l’ orazione in quel guardo semplice di fede , il 
<]ual voi potete fissare in Dio da voi stessa, che sfogare a quel tempo medesimo 
diversi afletti verso di lui, or di rassegnazione, or di riverenza , or di lode, per 
non fare ancora voi come quella fanciulla, la qual volendo, giunta al re, dimo- 
strargli il suo vivo amore, si lasciasse con ferver grande trasportare a fargli os- 
se>iuiosissimi inchini , senza mai lasciarlo parlare : simiiitudine arrecala a voi 
pai iincnte dal Malvalle, p. 25. 

Vi ris|>oiidu clic no: perchè tali afleEti versi) Dio non im|)cdiscono il guardo 
semplice, come potrebbe avvenire a quella fanciulla. Solo conviene astenersi in 
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ciò dagli eccessi: non ilnvendi» voi parlar taiitna Dio nello sfogamentodi tali af- 
fetti, che non lo lasciate parlare, o non attendiate a cìòcli’ egli parlando vi dice 
al cuore, come farebbe ipiella fanciulla, più alTcttuosa che saggia, di cui mi di- 
te. Però nella contemplazione non sono mai stati condannati gli affelti , che io 
mi ricordi, ma lo strepito degli atTetti. 

XI. Se sia meglio il contentarvi di quella prima dedicazione che di voi face- 
ste una volta a Dio, quando vi deste di proposito all’ orazione, c di quella prima 
intenzione che allora aveste di btni servirlo, che rinovare espressamente tali at- 
ti qualunque volta voi ritornate ad orare, ed ancora tra ’l giorno, quasi che ciò 
ridondi in preginilicio del si'mplice guardo fisso, come v’ insegna il Malvalle, p, 
35, 50, 21 1 e per lutto, seguito dal Molino p. 86, ec. 

Vi rispondo che meglio assai è rinovarli, qualor possiate: pen:hè il guardo 
fisso da ciò non patisce nulla. Nè vale il dire col Malvalle, p. 35 , che chi con 
un altro ha fatto un contratto di società, sarebbe inetto se ogni poco tornassi' a 
rammemorarglielo , bastando che tal contratto sia stipulato ne’ protocolli pub- 
blici del notaio ; perchè rispetto a Dio non cammina tal parità. nis|ietto a Dio 
non rinoviamolc promesse a lui fatte di fedeltà per rammemorarle a lui, chele 
sa più di noi medesimi; le rinoviamo per rammemorarle a noi, che tanto facil- 
mente ce ne scoriliamo. Cosi insegna santo Agostino nella epistola ad Proimmz 
df orando Peo. Però questa parità , la qual vilipi’nde la rinovazione delle pn>- 
mess(> fatte una volta a Dio , va a ferire diri'ttamente ipiel pio costumo, il qual 
hanno più Keligiosi e più Religiose , di rinovare ogni giorno i tre loro voli so- 
lenni, di castità, di povertà, di ubbidienza; giacchèqiie’voti stanno registrali an- 
cor essi ne’ protocolli della loro Religione. K toglie la virtù *deH’ abito buono, il 
qnal comesi acquista con l' iterazione degli atti, cosi con (>ssa vie più si accre- 
sce e si assoda ; e si toglie il merito che dagli atti medesimi si trarrebbe con 
l'iterarli. 

Xil. Se sia vero che ehi è pervenuto una volta alla contemplazione della Di- 
vinità non deve più ritornare a veruna di quelle pie considerazioni che passo 
passo già lo condussero a Dio; per non fare come colui che salito per una sca- 
la a pinoli su torre altissima, vi si tiri dietro ancor la scala: similitudine portata 
a voi parimente dal Malvalle, p. S6. 

Vi rispondo, non esser vero; e la ragione è , perchè nessuno su questa terra 
arriva a tanta alta contemplazione della Divinità, che non possa arrivare anco- 
ra più alto. R però, siccome chi salito sopra un’altissima torre, |)otesse poi sa- 
lire ad una più alta, e poi all’ altra , e poi all’ altra, farebbe bene portarsi seco 
la scala per tale effetto; così chi è salito alla contemplazione della Divinità, può 
tuttavia valersi di più considerazioni dedotte dalle cose ancora create , le quali 
sono una scala d’andare a Dio,perchè sempre più può col mezzo d’esse elevarsi ad 
ammirare la potenza, la sapienza, la bontà di quell' Artefice sommo cbelecreò, 
cavandole fin dal nulla. 

XIII. Se sia vero che quando siamo arrivati a Dio , eh’ era quello che pre- 
tendevamo, mentre consideravamo la vita d-l Salvatore o la sua passione, non 
dobbiamo più ritornare indietro alle cosiderazioni discorsive intorno di essa , 
per non ritornare alla via ritrovato il termine , come insegna il Malvalle , p. 
51 ed altrove. 

Vi rispondo che non solo non è vero, ma è falsissimo; e la ragione si è, per- 
chè su la terra uou possiamo arrivare a Dio mai tanto che basti, come si acccn- 
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nù poco prima. E perù sempre avremo ad ora ad ora bisogno di quelle consi- 
derazioni anccirdiscorsive die a ciò ne aiutino; c tali sopra tutte son quelle della 
vita di Cristo, e dell' amara passione da lui soflerta per nostm amore. Fino dio 
siamo viatori, non possiamo mai totalmente arrivare al termine, c però sempre 
abbiam bisogno di via. bensì vero die se nell' ora della vostra orazione, voi 
con la considerazione di quello die Cristo |>er voi patì, vi siete iiilìammala già 
suiricioiitemente ncU' amor di quel Dio die vi donò Cristo, dovete allora lascia- 
re andar tali cunsiderazioni, bendiè peraltro santissime, afìine di gnler quel- 
l'affetli' che Dio vi ha svegliato nel cuore; perchè conseguito il fino, si lasciano 
i mezzi: ma non è vero che non didibiate giammai più ritornarvi, mancatovi un 
tale alTetIo; perchè si dee ritornare a i mezzi, mancato il line. 

XIV . Se sia vero che chi è arrivalo a conseguire il dono della contemplazio- 
ne ordinaria c straonlinaria, non de\e tornar più a meditare; perchè trovatoil 
[Hirto, dee cessare la navigazione, come insegna il .Molino, p. 19 , e il .Malval- 
le, p. al, iS.v ed altrove. 

Vi ris(K)ndo che no: perchè questo non è mai stalo insegnato da alcuno de’ 
Santi ; anzi da tutti è stato insegnato sempre il contrario , come io potrei mo- 
strarvi dilTiisanieiile, se avessi tempo. IVr ora mi busta di rimettervi al libret- 
to bello che fece san Pier d’.VIcantara sopra rorazioiio, dove all’ avviso ottavo 
egli alTerma che or si deve dalla meditazione passare alla coiitemplazionc , or 
dalla contemplazione tornare alla meditazione, e dice quando ha da essere. Do- 
vete però qui notare una equivocazione, a cui vi sorprendono tutti quei che vi 
insegnano variamente. Ed è, che quello che i Santi lian detto di quello spazio di 
tempo che noi a vc4ta a volta impieghiamo nell’ orazione , essi iìssaniente tra- 
sportano al loro intento. E però, dove i Santi hanno detto che nell’ ora dcll’o- 
razione uniti che in qualunque mudo noi siamo a Dio, dobbiamo abbandonar 
que’discorsi per cui ci unimmo , perchè trovato il |Hirto si resta dal navigare { 
questi por contrario lianiio detto che prima bisogna meditare por due mesi, o 
quattro o per sei ; e poi conseguita che si è per mezzo della medilazioiie qual- 
che facilità abituale di unirsi a Dio , non si dee più nieilitare piT vermi conto. 
Questo è falsissimo, t’ercliè non possiamo unirci a Dio mai di modo che adora 
ad ora una tal unione non si allenti per qualche vento contrario che ri riso- 
spinga, per dir cosi, da quel porto ove eravamoapprodati; c ix;ròbisugua di liel 
nuovo allora tornare a rinavigarvi con l’aiuto di (|uelle pie considerazioni che 
ci furono a ciò giovevoli. Oh quanto sarà sempre diflicile su la terra ritrovare 
quegli abitatori della Divinità , che il vostro autore ha chiamati di residenza! 
Questi abitatori si trovano solo incielo, ov’ è il vero porto. 

XV. Se sia vero che l’ orazione di pura fede insegnatavi possa chiamarsi o- 
razion di quiete. ■„ 

V'i rispondo che colesta è question di nome. Perchè la voce (/iiiete ha doppio 
significato : negativo e positivo, t'c la pigliale in sen.so negativo , olla sigiiilica 
cessazion di fatica. Ed in tal scuso è verissimo che cotcsta orazione di pura fe- 
de può chiamarsi orazion di quiete, perchè in essa non si vuol faticare con l’e- 
sercizio delle tre potenze interiori , il quale è il proprio delf orazion mentale. 
Se poi la pigliale in scuso positivo , ella significa quella somma soddisfazione 
che prova qualunque cosa arrivata al centro: ed in tal caso non è ver nulla che 
I’ orazione di pura fi'de possa chiamarsi orazione di quiete, perchè una tale ora- 
zione non può per sè sola produrre una consolazione tanto iiicirabile, quanto è 
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qudia la quale è propria della vera contcìnplazione , non della falsa. Quindi è 
che in una (alo orazione dipura fede, nessuna cosa bisogna inculcare pib arden- 
temente aH'animc pie, che il sopportare l’asciuttezza c l'aridità , come può es- 
Kre che voi abbiate provato per voi medesima. 

XVI. Se sia vero che il sopportare una tal asciuttezza e una tal aridità, sia 
far perfetta orazione , come insegna il Malvalle , p. 255 , e il Molino , p. 76, 
102 , ec. 

Vi rispondo che non è vero:'perchè il frutto proprio dell’ orazion mentale, se 
credesi a san Tommaso, è la refezion della mente. Però bisogna che in ciò voi 
procediate con distinzione. Perchè talvolta quell’ aridità e quell’ asciuttezza pro- 
vicn senza colpa vostra, come ò quando molto bene vi apparecchiate per l’ora- 
zione, ed in essa procurate di tenere anche attente le vostre tre potenze interio- 
ri, r immaginazion, l’intelletto, la volontà, e non vi riesce. Alloratali asciuttez- 
ze e tali aridità, per grandi che sieno , non vi diminuiscono il merito dell’ ora- 
zione mentale, me ve lo accrescono , quantunque vi diminuiscono il frutto più 
proprio di essa , che è la refezion della mente. E forse forse non vi diminuisco- 
no nè men questo: perchè, se vi diminuiscono il frutto sensibile, non vi diminui- 
scono r insensibile , qual è quello che il Signore per vie segrete vi può sommi- 
nistrare in quel tempo da sò medesimo, con infondervi una divozione soda, so- 
stanziale, massiccia, qual è quella di volere Dio servire egualmente in qualun- 
que stato. Talvolta poi quell’ asciuttezza e quell' aridità può venire per colpa vo- 
stra. E ciò è quando nell’ orazion vi dispiace d’ alMicarvi , e volete che Dio vi 
accenda il fuoco in su ’l cuore, senza che a ciò voi vogliate impiegare unsolTio. 
Allora vi dicoche il sopportare qualunque aridità e qualunque asciuttezza non è 
far perfetta orazione. Anzi, se allora la vostra buona fede non vi aiuta più che 
la pura, Dio sa se un tal patire vi è ancor di merito: Marbjrem non facit poena, 
sed cauta. L’ orazion di fede pura allora sta bene, quando, per quanto vi aiuta- 
te soavemente da voi con le vostre forze, non vi riesce di cavare dal vostro cuo- 
re nessuna considerazione, nessun afletto, nessun atto che vaglia ad infervorarvi. 

XVU. Se sia bene praticare spontaneamente questa orazione di fede pura , 
per fare con essa a Dio una tacita protesta del vostro niente, benché non produ- 
chiate una tal protesta con atti espressi, come insegna il Malvalle, p. 290. 

Vi rispondo , non essere bene : perchè quantunque sia una cosa santissima 
protestare a Dio il nostro.nientc , meglio è contuttociò protestarlo con atti es- 
pressi , finché possiamo , che senza d’essi. E che sia cosi : qual niente è quello 
che volete a Dio protestare, corrispondente alla cessazion di quegli atti da cui re- 
state di clezion vostra? 0 il niente del vostro potere, oil niente del vostro sape- 
re , o il niente del vostro volere. Altro niente fuor di questi non vi può essere 
corrispondente a tal cessazione. Se il niente del vostro volere, bella cosa in ve- 
ro protestare a Dio di non voler fare in onor suo quegli atti o di ringraziamento 
0 di riverenza o di lode che si potrebbono. Se il niente del vostro sapere , ciò 
non suffraga, perchè Dio vuole che ciascuno li faccia com’egli sa, giusta lasua 
condizione. £ se il niente del vostro potere, questa sarebbe una protesta scelle- 
rata, sacrilega, ereticale, perchè sarebbe segno che voi credete di non aver gra- 
zia bastevole a far quegli atti che voi non fate, perchè non volete farli. Solo di 
qui vorrei che cavaste un’osservazione. Ed è, che in quosta orazione di pura fè- 
de veramente costoro insegnano all’ anime il non far nulla, quantunque in mil- 
le luoghi lo neghino chiaramente , anzi asseriscano eh’ essi con tal orazione in- 
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segnano a fare emiiiciitcmcnte tutte le domando possibili, tnttc le suppliche, tut* 
ti gli scongiuri , tutti i rendimenti di grazie, tutte le oflerte , tutti gli ossequii , 
tutte le nilorazioni, od in line tutti gli esercizi! delle virti'i compilati in uno, co- 
me potete vedere nel Malvalle, oltre ad altri luoghi, dalla p. 332 fino alla 338. 
IVrcliò io argomento cosi: se questi in una tale orazione di pura fede insegnano 
di far compcndiosameute tante gran cose , come adunque poi vogliono che si 
faccia per tacita protesta del proprio niente? Questa è una contraddizione tacita 
a chi v’incorse senz’avvedersenc; ma espressa a voi, perchè la vedete qui chiara. 

XA'III. Se sia vero che la pura fede nell’ orazione escluda le forme, le figure 
e i discorsi, o le debba escludere, come dappertutto vogliono i vostri autori. 

Vi rispondo che no : potendo esser la fede non solamente pura , ma ancor 
purissima, con tutte queste cose che avete dette. Perciocché quanto alle figure e 
alle forme, si come non ripugnano alla purità della fede le figure e le forme che 
ci propone la Chiesa perpetuamente dinanzi a gli occhi di tante immagini sacre, 
cosi nè meno vi ripugnano quelle che noi ci proponiamo da noi medesimi, o nella 
immaginazione o nell’ intelletto; solo che in queste non ci dipartiamo come in 
quelle, eh’ è venerar nel segno il significato. E quanto a i discorsi, chi dirà che ri- 
pugni alla purità della fede il discorrere intorno a’ misterii d’ essa, come fe’tanto 
siddimemente 1’ Angelico, massimamente nella sua terza parte , e come ancor 
essi fecero sant’ Ambrogio , sant’ Agostino e tutti unitamente i dottori di santa 
Chiesa ? Ma per favellare di una simile a voi; santa Maddalena de’ Pazzi dovea 
sicuramente nell’ orazione aver una fede pura ; e contuttociò non costumò di 
discorrere ? Si vadano un poco a leggere i sentimenti che a quell' ora stessa le 
uscivano dalla bocca, qual pioggia d’ oro: tutti erano nulla pià che tanti discor- 
si da lei formati con lume sommo, anche in estasi. 

XIX. Se sia vero che noi dobbiamo aspirare nell’ orazione anon usare in mo- 
do alcuno i fantasmi. 

Vi rispondo eh» no : perchè nell’ orazione non dobbiamo aspirare a nulla di 
ciò ch’è miracoloso, come ci avverte il dottissimo nomo Suarez appunto in que- 
sto proposito. Il contemplare senz’ opera di fantasmi è proprio dell’ anime sepa- 
rato. E però dovete sapere, insegnarsi da san Tommaso, come i profeti stessi,che 
pur furono contemplatori cosi eminenti , in tante visioni eh’ essi ebbero . ora 
immaginario, ora intellettuali, non vennero esentati da questa logge di usare an- 
eli’ e.ssi i fantasmi : tanto ella è stretta. E noi aneleremo anche ad esser più di 
loro ? questa è una pretensione mal confacevole a spiriti imprigionati in carne 
mortale. Quello a che conviene aspirare si è , a non istare a fantasmi tali at- 
taccato soverchiamente ; perchè la contemplazione gli adopera bensì , ma non 
però vi si fonda, nè vi si ferma; Non mlit in iptit ; facendo 1’ anima allora co- 
me chi a mirar le stelle si vale del cannocchiale ; che in tanto se ne vale , in 
quanto non ne può far di meno : nel rimanente , in quel suo atto medesimo di 
valersene, non bada al cannocchiale, bada alle stelle. 

XX. Se sia vero che una povertà tutta abbandonata nell’orazione alla Prov- 
videnza divina sia migliore che l’onesto provvedimento di alcuna pia considera- 
zione, o di qualche alTetto, o di qualche atto che ivi abbia ad esercitarsi: com’è 
appunto migliore la povertà di quel jiellegrino il qual va a Loreto senza portar 
seco nulla, per la confidenza che ha nel Signore, che non è il provvedimento di 
quel pellegrino il qual va con la borsa piena, come insegna il Malvalle, p. 299. 

Vi rispondo , non essere sempre vero ; anzi vi aggiungo che ciò il più del- 
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le volle può essere un tentar Dio , il quale ha ordinato che allora solo noi di- 
pendiamo aflatto da lui, quando non possiamo punto aiutarci da noi medesimi. 
Quindi ò che quel pellegrino il quale non ha piii veramente nulla , fa bene a 
a fidarsi che Dio lo provvederà nel suo viaggio a Loreto. Ma non fa bene chi 
r ha, nè lo vuole spendere. E di qui dedurrete la soluzione altresì del seguen- 
te dubbio. 

XXi. Se sia vero che il perfetto contemplativo non debba apparecchiarsi per 
l’orazione, come insegnavi il Malvalle, p. 290. 

\ i rispondo , non essere vero : perchè quantunqne il perfetto contemplativo 
possa non apparecchiarsi per l’ orazione , presupponendosi che sempre stia ap- 
parecchiato per la stretta unione perpetua eh' egli ha con Dio (ch'è ciò che solo 
afferma il P. Iacopo Alvarez,t.3, Iib.4,p.3,c.l2 citato dal .Malvalle), none però 
che se vuole apparecchiarsi, non debba. Anzi tutti ci danno i Santi per documen- 
to d’incominciare la nostra orazione da qualche pia considerazione apprestala , 
o su la passione di Cristo nostro Signore, o su i giudizii di Dio, o su la grandezza 
di Dio, o su i beneficii di Dio; e dappoi di fermarci ove Dio ci ferma, e di seguitar- 
lo dove più ci sentiamo da lui rapire. E ninno ha asserito mai che per entrare in 
contemplazione bisogni non pensare a niente, come oggi insegnasi, non dir nien- 
te, non discorrer niente, non produr niuno aifetto espresso. Solo ha asserito che 
ciò st'nipre non è di necessità ; perchè quando il fuoco dell’ amor divino è acce- 
so bene nel cuore, si mantiene seuz’ altro mantice da sè stesso, ancora i>er lun- 
go tempo. Ma finché accendasi, dove si trova che disdica il sulfiar\ i? Quasi pe- 
rò tutti gli equivoci che novellamente si sou tulli in questa materia, procedono, 
per quanto ne pare a me, dall’ aver confuso il senso precisivo col negativo: |>er- 
chè dove san Bonaventura con altri ha detto che nella contemplazione mistica 
no» oporlel cogitare res de creaturis, nec de angelis, nec de TrinUale,quia haec sa~ 
pientia per a/feclus desideiiorum,non per medilalionempraeviam debet consunjere, 
questi )ier contrario hanno detto che oportet non cogitare , come scorgasi nel 
Molino (lib. 1, c. 3, ii. 21, 22} ; ed bau voluto positivamente escludere le im- 
magini, le Ggure, le forme ed altre specie sensibili dalla mente, <|uasi contrarie 
alla contemplazione, come fa il Malvalle, p.39: dove solo dovea dirsi non esser 
necessarie, qualor Dio supplisce da sù con altre specie più notabili ad illustrar- 
la. Il voler più è un voler farci giugnere al terzo ciclo da noi medesimi. 

XXII. Se nell' andar del continuo con questa fede della divina presenza, sen- 
za immagini, forme e figure, senz’ alcun alto esplicito, ma solo implicito della 
rassegnaziun di sè nel diviu volere, debba costituirsi la più perfetta urazion per- 
]H!tua, come insegnano il Malvalle, p. 39, 240, 241, ec. , e il Mulino, lib. 3, t. 
1 , 2 , e altrove. 

Vi rispondo che no: perchè tutti gli antichi Padri dell’ eremo , i quali se non 
furono mistici speculativi , furono pratici , e furono tanto eccelsi , quanto mo- 
strò la loro santissima vita, non la costituirono in ciò. Anzi ad una voce la costi- 
tuirono tutti nel domandar del continuo soccorso a Dio,aHiuedi scansare il ma- 
le c di fare il bene ; che però sopra ugni cosa raccomandarono il dir tra sè del 
continuo di cuore a Dio ; Deus in adiutorium meiim intende , come può vedersi 
in Cassiano (coll. 10 , c. 9 ec.]. E la ragion è, perchè se noi chiediamo conti- 
nuamente soccorso a Dio, già con tal atto presupponiamo di crederlo a noi pre- 
sente , nè possiamo non esser già rassr^nati nel voler di esso , se del continuo 
noi gli chiediamo l’aiuto ch'è uocessasio ad elTettnarlo. Dall' altro lato faccioni 
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con tal atto a Dio qocl maggior ossequio che possiam fargli , eh’ è oonfoamrc 
la somma dipendenza eh’ abbiamo da Ini, come da quel Signoro, senza cui non 
possiamo niente. Dell’ aver poi Dio presente senza immagini , formo , figure , 
o dell’ averlo con esse , quegli antichi Padri dell’ eremo non trattarono, perchè 
in ciò non può darsi regola generale. Talor ci gioverà pih l'averlo senza d'esso, 
e talor con esse, secondo la diversa disposizione in cui ci troviamo. 

XXIII. Se il prorompere in questi atti espressi di discorso a Dio , o di aspi* 
razioni o di aflctti verso lui, sia imperfezione, perchè è dare sfogo al sensibile, 
come presuppone il Malvalle, p. 242 ed altrove , e il Molino, p. 88 edaltrove. 

V i rispondo che se voi pigliate lo sfogo del sensibile come fine di quegli at- 
ti vostri, di quelle aspirazioni, di quegli affetti , certa cosa è che il prorompere 
in essi sarebbe nn’imperfezionc; ma non cosi , .se la pigliate per mezzo di miir- 
vi a Dio più ferventemente. Altrimenti converrebbe condannare infiniti Santi 
che gli hanno usati infino all’ ultimo di lor vita. Il santo Davide non si contentò 
di usar questo modo di camminare alla presenza di Dio con pura fede , ma lo 
volle sempre avvivare con atti espressi, or di rassegnazione verso Dio, or di lodo, 
or di ringraziamento, or di riverenza, or di umiliazione , come mostraci il suo 
Salterio. Che se voi diceste che il Salmista scrisse quegli atti espressi sopra la 
carte, ma non gli usò in tutta ancora la vita sua, io vorrei darvi il nome di te- 
meraria nella nuova interpretazione. 

XXIV . Se sia vero che questi atti espressi, tutto che si facciano per unirsi 
più a Dio con lo spirito, si debbano chiamare atti sensibili e non atti spirituali, 
come li chiama del contùiuo il Molino ed il Malvalle. 

Vi rispondo che non è vero. Si debbono chiamar atti spirituali, perchè la de- 
nominazione dell’opera si dee pigliar sempre dal fine dell’operante: ond'è che 
se uno va a piedi fino a Loreto, alfine di smaltire i cattivi umori, si dice che va 
a piedi per sanità; e se vi va per soddisfazione de’ suoi peccati , si dice che va 
a piedi per penitenza. Il confessarsi, il comunicarsi, 1’ udire la santa messa non 
si dicono opere tutto spirituali? e pure hanno annesso più di sensibile, che non 
hanno quelle aspirazioni e quegli affetti che vi si vietano. Non vi lasciate mai 
dunque aggirare in ciò, perchè tutto il sensibile si deve anch’ esso stimare as- 
sai ssimamcntc , quando tutto è ordinato a Dio. E il dir l’ opposto è un erro- 
re perniciosissimo, perché vi fa perdere l’ amore all’ umanità sacrosanta di Cri- 
sto nostro Signore, all’ immagini sacre, a i libri spirituali , alle penitenze, alla 
confessione, alla comunione, alla messa, all’orazione vocale, aH’esame chiamato 
particolare, sì in ordine a i vizii, sì in ordine alle virtù, all’invocazione de* San- 
ti, e a tutto ciò di sensibile che la Chiesa ha ordinato per comun profitto, come 
pur troppo mostraci l’esperienza. 

XX\ . Se sia vero che con la meditazione non possa uno arrivare a perfezio- 
narsi, ma che sia necessaria a ciò la contemplazione, come insegna il Molino, p. 
11, 41 e più altre. 

Vi rispondo non esser vero : non v’ essendo alcun concilio o alcun canone 
eh’ abbia data una tal sentenza. San Tommaso afferma che cagion della divo- 
zione dalla parte nostra convien che sia o la meditazione o la contemplazione : 
Causa devotionis intrinseca ex parte nastra oportet ut sit meditatio, seu contmpla- 
tio (2. 2, q. 82, a. 2). Ma non ha voluto determinar più l’ una che l’ altra, gui- 
dando r anime Iddio per diverse strade, altre più per T intelletto che per la vo- 
lontà, altre piu per la volontà che per l’ intelletto. E per divozione intende qui 
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il Santo una pronta volontà di piacere a Dio: che è ciò che ci perfeziona. Santa 
Teresa insegna anch’ ella apertamente il medesimo nel suo Cammino di perfe- 
zione al c. 19. Ed il medesimo insegna san Francesco di Sales nel trattato Del- 
l'amor di Dio (p. 2, lib. 1, c. 7], aggiugnondo che molti Santi vi sono stati , i 
quali nell’ orazione non hanno ricevuto da Dio alcun favore straordinario. Dal 
che potrete inferire quanto trascorra il .Molino alla p. 41, dov’egli dice chcl’o- 
pinion contraria è comune di tutti i Santi. Non si dice già che quando uno è da 
Dio portato alla contemplazione, non debba assecondare il tratto divino per af- 
fetto a i propri! metodi e ai propri! modi: perchè chi sarà quello stolto che non 
voglia abbandonare la meditazione per la contemplazione, quando per verità 
Dio la domi? Ma nessuno dee però credere che sia contemplazione il mettersi in 
pura fede alla presenza di Dio, senza pensare a nuli’ altro : perchè meglio as- 
sai di questo si è il meditare. Solo chi prova che in progresso di tempo non gli 
riesce più di discorrere corno prima, si dee, se più non può, trattenere in quella 
orazione eh' è detta aflettiva, cioè in quella in cui per via di aflctti procura l’ a- 
nima di godere il suo Dio presente, e di unirsi a lui; perchè questa è disposi- 
zione assai prossima alla vera contemplazione, quando a Dio piaccia di darla. 

XXVI. Se sia vero che san Tommaso dica non esser contemplazion perfetta 
quella che riguarda l’ umanità di Cristo nostro Signore, come afferma il Moli- 
no, p. 18. 

Vi rispondo che no. San Tommaso non ha detto mai cosa tale: san Tommaso 
ha detto nel luogo appunto citato da tali autori, che la perfetta contemplazione 
ritrovasi solo in cielo , dove i Beati mirano Dio a faccia a faccia , c che quel- 
la della terra tutta è imperfetta. Solo ha detto che Dio è l’ oggetto primario del- 
la nostra contemplazione, e che tutti gli affetti da Dio prodotti sono l’oggetto 
secondario: perchè questi sono qne’ mezzi che quasi a mano ci guidano a con- 
templarlo. Nè mai san Tommaso in tutto quel testo da loro addotto ricordò es- 
pressamente l’umanità di Cristo nostro Signore. Eperò da questo inferite quan- 
to poco abbiate a fidarvi di quelle autorità de’ dottori sacri, le quali (|uesti vi por- 
tano a favor loro, se voi non le anderete a mirare in fonte. 

San Tommaso dice che i Beati in cielo non fanno altro che contemplare si 
la divinità di Cristo nostro Signore, e si la umanità; e che nell’ una e nell’altra 
trovano un alto pascolo di diletto: In uiraque contemplando delecMionem inve- 
niunt. E poi vorrà egli mai che altramente si faccia in terra? fede de’ Cri- 
stiani non è la semplice fede in Dio, è la fede in Cristo, cioè in Dio fatt’ uomo. 
E però Dio fatto uomo deve essere parimente il più caro oggetto della loro con- 
templazione, se vogliono corrispondere alla loro fede. 

XXVII. Quale stima si debba fare di varie proteste che questi autori fanno, 
quando affermano ne’ loro libri di non approvar coloro i quali in cambio d’ in- 
segnar la verace contemplazione, hanno introdotta nell’ orazione un’oziosa so- 
spensione delle potenze dell’anima, come protesta il Malvalle nel suo proemio, 
o di non disprezzar la meditazione, o di non derider chi medita, o di non esclu- 
dere dalla loro contemplazione, qual ella siasi , l’ umanità di Cristo, o pure al- 
tre cose tali. 

Vi rispondo che non se n’ ha da fare stima veruna: perchè quando le prote- 
ste sono contrarie al fatto, nessuna legge le ha mai fenute valide. Se voi tro- 
verete in tanti luoghi de’ loro libri voler essi il contrario di quello c’ hanno pro- 
testato di non volere, che vagiion tutte le proteste possibili eh’ abbiano fatte? E 
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pur è cosi. Ma troppo ci vorrebbe ad unir qui tutte queste oontraddizioui. Vero 
è elio alcuni scrivono più alla buona, e perù le lasciano apparire più facilmente. 
.Miri vanno con artificio finissimo c furbitissimq, c però non si scuuproiio , se 
non a citi va ben addentro a trovare il paralogismo che sta ravvolto tra perpetui 
vocaboli, o spirituali o speciosi, di cui si vagliono. 

Sopra lutto essi ricuopronsi con presupporre che chi condanna I’ oraziou da 
loro insegnata di pura fede, condanna la contemplazione. E questo è falsissimo: 
perchè , come potrete ornai scorgere da voi stessa se sono manifeste le differen- 
ze che passano tra la contemplazione insegnata rin ora da' Santi e l’ orazion di 
quiete oggidì promessa? 

Il credere non è contemplare: il contemplare ò conoscere le cose con una co- 
gnizione simile a quella di chi le vede: che però tal cognizione si chiama guar- 
do, itiliiilio verilatis: il credere è conoscerle con una cognizione simile a quella 
di chi le ascolta; che perù dice saiil'ommaso: fides cogniliouem magis hnhet audi~ 
lui similcm, guani vUiuiii (lib. 3 coutra geni. c. 4U]: onde rinscgnarc che il cre- 
dere di stare alla presenza divina sia contemplare, è un abusare i vocaboli per 
]iotere attribuire all' orazione di pura fede tutti quei ^anti che i Santi bau dati 
alla contemplazione. Che se il credere di stare alla presenza divina non è bastan- 
te a costituir la contemplazione, molto meno è bastante il semplice apprenderlo, 
|ierchò l’ apprendere ò negli uomini un atto inferiore al credere: e poi lutto ciò 
non ò comune parimente a chi medita? Anzi a chi medila è comune ancora l' a- 
luare quel gran Signore a cui sta egli presente. A contemplare ci vuole ancora 
di più. Ci vuole, oltre Taraorc, quell' aniuiirazione, la quale ha forza di ferma- 
re le latenze fìsse alla vista del grande oggetto presente che lor si scuopre, co- 
me da principio si disse. Coulemplalio est penpicuae verilatis iucunda adiniralio: 
così parla santo Agostino. 

XXV HI. Se la moderna orazion di pura fede abbia a far nulla con la vera 
teologia mistica, detta di san Dionigi. 

Vi rispondo che no: perchè san Dionigi con la sua teologia mistica non inse- 
gnò a mettersi in orazione, senza volere nè immaginare, nè intendere di Dio 
nulla, come dicono i vostri autori, ma solo amarlo. Insegnò a trapassarcol pen- 
siero tutto r immaginabile e tutto l' intelligibile, sinché si arrivi a formar di Dio 
un concetto sopreminente, il quale infinitamente superi tutto ciò che in Dio mai 
si possa sì immaginare, sì intendere di perfetto, eh’ è ciò che porta ancora al 
sommo r amore e l' ammirazione verso di osso, e che, capito bene, è bastante a 
far l’uomo estatico. Vero è che un tal concetto dal Santo appellasi negativa. Ma 
ciò non è perchè questo in Dio neghi perfezione alcuna di quelle che noi possia- 
mo in lui figurarci, sia potenza, sia santità, sia sapienza, sia provvidenza, sia 
(jual si vuole: è perchè nega in lui quella limitazione che tali perfezioni portano 
seco nel pensier nostro. E però egli è di verità un concetto positivissimo, come 
positivissimo è quel concetto c’ ha dell’ Oceano, chi capisce ciò che significhi in 
esso non aver lidi. Quindi voi scorgete esser falso che rintelletto, nella teoii^ia 
mistica di san Dionigi non conosca nulla di Dio c così non operi. Anzi il cono- 
sce con un lume eccelsissimo, come notò il P. Iacopo Alvaro ; altrimenti non 
avrebbe potuto il Santo ascrivere ad essa il nome magnifico di spettacoli: Tuau- 
tem, 0 Timotkee, prò >nn.cimu mgsticorum speetaculorum txtrcUaUone qua vaies, 
praetermitle sensus, ec. (de Ur. lib. 4, p. 3, c. 8). 

Ma clic uc conosce ? Conosce che voglia dire in Dio non potersi lui mai iì- 


Oigitized by Google 


n; VAnit niiBBii 227 

nir di coflosforp; in un la) nllo di ainiiiira/.ionc rgli fa che la volontà Liuto più 
si arrenda ad amarlo. 

XXIX. Se sia vero che la caligine mistica di san Dionigi vada riposta nell’ o- 
scuro semplicemente, come si divisa dii la figura in una estensione inunensa di 
tenebre, che si fa veliere all’ anime nell’ interno', su la lor cima. 

Vi rispondo che no: va riposta nell oscuro insieme e nel chiaro. Nel chiaro 
quanto a conoscen-, e nell’ oscuro i|uanto al non finir mai di conoscere. NcH'o- 
scuro assolutamente dee porsi sul quanto al non potere poi darsi ragione alcuna 
di ciò che si è conosciuto. Che però Mosù , quando fu nella caligine , conobbe 
perchè vide Iddio con molta chiarezza; non fini di conoscere, perchè nè anche 
videlo quanto fanno i Beati in cielo. Non potè ridire ciò ch'egli avea conosciuto, 
perchè solo potè dire con termini negativi ciò che non fosse : Non est Deus «o- 
stri- ut (Hi eoì-uin ( Deut. 32, 31 ). Non potè dire con termini alTermalivi ciò che 
si fosse. Che starvi dunque a figurar su la monte una estensione immensa di o- 
scuriLì, affin di entrar nella caligine mistica? Questa è un riprender altri perché 
adoperano neH'nrazionc la fantasia , quando si figurano Dio in un trono di luce 
tra'Serafini, come lo vide Isaia, c adoperarla fra tanto peggio degli altri. Chi fa 
più addentro la caligine mistica che un san Paolo, allora eh’ egli, in un sommo 
eccesso di mente, proruppe in quelle parole : 0 allitudo diviliarum sapienliae et 
scieiiliae Dei , quam ineomprehcimbilin sunt iudicia eiiis , et investigabilet viae 
eius! (ad Rom. 11,33]. E pure credete voi che in tal atto egli stesse oppresso da 
quella estensione di oscurità su la mente , arcismisurata ? Dicono i santi inter- 
preti ch'egli allor conoscesse con gran vivezza undici prerogative della sapienza 
e della scienza divina sopra la nostra , che lo lecer prorompere in quelle grida 
di maraviglia. 

XXX. Se sia vero che 1’ orazione di pura fede insegnata da questi moderni , 
sia la medesima con quella che ha insegnata il beato Giovanni della Croce nc’suoi 
sublimi trattati che vanno attorno. 

Vi ris{K>ndo, non esser vero nè pur da lungi. Dove ha un tal Beato insegna- 
to mai che I’ anima , !qualunquc volta ella mettesi in orazione , faccia sul bel 
principio un atto di fede sopra la divina presenza , o pure un atto di fede insie- 
me e di amore; c di poi nè iteri più quell’atto, nè passi ad altri , ma stiasi quivi 
in un perpetuo silenzio non solo di parole, ma di pensieri , senza impiegare le 
potenze sue nulla più che se non le avesse, come parlano i vostri autori? Santa 
Teresa non ha fatto altro che battere c battagliare un tal documento, c poi vole- 
te che uscito sia dalla penna di un suo sì caro figliuolo? 11 beato Giovanni ha in- 
segnato che l’anima nell’ orazione si diporti verso Dio in quella forma la quale 
Dio tìen con essa : sicché (piando Iddio le sta attualmente infondendo una noti- 
zia generale, semplice, sola e amorosa, di sè medesimo, non voglia essa distur- 
barli' con venula sorta di azione propria , diversa da quel che conosce in sè u- 
sarsi allora da Dio ; ma riceva una tal notizia in quella forma appunto con cui 

10 viene: essendo necessario che chi riceve, si governi al nuvdo medesimo di chi 
dà, se vuole in sè ricevere con pienezza c con perfezione ciò che gli è dato. Non 
ha (HTÒ il Beato insegnato mai che l’ anima voglia esser la prima a mettersi da 
sè in (jucllo stato, nel qual sarebbe, se Dio le stesse attualmente infondendo una 
tal notizia : perchè prima dove essere il dare , e di |X)i il ricevere ; c non prima 

11 ricevere , e di poi il dare. Questo p«‘r tanto è , so ponete mente , il disordine 
d’oggidi: che avendo il Beato preteso di dar le regole con cui si debbono conte- 
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ncr ranimc nel tempo della contemplazione infusa loro da Dio, che senza dul^ 
bio non ò in veruna d’esso permanente e perpetua , questi han voluto traportar 
tali regole anche ad altri tempi: o cosi sono venuti a levare, senz’avvedersene , 
la cooperazione che noi dubbiamo ogni volta prestare a Dio con l’azione chiama- 
ta propria, qualor abbiamo le potenze spedite e sciolte. E pur il beato Giovanni 
ordina espressamente che passato quel tempo in cui l’ anima sta cosi da Dio ri- 
cevendo la sua notizia generale, semplice, sola e amorosa di sopra detta, si aiuti 
da sè co i buoni discorsi, e torni anche a meditare, massimamente su la vita di 
Cristo, come potete vedere nel lib. 1 della sua Notte oteura, al c. 10 e altrove. 

XXX.I. Se sia vero che questa contemplazione insegnata da’ moderni sotto ti- 
tolo di orazione, di quiete, sia l’istessa con la contemplazione riprovata già l’an- 
no 1319 da frate Ugo della Panziera,uomo santo, nello cronache di san France- 
sco, p. 2, lib. 7, c. 23 e 26. 

Vi rispondo che secondo il mio parere è l’istcssa: perchè quantunque non sia 
ristessa nel modo esterno (mentre quegli antichi contemplatori vi aggiugnevano 
di pili variisforzi della persona, ancora indecenti, tenendo le labbra strette, ec.), 
è nondimeno l’istesso nella sostanza interna, costitutiva dcU'orazione; perchè la 
legge da loro data era questa: doversi tenere la mente vuota di tutti i pensieri , 
non solo temporali, ma ancora spirituali , procedenti da industria propria , per 
aspettare quei solamente che Dio da sè v’ infondesse. E tale è la legge data al- 
tresì da questi moderni , là dove dicono che nella loro orazione importa non 
pensar niente, nè men dell’istesso Dio; c non fanno altro che raccomandar que- 
sto vuoto delle potenze, dove non va, cioè ai principio dell’orazione, ch’è quan- 
do l'anima non ha da Dio cominciato ancora a ricevere gli atti infusi , o gli af- 
fetti infusi , come si scorge dai Malvalle , pag. 21. Quindi è che centra la loro 
orazione di quiete militano, per quanto ne pare a me, tutte e quattro quelle ra- 
gioni che frate Ugo apportò contro la contemplazione di quegli antichi , consi- 
derata secondo la sostanza. Di quella egli disse ch’era irragionevole ; e cosi è di 
questa; perchè ragion vuole che l'uomo, fìnch'egli può, si aiuti da sè stesso col 
buon pensiero , e non aspetti sol che Dio glielo infonda ; giacché però lo ha 
dotato Iddio di discorso. Di quella disse che impediva la perfezione ; e cosi è di 
questa : perchè la perfezioii della via convien che da noi si acquisti con molte 
industrie, anche naturali, avvalorate dalla grazia divina. E queste industrie non 
possono sovvenirci nel silenzio di tutti i pensieri anche pii , dicendo sant’ -\go- 
stino che intellectus cogitabundus initium est otnnis boni , e non intellectus esperi 
cuiuscumque cogitationis. Di quella disse che indueeva alla perdizione ; e cosi di 
questa: perchè quell’ ozio delle potenze intcriori, tiene necessariamente I’ adi- 
to aperto alle illusioni , agl' inganni e a tutte le tentazioni diaboliche , cui per 
contrario si serra la porta in faccia col buon pensiero. Di quella Analmente disse 
eh’ era impossibile a praticarsi : e cosi ancora è di questa : perchè senza sfor- 
zo sommo non può la mente lungamente tenersi in un tale stato. E cosi vedete 
che tra quella orazione e questa nella sostanza non vi è dilferenza alcuna , se 
ben si esamina, quantunque vi sia nel modo, il quale, come accidentale, o s’im- 
miti o non s’immiti, non altera la sostanza. 

XXXll. Se sia vero che per darsi alla contemplazione hanno a moderarsi di 
molto le penitenze corporali , come non confacevoli c non conformi alla via 
unitiva. 

Vi rispondo , non essere vero : perchè le penitenze tanto sono proprie delia 
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via dotta unitiva, quanto dell’altro, benché nella unitiva si facciano per motivo 
molto pib nobile, qual è per amor di Cristo morto per noi; là dove noli' altre vie 
si fanno per motivi alquanto moli alti, cioè per soddisfare le proprie culpe, e por 
preservarsene. Cosi abbiam chiaro non solamente dall’ esempio de' Santi, ma an- 
cora dalla istituzione degli Ordini religiosi , tra cui qneili che attendono più di 
proposito alla coutemplazione, come fanno i Certosini e i Camaldolesi, sono an- 
cora più dati alle penitenze, l'uò ben taluno nella contemplazione attuarsi tanto 
con lo spirito , che il corpo se ne risenta ; e questi senza dubbio lia bisogno di 
esser moderato ne’ suoi rigori : ma ciò non è, perchè la contemplazione di sua 
natura non ammetta le penitenze, e molto meno perchè le penitenze rendano l'a- 
nima aspra, orgogliosa, ostinata, ricalcitrante, e dominino il corpo, ma non pu- 
rifichino il cuore, come dicono i vostri libri: Malvalle, p. 2C3, 265, e Molino , 
p. 190, 194. E se quivi anche leggerete aver sant’ Ignazio detto nc’ suoi Eser- 
cizi! spirituali, « che nella via purgativa erano necessarie lecorporali penitenze, 
e che nella illuminativa dovevano moderarsi e molto più nella unitiva, » non ne 
credete niente , perchè questa è una autorità simile ad altre molte da loro ad- 
dotte, cioè insussistente: non si leggendo in tutto quel libro d’ oro del Santo una 
cosa tale non solo secondo le parole da lor citate in carattere dilTerente, ma nep-' 
pure secondo il senso. 

XXXJII. Se sia vero cheli lasciar d' insegnar questo genere d’orazione, pro- 
mosso da’ vostri autori, siami lasciare d’insegnare gli articoli della fede, e quel- 
lo che e' insegnano gli Evaiigelii e i Santi , come si legge nella lettera inserita 
dal Malvalle, allapag.tfi. 

Vi rispondo che cotesta vostra dimanda mi commuove di modo , che mi fa 
sdegno. Éparc a voi che un genere d’orazione si mal fondata si abbia da portar 
tanto in su da’suoi promotori, che si paragoni, anzi si pareggi agli articoli della 
fede T Se il lasciare d’ insegnare un tal genere d’ orazione fosse lasciare d’ inse- 
gnare gli articoli della fede, ne seguirebbe che fosse dunque uno egli di tali ar- 
ticoli. Ma qual è? E se il lasciare d’insegnare un tal genere d’orazione fosse un 
lasciare d’ insegnar ciò che msegnano gli Evangeli! , ne seguirebbe che in <|ual- 
cuno almen degli Evangelisti egli si leggesse additato. Ma in qual si legge? Edi- 
pei voigiugnete a parlar cosi? Tutto il contrario. Più tosto l' insegnare un tal ge- 
nere d’orazione è un lasciar d’ insegnare gli articoli delia fede con tutto ciò che 
ci insegnano gli Evangeli!: perchè quantunque i propagatori di esso finché non 
introducon le anime a praticarlo, le trattengono per due mesi e per quattro, o, 
com’essi protestano, ancor per sei nella considerazion de’ Novissimi, e poi del- 
la vita e predicazione e passione del Redentore ; contnttociò qualor di verità le 
introducono a praticarlo, fanno che più nell’ orazione non pensino di proposito 
a tali cose, sotto il pretesto apportalo dal Malvalle alla p. 335, ed è che « allora 
che meditiamo un mistero mediante il discorso » (come di certo dovea pur faro 
la Vergùie allora che eontervabal omnia verbo haee conferen» in corde tuo (Lue. 
2, 19), « quel mistero c’ innalza a Dio, ma con’ ci lascia però posare in lui; » e 
perciò che fanno? fanno che l’ anime si trattengano sempre in un atto confuso di 
Dio presente, ch’è la dillinizione data dal Malvalle alla loro contemplazione, pag. 
32G. E ciò non è nn lasciare di msegnarepiù gli articoli della fede che son tan- 
ti , e d’ disegnar più ciò che insegnano gli Evangeli!? E quanto a i Santi altresì 
v’ ingannate molto ; perchè se il Malvalle difflnl la propria contemplazione nel 
modo pur ora detto: Noi chiamiamo la eontemplaaiane un allo confuto di Dio pre- 
si am ri, CimirevfriH- jut QmeUtm*. *16 
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sente.- Dcsson dei Santi l’ ha mai diflinita coai. Questi hanno detto: ContempUuio 
est liber, penpieaxet eertus intuUus Dei,ae rerum coeleslium admiraliontm infe- 
rens , in amorem desiuens , atque ex amore procedens , come si ha dal P. Iacopo 
Alvaro (de or. lib. S, p. 2 , c. 1 ); onde l’ instare il Toatro genero d’ orazio- 
ne, se tale ho da nominarlo, altro appunto non è se non che nn lasciar d’inse- 
gnare quello che c* insegnano i Santi. ; 

Queste son le risposte eh’ ho per ora giudicato di rendere a' vostri dubbh , 
scegliendo, s' io non erro, tra essi i più principali. Se ve le rendo alquanto tar- 
di, scasatemi : le ho io volate conferir prima non solamente con Dio , come si 
convien in tutte le cme ambigue , ma parimente con alcuni suoi servi , di me 
più vecchi nella condotta dell’anime, e scienziati sperimentati; il parer de’qua- 
li son qui Gn giunto più d’ una volta a portarvi con le parole lor pitqme ; tanto 
ho volato esser certo di non errare. Voi in questo indugio medesimo riconosce- 
te il desiderio c’ ho di servirvi più tosto bene che pre^. E benché mi contenti 
che voi partecipiate questo risposte a chi piace a voi, tuttavia fate loro intendere 
che con esse non si pretende far altro , se non che scoprire la falsità degl’ in- k 
segnamenti contrarii, prescindendo dalla intenzione di chi gli ha dati , che .da 
me in tutti si presuppone e si protesta retti^ima. E voi frattanto attenetevi nel- 
la vostra orazione alla via battuta: sfuggite le novità, scelte la negligenza ; ed 
assicuratevi , che se Dio vorrà per sua misericordia innalzarvi alla vera con- 
templazione, io non loderò ninno mai che ve ne ritenga; anzi per quel poco che 
posso, io vi aiuterò. Ma questa , di cui mi sembra di vedervi ora qualche poco 
invaghita, non è la vera. Attendete per la scala disanBemardo a salire que’ tre • 
gradini, lezione , meditazione, orazione ; aspettate che Dio, pigliandovi per la 
mano , vi tiri al quarto da voi bramato : con esser certa die la via di arrivare 
alla vera contemplazione, non è pretenderla; òumiliarsi, è deprimersi, è disprez- 
zarsi; è, per dir breve, stimarsene aflatto indegno. E benché, come c’insegna il 
medesimo san Bernardo , si possa ella dimandare a Dio cordùdmenle e costan- 
temente; contuttociò convien chiederla come demo , non come merito , anche 
dopo le industrie più laboriose che a voi siansi lungamente promesse nei tra ^ 
gradini suddetti per acquistarla, E con ciò vi prego per Gne a pregar per me. 
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